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PREFAZIONE 


In questo volume è contenuta la storia del periodo aureo, e 
mi è parso conveniente non estendere la materia al primo secolo 
imperiale per mantenere il carattere che ho dato a quest* opera, di 
chiudere i diversi periodi della letteratura latina in separati volumi. 
Come nel primo trattai di tutte le opere del pensiero arcaico e nel 
secondo di quelle del periodo ciceroniano, così in questo mi occupo 
della letteratura augustea che ha carattere proprio. La repubblica s era 
già trasformata in monarchia, e il mutamento produsse nuovi orien - 
tamenti letterari. 

La monarchia di Augusto operò per un ideale, per una méta 
che non furono soltanto dinastici, ma anche nazionali. Augusto 
governò e resse le sorti di Roma affermandone l’impero sul mondo, 
e la grande m aggioranza dei cittadini si esaltò nella gioia di veder 
finite le guerre civili e riconosciuto dai popoli, ora sottomessi e poco 
prima prognosticanti la rovina, che Roma imperava su di essi. Di 
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questo senso generale di sollievo e di esultanza si rese voce elo¬ 
quente la letteratura poetica e la prosa storica. Di poca importanza 
è rilevare che tacque V eloquenza politica ; in compenso fiorì f acca- 
demica. La classe intellettuale di quel tempo compose ed ascoltò 
come una novità allora importata in Roma conferenze su temi filo- 

comunque di sociale interesse ; V eloquenza giudiziale seguitò 
ad essere la materia dell’ insegnamento nelle scuole di retorica, la 
preparazione della gioventù alla vita e alle cariche civili. 

La Storia con Tito Livio mantenne la tradizione della inten¬ 
zionale veridicità, che fu carattere della narrazione storica dell’età 


sofici o 


repubblicana, diversa da quella dell’ argentea, nella quale, come 
scrive Tacito, gli storici 


mentirono per paura, mentre vivevano gli 
imperatori; mentirono per odio, l’indomani della loro morte 
riuscirono particolarmente dannosi perchè si sospettano gli adulatori, 
e si è disposti a prestar fede ai maldicenti. 

La poesia epica e la lirica, specialmente coi due altissimi Vir¬ 
gilio ed Orazio, la elegiaca di mitico o storico argomento cantarono 
il fato e la gloria di Roma, il rinnovamento politico e civile; la 
forza attuale della patria ispira il verso. La realtà fu fondamento 
della visione poetica, e raramente si ebbe nei secoli di altre lette¬ 
rature lo stesso accordo tra il fatto e l’idea, come il disaccordo mai 
fu più evidente di quello avvenuto nell’ età argentea. In cui la poesia 
epica cercò argomenti nel mito greco, che non interessava il mondo 




romano ; o nella storia di Roma, che aveva risonanze nel presente 
solo per far desiderare 1’ eroico e nobile passato. Anche l’eloquenza 
accademica e suasoria visse all* ombra della scuola, della sala di re- 

# t 

citazione e trattò temi immaginari; 


la satirica del pari si*allontanò 
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dai contemporanei, caricando le tinte della degenerazione e del vizio; 
soltanto l’epigramma visse di attualità, ma compiva funzione di mal¬ 
dicenza, di brioso dilettantismo poetico. 

La letteratùra del periodo augusteo contenendo le opere di più 
alto pregio artistico mi fornì materia sufficiente per riempire l’intero 
volume, in cui il lettore colto noterà il contributo personale di 
prezzamenti critici e qualche nuova ipotesi. Cito quella che riguarda 
l’interpretazione delle elegie d’ignoto autore nel libro quarto del 

Corpo Tibulliano. 

Faccio infine a me stesso 1 augurio che i lettori manterranno 
benevola accoglienza 
due precedenti. 


ap- 


questo volume, come non 


1 hanno negata ai 


Catania, Aprile del 1934. 


Gaetano Curcio 
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CAPITOLO I. 


Augusto e alcuni suoi collaboratori 


Sommario: 1 . Augusto; sua attività letteraria. 

3. C. Cilnio Mecenate. 

Corvino. 


2. M. Vipsanio A grippa. — 

5. M. Valerio Messala 


4. C. Asinio Pollione. 


Il periodo aureo della letteratura latina porta anche l’aggettivo 
« augusteo » da colui che iniziò e resse il nuovo regime imperiale. 
Non fu semplice omaggio all’uomo che pose fine alle guerre civili, 
assicurò pace all’Italia, prestigio e successo di armi ai confini, culto 
di arti e di lettere fra i cittadini non più dubbiosi del domani; ma 
anche al protettore dei più insigni poeti, al propulsore di opere 
che diffondevano le idee animatrici della rinnovazione sociale. 

A questa si suole anteporre il rinnovamento politico, operato 
con l’estensione del diritto di cittadinanza agl’italici della Cisalpina, 
concesso da Giulio Cesare nel 49 a. C. Or è dubbio se quest’atto 
politico sia stato compiuto per fini personali, o per effetto di sensi 
democratici che abbiano mosso il Dittatore; ma non si può negare 
che fin d’allora appare come fatale il diffondersi del pensiero che 
bisognasse innalzare gli umili, parificare i liberi 

le mura dell’Urbe, ma tra i confini del dominio di Roma. A tale 
rinnovamento politico Augusto non s’oppose, lasciò che le 

correnti del pensiero facessero il loro cammino; mentre l’opera 

sua personale rivolgeva al risanamento sociale, operando il ritorn 
all’ antica virtù latina. 

Con Augusto istituivasi di fatto in Roma la monarchia 


I 


non più dentro 


nuove 




e ciò 
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apportava un senso generale di tranquillità 
operosa che il Principe assicurava ai cittadini dell’impero. Per il 
contatto con la civiltà ellenistica fu inevitabile che in Roma pe¬ 
netrasse il concetto del sovrano che regnava come rappresentante 
della divinità in terra. E come ai re orientali, anche all’imperatore 
di Roma fu tributato un culto religioso; come nelle corti di Ma¬ 
cedonia, di Egitto, dei piccoli reami asiatici, così in quella di Roma 
trovarono protezione uomini di scienza, scrittori, poeti. 

Questo fatto produsse una fioritura letteraria, mentre, suole 
affermarsi, determinava la caduta dell’eloquenza. Ciò non è esatto. 
Decadeva 1’ eloquenza politica, perchè non era più consentito pen¬ 
sare e parlare in opposizione al principe; non decadeva quella 

i 

giudiziale, che anzi si raffinava; sorgeva l’accademica, prima quasi 
ignota al pubblico romano, ed ora importata dalla Grecia, adattata 
in parte a circostanze desunte dalla storia, o dalla vita italica, di 
gran moda per tutto il primo secolo imperiale, rimasta però sterile 

di frutti letterari. 

L’idea fondamentale con cui Augusto volle conseguire un rin¬ 
novamento sociale fu il ritorno alVantico. Era persuasione di uomini 
politici, e di essi è portavoce Tito Livio, che la potenza latina fosse 
stata prodotta dal regime dello Stato che incorporava in sè il cit¬ 
tadino, dal rispetto per le leggi e i decreti del senato, dalla credenza 
nelle divinità protettrici di Roma. Le lotte civili chiuse con la bat¬ 
taglia d’Azio (anno 31 a. C.), produssero il riconoscimento di 
solo vincitore, Ottaviano, cui Roma, spossata di guerre, deferì vo¬ 
lentieri il potere supremo. Con ciò si sperava che il rispetto delle 
leggi antiche, e più ancora di quelle nuove che avrebbe proposte 

l’unico reggitore, si potesse ottenere agevolmente, perchè imperava 

La sua principale ambizione, dice Svetonio 


un ritorno alla vita 




una sola volontà. 

{Aug . 28), fu di lasciare istituzioni durature >. 

Nella società romana, che rovinava da ogni parte, la religione 
era quella che meno aveva sofferto della demolizione che le guerre 
intestine avevano operato in tutti gl’istituti del vecchio regime. Al¬ 
cuni pensano perfino se ne sia avvantaggiata, per il bisogno 
che sentono gli uomini di aver fede negli Dei quando guerre e 
disastri imperversano sulla patria. In ogni caso fu ritenuta ancora 
una forza morale con cui la società romana potesse rialzarsi, ed 
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Augusto ne fece il fulcro del suo governo. Lo spingeva in parte 
a ciò il suo temperamento superstizioso, e pur potendo noi du¬ 
bitare della sua sincerità, dobbiamo riconoscere che la natura lo 
aveva fatto apposta per ben rappresentare la religiosità. Grave, 
compassato, scrupoloso nell’adempimento delle forme esteriori, 
era nato, da romano autentico, per le pratiche religiose che nel¬ 
l’antica società latina si confondevano con la devozione, con la 
religiosità. Il nome Augusto decretato su proposta di Munazio 
Planco (anno 27 a. C.), e da lui volentieri accolto, confermava 
il proposito e l’atteggiamento che veniva ad assumere. Era un 
vocabolo preso dalla lingua sacerdotale, designava ‘ un tempio 
consacrato secondo i riti ’ (Ovidio, Fasti I, 609) e si riconosceva 
che il principe, chiamato Augusto, fosse una specie di dio presente 
e corporeo (Vegezio, II, 5) con diritto all’omaggio che si tributa 

ad una divinità. 

li ritorno alla religiosità non si poteva ottenere senza il con¬ 
corso di scrittori che divulgassero le idee del principe, le facessero 
penetrare nella coscienza del popolo. E allora la corte imperiale, 
la casa del primo ministro, Mecenate, furono aperte ai più illuminati 
intelletti del tempo, ed Augusto trovò specialmente in Virgilio, in 
Orazio, gl’ interpreti del suo pensiero. 

11 concorso dato da questi sommi si spiega meglio col consi¬ 
derare che Augusto era stato non soltanto duce fortunato ed accorto 
politico, ma anche amante di studi letterari, oratore, scrittore. Così 

che un senso di simpatia legava al principe i letterati della sua 

« 

corte, i quali si ritenevan tutti, in diverso grado, collaboratori del 
rinnovamento dello Stato. 


Augusto nel campo letterario fu oratore e nell’ arte del dire 

4 • • ^ ^ |4 r 

raggiunse un posto notevole. Pronunziò discorsi al popolo e al 

senato, ih uno stile apprezzato da chi potè leggerli, come sobrio 

% . 

e personale, con temperata eleganza evitando V affettazione e la 
rusticità. Sopratutto chiaro, anche a scapito del periodare conciso 

4 

(Svetonio, Aug. 86). Tacito riconosceva che « l’eloquenza d’Au¬ 
gusto era quella che conveniva ad un principe » (Aug. 13, 3). 

Scrisse le memorie della sua vita, De memoria vitae meae, in 
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13 libri, che esistevano fino al tempo di Servio (ad Virgil. Bue. 9,46) 
e di Tertulliano (De ari. 46), e prendendo le mosse dalla sua na¬ 
scita, fermavansi all’anno 25 a. C. (guerra dei Cantabri). 

I biografi ricordarono anche opere in verso: Sicilia, in esa¬ 


metri; Epigrammi, licenziosi e scritti durante il bagno; una tragedia 
Aiace, che Augusto lacerò, scherzando con gli amici che gliene 
domandavano: 


Il mio Aiace s’è lasciato cadere sulla sua spada 


(Svet. Aug. 45). 

Frammenti considerevoli ci pervennero del suo Epistolario, 
che rimase conservato lungo tempo negli archivi imperiali; potè 
leggerlo Svetonio, segretario di Adriano, rilevandone peculiarità di 
stile e d’ortografia. Quasi intero si salvò VIndex rerum a se ge- 
starum che, secondo la sua volontà testamentaria, doveva essere 
scolpito sul bronzo e collocato sul davanti del suo mausoleo. Lo 
riprodussero anche le città che avevano innalzato un tempio a lui, 
e per questo fatto se ne trovò una copia intera ad Ancyra, in 
Oalazia, nel 1555, in doppio testo greco e latino. Dal luogo del 
ritrovamento venne chiamato Monumentum Ancyranum. Frammenti 
se ne trovarono anche nelle rovine di Apollonia, in Pisidia, ma 
nella sola traduzione greca. Del contenuto di questo documento 
si occupano gli storici, mentre i letterati gli riconoscono eleva¬ 
zione di stile. Si sente che colui che scrisse aveva governato 
per cinquant'anni il mondo intero, conosceva l’importanza delle 
cose compiute, sapeva di avere attuato una delle più grandi tra¬ 
sformazioni di regime sociale. I fatti e le cifre, pur nella loro arida 
enumerazione, assumono una grandiosità che impone a chi legge 
un senso di venerazione; ma oltre alla grandiosità si ammira la 
semplicità, la concisione, la chiarezza. 


Bibli ograf ia : 

A. Weichert, De imp. Caesaris Augusti scriptìs. Grimmae, 1835. 

— Imp. Caesaris Augusti operum reliquiae. Grimmae, 1846. 

C. Jullian, Le breviarium de Vempr. Auguste. ‘Mèi. d’arch. et d’hist. 1 

3 (1882). 

Th. Mommsen, Res gestae divi Augusti ex moti. Ancyr. et Apoii. iterum 

edid. Berol., 1883. 

Gardthausen, Aug. und se ine Zeit. Leipzig, 1891-1905. 

H. Malcovati, Imp. Caes. Aug. operum fragmenta. Torino, Paravia. 
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2 . 


I più insigni collaboratori politici di Augusto furono M. Vip- 
sanio Agrippa, C. Cilnio Mecenate, Asinio Pollione, Valerio Mes¬ 
sala Corvino, Q. Elio Tuberone, Cornelio Gallo, L. Munazio 

Planco, L. Manlio Torquato, Tito Labieno, Cassio Severo, che ri- 

* ^ . * * • 

conobbero ed accettarono il principato di Ottaviano come salvezza 
di Roma. 

II principato li univa ora politicamente, ma prima si erano 
ritrovati in uno stesso campo cultori ed artefici dell’arte del dire. 

Col potere imperiale non aveva più vero ufficio l’eloquenza 
politica, eppure crebbero di numero le scuole di oratoria. In so¬ 
stituzione di quella larga cultura che prima era richiesta dalle 
occasioni in cui erano in giuoco alti interessi di stato, ora la cura 
fu rivolta allo studio dei vocaboli, alla raffinatezza della frase, al¬ 
l’antitesi ingegnosa. Augusto fu dominato dalla cura della forma 
e, buon giudice di stile, ne difendeva i caratteri di semplicità e 
chiarezza, unita alla purezza della lingua. Non seguì perciò nes¬ 
suna delle due correnti che al suo tempo si divisero il campo, 
quella che volgeva verso l’arcaismo, e l’altra che muoveva verso 
il culto esagerato della ricercata eleganza, sovraccaricando orna¬ 
menti e figure. I seguaci della prima erano da lui chiamati cer¬ 
catori di vocaboli ammuffiti , di frasi invecchiate attinte dagli scritti 
di Sallustio, di Catone, di Fabio Pittore; quelli dell’altra oratori 
dalle treccie profumate. Ma questi oratori egli li aveva al suo 

fianco: Agrippa, seguace dell’arcaismo; Mecenate, ricercatore del- 

£ 

l’ornamento. 

M. Vipsanio Agrippa fu uno dei principali fattoti della potenza 
di Ottaviano come valoroso generale nelle battaglie risolutive di 
Azio e di Nauloco, come governatore di Roma che ornò di 
sontuosi monumenti ; ma trovò anche tempo per la tribuna oratoria, 
e difese cause giudiziarie nel periodo della sua maggior fortuna 
politica. Plinio il vecchio fa ricordo di un’orazione accademica 
< magnifica e degna di un grande cittadino » (N. H. XXXV, 9) sui 
vantaggi che si sarebbero avuti a * rendere pubblici i quadri e le 
statue celebri, invece di tenerli esiliati nelle ville dei signori. ’ Era 
seguace dell’arcaismo in eloquenza; il suo stile, a giudizio di 
Plinio, era più vicino alla rusticità che non alla delicatezza. 
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Bibliografia : 

S. Frandsen, M. Vipsanius Agrippa , eine hist. Unters. Altona, 1836. 
F. Motte, Sur M. V. Agrippa. Gent, 1872. 

Philippi, De tabula Peutingeriana. Bonn, 1876. 

Detlefsen, Die Weltkarte des M. Agrippa. Gluckst, 1884. 


3. 


Questa rusticità era forse preferibile all’affettata eleganza di 

uomo che quando gli affari lo esigevano vegliava, 
con previdenza ed abilità consumata; ma trascorsa la necessità si 
abbandonava come una donna all’ozio e alla mollezza ». 1) Ebbe 
in sommo grado la qualità di esser sempre buono ed umano, 
e quella di coltivare l’amicizia di Virgilio, Orazio, Vario, Pro¬ 
perzio, Plozio, Tucca. E se Virgilio ed Orazio molto dovettero 
a lui, anch’egli molto si avvantaggiò per la sua fama da essi ; la 
reciproca amicizia onora così i due sommi poeti, come l’uomo di 
Stato. Per lui si adatta bene l’aforisma: Io stile è l’uomo; e il 


Mecenate 


grande filosofo Seneca si fermò a documentare questo concetto. 
« È nota, egli scrive (Epist. ad Ludi. 114) la vita di Mecenate, il 
suo incedere, la sua mollezza, l’eccessivo desiderio di porsi in 
vista, ed anche la cura che poneva nel nascondere i suoi vizi. 
Ebbene, lo stile suo è altrettanto molle quanto la sua persona ; 
l’espressione è pretenziosa quanto la sua toletta, la sua corte, la 
sua casa, la sua consorte, etc. » Quintiliano più tardi notava ne i 
suoi scritti iperbati eccessivi, che tradivano la ricerca e l’affetta¬ 
zione. 2) 


Diede principio ad una Storia delle guerre dvili che poi non 
finì; 3) compose dieci libri di poesie, in forma elegiaca, dedicate 
in gran parte a cantar l’amore per la moglie Terenzia, forse alla 
maniera di Tibullo e Properzio; due tragedie Octavia e Prome- 
theus, di cui Seneca esprime un giudizio: 

genio; egli era fatto per arricchire di capolavori l’eloquenza latina 
se la prosperità non gli avesse tolta la forza, e perfino la virilità » 


Mecenate aveva del 


1) Velleio Patercolo, II, 88. 

2) Inst. Orat. IX, 4, 28. 

3) Orazio, Odi, II, 12, 9; Plinio, Nat. Hist. VII, 46. 
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(Epist. ad Ludi. XIX). Morì nell’anno 7 a. C. ed Orazio lo seguì 
nella tomba ventisette giorni dopo. 


Bibliografia: 


Frandsen, C. Cilnius Maecerias. Altona, 1843. 

Friedlander, Darstellungen aus der Sittengesch . Roms. voi. 3° p. 436. 

Leipzig 6 1890. 

Gardthausen, Augustus und seine Zeit . voi. I, p. 762. 

Harder, Ueber die Fragmente des Maecenas . Berlin (Progr.), 1889. 


C. Asinio Pollione iniziò la sua molteplice attività politica e 
letteraria con una causa contro Catone, che accusava di aver vio¬ 
lato le leggi per favorire Pompeo e Crasso, nell’elezione al conso¬ 
lato. L’accusa, per i tempi che correvano, era di nessun peso, ma 
Pollione voleva far rumore, acquistarsi notorietà, e riuscì difatti a 
farsi ammirare per l’eloquenza. L’orazione pronunziata in quella 

circostanza era ancor letta ai tempi di Tacito. 1) 


Si volse indi alla vita politica, andò in Gallia per militare sotto 
Cesare, Io seguì durante la guerra civile, e morto Cesare, fu per 
Antonio. Ebbe da costui in compenso il governo della Gallia Ci¬ 
salpina, che tenne per tre anni, durante i quali conobbe Virgilio, 

le Bucoliche. Il 


ne intuì il genio e Io incoraggiò a comporre 
poeta consacrò nelle ecloghe 3, 4, 8 l’ammirazione pel suo pro¬ 
tettore, sotto il cui consolato preannunziava sarebbe nato un 


bambino prodigioso. 

Avvenuta la guerra tra Antonio ed Ottaviano prese posizione 

di neutralità, e ad Ottaviano che Io sollecitò per seguirlo, rispose. 

ho ricevuto molti be- 

2) Con 


« Ho reso troppi servizi ad Antonio, e 
nefizi. Resto fuori della lotta, sarò preda del vincitore 
ciò Pollione si ritirò per sempre dalla vita pubblica, ma Augusto 

gli mantenne, finché visse, stima ed amicizia. 

Nel ritiro dedicò la sua attività all’eloquenza, riuscendo ora- 




». 


1) Dial. de Orat . 34. 

2) Velleio Patercolo, II, 86. 
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tore arcaicizzante, duro e secco; 1) ma di talento superiore, di 
molta invenzione, vigoroso. Seneca lo accolse nel numero dei grandi 
oratori di Roma, e lo pose tra Cicerone e Tito Livio (Epist. ad 
Lue . C, 8). Di gran valore era certamente la sua Storia delle guerre 
civili in 17 libri, che Orazio ricorda con abbondanza di lode 
in una delle sue liriche (II, 1), omaggio di ammirazione per tutta 
la sua attività intellettuale. Egli infatti esalta la sua operosità di difen¬ 
sore di rei, di consigliere ascoltato nella Curia, di storico, di poeta 
tragico, di trionfatore della Dalmazia. Delle tragedie nulla sappiamo, 
se erano imitazioni o riduzioni dal greco, se trattavano argomenti 
romani, se furono rappresentate in teatro; delle storie invece 
furon tramandati non pochi particolari : Pollione fu avverso a Ci¬ 
cerone di cui, non potendo deprimere V eloquenza e lo stile, sprezzò 
i tentennamenti e la mancanza di coraggio; biasimò Tarcaismo in 
Sallustio; la mancanza di verità storica nei Commentari di Giulio 
Cesare; la patavinità in Livio. 

Quintiliano riferisce che Pollione era chiamato 
tutte le ore 


Fuomo di 
. dava re- 


(Istit. Or. VI, 3, 110): studiava, scriveva 
sponsi giuridici durante la prima metà del giorno; nel rimanente 
di esso occupavasi di arte, acquistava quadri, statue per la sua 
biblioteca. In questa raccoglieva a dotte conversazioni gli artisti 
e i letterati del tempo, leggeva i suoi scritti, ascoltava quelli degli 
amici, e sorse così la lettura in ristretto circolo d’intenditori, che 
poi nel corso del primo secolo imperiale divenne pubblica lettura. 
Per variare il contenuto, fu da lui iniziata la declamazione su temi 


giuridici, col precipuo intendimento di tenere in esercizio la facoltà 
oratoria, ma essa passò i limiti segnati nella sua intenzione, e divenne 
poco appresso l’attività di oziosi oratori, la palestra in cui venne 
formandosi la virtuosità decadente dei cercatori di antitesi, di suoni, 


di concetti elaborati per impressionar V uditore. 

Fra queste occupazioni si spense Pollione nella sua 
Tuscolo, nel 5 d. C., nell’età di 80 anni. 


villa di 


1) Dlal . de orai. 21. 
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Bibliografia : 

Thorbecke, De C. Asinii Pollionis vita et studiis doctrinae. Leiden, 1820. 
Drumann, Gesch. Ronis. voi. 2, pag. 2. 

Luzzato, Ricerche storiche su C. Asinio Pollione. Padova, 1867. 

Aulard, De Asinii Pollionis vita et scriptis. Paris, 1877. 

Gardthausen, Augustus u. s. Zeit. I, 1, 109. 


Altro personaggio illustre, degno di ricordo in questo capitolo, 
fu M. Valerio Messala Corvino, discendente da una delle più illustri 


da quel Valerio Corvo che la leggenda aveva 


famiglie di Roma 
reso famoso negli annali romani. Una lettera di Cicerone, che ne 


fa l’elogio, lo fa conoscere a noi mentre intorno all’anno 43 par¬ 
tiva da Roma per raggiungere Bruto in Macedonia. Cicerone lo 
presentava con note vibranti a Bruto, che possono apparire un po’ 
esagerate per un giovane, ma gli convennero bene quando fu 
adulto e divenne cittadino intemerato ed illustre (Cicerone, Eplst. 
ad Brutum, I, 15). Prese parte alla battaglia di Filippi, fu richiesto 
dai superstiti dell’esercito repubblicano come capo per proseguire 
la lotta, ma comprese che non era possibile resistere, e fece sot¬ 
tomissione ad Ottaviano. Questi lo tenne in tanta stima che, quando 


avvenne la rottura con Antonio, lo volle collega nel consolato, 
sostituendolo ad Antonio. Inviato, dopo Azio, in Egitto per aver 
ragione di costui che era stato del resto da tutti abbandonato, Io 
fece sgozzare con i pochi seguaci che si erano arresi. 

Nominato proconsole in Siria, chiamò al suo seguito il poeta 

Tibullo, che per via cadde malato, e non potè seguire il generale 

(Eleg. I, 3) ; indi condusse a termine la campagna di Aquitania, 

e Tibullo ne cantò il trionfo (Elegia I, 7). Nominato poco dopo 

praefectus urbis depose la carica dopo sei giorni, e d’allora in poi 

si ritirò per sempre dai pubblici uffici, per dedicarsi all’oratoria 

in senato, o nel foro. Tacito esprime sulla sua eloquenza questo 

più fine, più elevato di Caio 


Cicerone è più vario 


giudizio: 

Gracco, di Crasso; Messala è più dolce, ha più grazia, più accu¬ 
rato di Cicerone nella scelta delle parole » ( Diai . de orat. 20), e 
Quintiliano: « Messala è brillante e puro, la nobiltà della sua stirpe 


12 


CAPITOLO I. 


splende, per così dire, nella sua eloquenza; ha minor forza di Asinio 
Pollione » ( Inst. Orai. X, 1, 113). 

Protettore di Tibullo, amico d’Orazio, ricordato da Ovidio, se 
prestiamo fede a Plinio il Giovine, compose anche lui dei versi, 
ma molto liberi (Epist. V, 3). L’opera letteraria più notevole pare 
fosse stata una storia dal titolo Memorie, ricordata da Svetonio 
(Augustus, 74) e da Tacito ( Annales , IV, 34), di cui si servì Plutarco 

per il racconto della battaglia di Filippi. 

Negli ultimi anni perdette la conoscenza e la memoria, e si 
lasciò morir di fame, a 72 anni, nel 13 d. C. 


Bibliografia : 

Mecenate, Vita Valerli Mess. Corvini, ex vet. testimonio. Romae, 1821. 
Wiese, De M. Valerii Messalae Corvini vita et studiis doctrinae. Berlin, 1829. 
Fontaine, De M. V. M. C. Versailles, 1878. 

Mùnzer, De gente Valeria. Beri. (Diss.) 1891, pag. 53 


n. 65. 
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VIRGILIO 


Biograf i a 


Gli studi. 


La perdita del 

La morte. 


Sommario: La patria e Tanno in cui nacque. 

Quando scrisse le Bucoliche , le Georgiche , 1’ Eneide, 


podere. 


Deila stessa generazione cui appartennero Pollione e Messala 
fu P. Virgilio Marone, il più grande poeta epico di Roma. Nacque 
nel Vico Andico (oggi Pietole) a tre miglia da Mantova, nell’anno 
70 a. C., il 15 di Ottobre. 1) 11 padre era allogato a mercede presso 
Magius, apparitore di magistrato; e in premio della sua attività ne 
sposò la figlia Magia, che fu madre del poeta. II podere presso il 
Mincio apparteneva dunque a Magia, e il padre di Virgilio ne ampliò 
r estensione acquistando terreno a pascolo (coemundis silvis) e fa- 


* Avverto il lettore che nell* esporre la vita del poeta accolgo soltanto quei 
fatti su cui il consenso di antichi e moderni biografi è concorde. So bene che 
ai giorni nostri si è manifestata una tendenza acritica, fondata sull’attribuzio¬ 
ne di tutta V A ppendix a Virgilio, da cui è stata derivata una biografia ricca 
di particolari. Ne diede esempio un dotto di America, Tenney Frank, Vergil , 
a biography, New jork 1922 (tradotto da E. Mercanti, Lanciano, Carrara 1930); 
lo segue fra noi A. Rostagni, assertore della paternità virgiliana di tutti i com¬ 
ponimenti dt\V Appendix. Io son fra coloro che la pensano diversamente. 

1) 11 lungo disputare che s’è fatto intorno all’ubicazione del Vicus Andicus, 
se a tre o a trenta miglia da Mantova 


parmi chiuso col dotto ed esauriente 
volume di A. Del Zotto, Vicus Andicus , Mantova 1930 (Pubblicazione a spese 
della R. Accademia Virgiliana di Mantova). 


14 


VIRGILIO - BIOGRAFIA 


cendo 1*allevatore di api. Mantenne tuttavia modeste proporzioni 
e non potè essere distribuito, come scrisse Pseudo-Probo, a ses 
santa veterani. 


Trascorse i primi anni verosimilmente ad Andes; quando ne 
contava dodici, secondo la notizia di S. Girolamo, fu mandato 
a studiare a Cremona: « Virgilius Cremonae studiis eruditur 
indossata la toga virile passò a Milano nell’anno 53; poco dopo 
a Roma: « Virgilius sumpta toga Mediolanum transgreditur, et post 
breve tempus Romam pergit ». Donato dice che andò a Napoli e 
non a Roma; nella Vita di Servio è pur indicata Napoli, non Roma; 

b 

la Vita Bernensis parla di Roma, la biografia versificata di Foca, 
che deriva da Donato, non parla di Napoli. Sembra verosimile 
che la menzione di Napoli sia derivata dal fatto che in età adulta 

Virgilio preferì a Roma quella città. 

Lo Pseudo Probo c’informa che in Roma ebbe i migliori maestri 

di eloquenza del tempo; la Vita Bernensis nomina il maestro Epidio, 

compagno di scuola Cesare Augusto. Si può esser d’ac¬ 
cordo sull’educazione oratoria che ricevette Virgilio, seguita da 
modesto risultato: difese una volta sola in tribunale, essendosi di¬ 
mostrato tardissimo nel parlare, simile a persona indotta. Eppure 
leggeva con soavità e grazia, tanto che il poeta Giulio Montano, 

soleva dire, nel riferimento di Seneca, avrebbe rubato volentieri a 

tra cui la voce, la 


> : 


e come 


Virgilio, se fosse stato possibile, alcune cose 

pronunzia, l’aspetto (Donato, 280 

I biografi antichi Pseudo-Probo, Donato non parlano di studi 

filosofici fatti da Virgilio, e di Sirone maestro di epicureismo; ma 

gli scoliasti e replicatamente Servio (ad Bue. VI, 13; ad Aen. VI, 264) 

è inverosimile, perchè appunto 


ne fanno esplicito ricordo: non 
Sirone intorno al 50 a. C., e nel tempo in cui Virgilio studiò in 


Roma, professò filosofia epicurea. 1) Altri studi (leggiamo in Do¬ 
nato) fece Virgilio: di medicina e sopratutto di astronomia. La co¬ 
noscenza di queste due discipline è attestata dalle Georgiche; ed 
è conferma e fonte insieme della notizia medesima. 


1) Cicerone, De finibus II, 35, 119; Ad famil. VI, 11, 2. 
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Quanto tempo Virgilio sia rimasto in Roma non è dato sapere ; 
par verosimile che intorno al 43, quando furon fatte le distribuzioni 
di terre ai veterani, egli già si trovasse in patria. I biografi an¬ 
tichi narrano che per intercessione di Varo, Asinio Pollione, Cor¬ 
nelio Gallo, riebbe i suoi beni (Vita dello Pseudo-Probo); nella 
Vita di Servio son ricordati Pollione e Mecenate. La cosa non era 
dunque nota con sicurezza di particolari; Teologa IX in cui si 
vede un’attendibile allusione ai casi del poeta, ci dice che questi 
avea avuto la promessa di restar nel possesso del campo, ma un 
veterano ne lo cacciò con la violenza. La mancanza assoluta di ac¬ 
cenni ad esso nelle Georgiche, tranne che nell’invocazione pre¬ 
messa al libro III, in cui esprime il desiderio di rivedere Mantova 
e il Mincio, induce a congetturare che Virgilio non lo riebbe, e se 
gli fu consentito di trascorrere il resto della vita in Napoli, si de¬ 
sume che quivi ebbe in compenso un podere, se non pure qualche 

altro presso Taranto, o in Sicilia. 

Nel tempo in cui avvenne la distribuzione Virgilio attendeva 

a comporre ecloghe, ed anche su questo punto gli antichi nel 
mostrarsi bene informati, cadono in esagerazioni. Servio, che sapeva 
molte cose intorno a Virgilio, accolse la tradizione che poneva 
nell’occasione della venuta in Roma del poeta per chiedere la re¬ 
stituzione dei suoi beni, la proposta fattagli da Pollione di scriverle 
Bucoliche (tunc ei proposuit Pollio ut carmen bucolicum scriberet). 
Probo va più innanzi e scrive: « Gratias ergo agens Augusto, quod 
recepisset agros, Bucolica scripsit » il che ha carattere non di no- 
tizia biografica, ma di deduzione ricavata dalla prima ecloga. Or i 
ricordi e le lodi a Pollione, a Varo, a Gallo, che leggonsi nelle 
ecloghe, son motivi di vita reale introdotti nel componimento let¬ 
terario, ma non provano che costoro consigliarono il poeta a 
scriverle. 


Alcuni, come Pollione, Varo, Gallo gliene chiesero certamente : 
Pollione gli domandò quella che fu poi l’ottava della raccolta: 
sarà caduto fra i due amici discorso intorno agl’idilli 2 e 3 di 
Teocrito, e Pollione avrà suggerito a Virgilio di tradurli in latino, 
o di rimaneggiarli pei lettori romani. Virgilio rispose al desiderio 
dell’amico e a lui dedicò il componimento non senza ricordare 
che glielo aveva richiesto: < Accipe iussis carmina coepta tuis, etc. > 


lo 
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(v. 11-12). Indi venne la volta di Varo (ecloga VI), e poi di Gallo 
(edoga X). 

Si può ricavare dall’ insieme delle ecloghe la cognizione che 
tra il 41-37 Virgilio aveva fatto ritorno in Roma, e che nell’ in- 
ti mità delle conversazioni coi suoi illustri amici ebbero origine 
alcune di esse. 

Pose indi mano alle Georgiche, ed anche per queste, antichi 
e moderni biografi han detto che fu Mecenate a ispirargliele. Ve¬ 
ramente esiste un luogo del libro III, 41 « sequamur.... tua, Mae- 
cenas, haud moliia iussa » che giustifica tale notizia; ma bisogna 
intendere la voce iussa come eufemismo, nel senso d’ incoraggia¬ 
mento, desiderio. Virgilio ha già posta dimora in Roma, alter¬ 
nandola con Napoli, ed è entrato nella protezione, nell’amicizia di 
Cesare Ottaviano e Mecenate, avendo già prima avuto quella di 
Pollione, Messala, Gallo, Alfeno Varo. Dedicò sette anni a com¬ 
porre le Georgiche, dal 37 ai 30, ma furono pubblicate qualche 

dopo, quando già le avea lette per intero ad Ottaviano. 
S’accinse quindi a11’ Etteide, e ad essa consacrò tutta la sua 
ulteriore poetica attività, fino alla morte. Lasciò il poema senza 
revisione, ma già in vita ne lesse canti ed episodi ad amici. 

Sesto Properzio potè annunziarlo coi noti versi: 
mani scriptores, cedite Graii, etc. 
gilio, per le insistenze d’Augusto, lesse in 

il 2°, il 4°, il ò°. Quest’ultimo alla presenza di Ottavia, la quale 

« 

al sentire 1’episodio: Tu Marcellus eris etc. svenne, e riavutasi, 
ordinò si dessero in premio al poeta dieci mila sesterzi per ciascun 

1) Questo particolare può essere invenzione di grammatici, 
ma certo dovette correre nella tradizione or^le il ricordo della 

scena di commozione, e di un premio cospicuo. 

Aveva già 52 anni quando stabilì di fare un viaggio di un 
triennio in Grecia e in Asia per dare l’ultima mano al poema, e 

dedicarsi indi nel resto dei suoi anni alla filosofia. Incontratosi in 

% 

Atene con Augusto che tornava dall’ oriente, fu indotto a far ritorno 
in Roma in compagnia dell’imperatore. Ma per aver fatto una gita 
archeologica a Megara prese un’insolazione, che la non interrotta na- 


anno 


Cedite Ro- 


e Donato narra (cap. XII) che Vir 


Corte tre libri interi 


verso. 


1) Circa lire 2500; l’episodio conta 25 versi. 
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vigazione aggravò di giorno in giorno; sbarcò a Brindisi, ed ivi 
dopo pochi giorni morì, nell’Ottobre dell’anno 19 a. C. I resti 
mortali furono sepolti per suo desiderio in Napoli, a due miglia 
sulla via di Pozzuoli. Sul sepolcro fu scolpito il noto epitaffio, che 
si ritenne composto dal poeta negli ultimi giorni di sua vita : 

Mantua me genuit, Calabri rapuere, tenet nunc 
Parthenope: cecini pascua, rura, duces. 

Si può dubitare dell’autenticità di esso per il particolare dei 
luoghi di morte e di sepoltura; d’altro canto è scolorito, se pur gli 
si voglia riconoscere il pregio della brevità e quello della conci¬ 
sione 1). Può darsi 1’ abbiano composto Tucca e Vario. 

Per la munificenza degli amici (Donato non ne fa il nome, 
cap. VI) ebbe una casa in Roma, presso gli orti di Mecenate, una 
villa in Campania presso Nola, e un ricco patrimonio lasciò di 

circa dieci milioni di sesterzi. 

Donato scrive che durante la composizione dell’ Eneide so¬ 
leva passare molto tempo in Sicilia, oltre che in Campania, e da un 
luogo di Properzio, Eleg. li, 67 Tu canis umbrosi subter pineta Oa- 
laesi 2) alcuni desunsero che possedesse un podere nel territorio 
di Taranto. Fu di alta statura, di colore bruno, di aspetto rusticano, 
di malferma salute ; moderatissimo nel cibo e nel bere. 


Bibliografia : 

Le biografie dei moderni storici derivano dalle Vite che ci furono 
trasmesse da antichi grammatici, provenienti in massima parte da una 
Vita di Svetonio, che non ci pervenne. 


1) Lo ritenne apocrifo l’Heyne, seguito da molti altri, perchè arido e privo 
di colorito poetico. Il Cocchia, aderendo, aggiunse la considerazione che il poeta 
non poteva antivedere la sua morte fra i Calabri (Saggi Filai, voi. II, pag. 147); 
io penso inoltre che meno ancora poteva prevedere dove fosse sepolto tenet 
nane Parthenope. Inutili considerazioni leggo in una breve monografia di P. 
Fossataro (publicazlone postuma) Sull’autenticità delPepitaffio di Virgilio. Na¬ 
poli 1932, a favore dell’autenticità. 

2) Questo passo è poi corroborato dal ricordo che fa Virgilio nella Geor- 
gica IV, 125 « Namque sub Oebaliae memini me turribus altis,—qua niger hu* 
mectat flaventia culta Galaesus — Corycium vidisse senem, etc. ». 

2 — Storia della Letteratura Latina — Voi. III. 
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1. Vita Vergilii de commentario Valeri Probi sublata. Cfr. Reifferscheid, 

Sveton. pag. 52. 

2. Vita Vergilii, Donati. Cfr. Reifferscheid, Sveton. p. 54. 

3. Vita Vergilii, Servi, ed. Haoen 3, 2, 323, premessa al Commento del- 

T Eneide. 

4. Hieronimus ad Eusebii Chronicon, ad a. 1948, 1959, 1964, 1999. 

5. Iac. Brummer, Vitae Vergilianae. Lipsiae, Teubner, 1912 (Bibl. Script. 

Graec. et Roman. Teubn. pag. XXI-74. id. Zur Ueberlieferangsgesch. 
der sogennanten Donat-Vita des Virgil 

6. Louis Havet, Phocas , Vie de Virgile ‘ Rev. d. Philol. ’ XXXVII, 1, (1913). 

Da queste Vite i moderni biografi di V. han desunto ciò che a 
ciascuno è sembrato degno di fede storica, rigettando quelle notizie che 
son sembrate d’invenzione dotta o popolare. 

Nome . 


Philol. LXXII ’ 1913, 2. 


Le iscrizioni deir età republicana, o dei primi secoli deir impero, e i 
manoscritti più antichi, come il Mediceo, ci danno la forma Vergilius 

(e non Virgilius). 

Le trascrizioni del nome in greco sono Bepy&ioc oppure O&epyttioc. 
Nel Medio Evo, a cominciare dal sec. IX, apparisce la forma Virgilius, 
connessa all* etimologia immaginaria del nome : da virgo, ossia da virgo. 
Nei secc. XIV e XV tale forma è accolta da tutti, nonostante che A. Po- 

dimostrato r irregolarità. Cfr. R. Sabbadini 


Riv. di 


liziano ne avesse 

Filol. Class. ’ XXVII, 93. 


Pitratto . 

Iean Martin, Le portrait de Virgile et les sept premieres vers de P Eneide. 

« Melanges d’archeol. et d’hist.» dell ’Ecole frangaise di Roma; XXXII, 
fase. IV-V, 1912 pag. 385-395. 

F. Fornari, Il ritratto di Virgilio. ‘ Boll. dell’Assoc. Archeol. Romana.’ 

Roma 1914. 

Tomba. 

E. Cocchia, L’elemento osco nella Campania e la tomba di Virgilio 

• Atti della R. Accad. di Napoli 

Id. La tomba di Virgilio. ‘ Arch. stor. per le Prov. Napoletane. 
Torino-Napoli, 1889. 


1915. 
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Virgilio - Le Bucoliche. 


Sommarlo : La prima ecloga, scena che riproduce e presunta allegorìa. — Gara 

amebea, e travestimento di persone di lettere in pastori. — L’Arcadia ver* 
gìliana; imitazioni da Teocrito.— La quarta ecloga e il fanciullo prodigio. 
— L’ecloga sesta, e la decima. 


Nell’epitaffio scolpito sulla tomba del poeta son ricordate 
come prima opera di Virgilio le Bucoliche; nessun accenno a pre¬ 
cedenti poesie giovanili. Segno che alla morte di lui non se ne 
conoscevano, o almeno non se ne reputava alcuna degna di ricordo. 
Ma poesie giovanili son le Bucoliche, aurora di un sole che stava 
per sorgere, alla cui luce si disegnavano figure e paesaggi. Nel¬ 
l’animo del giovine poeta erano in fermento scene di vita agreste, 
canti pastorali, elogi ed epitaffi di personaggi mitici, canti messia¬ 
nici, filosofici, elegiaci. Eco di letture, di ammirazioni, di rielabo¬ 
razioni personali. La natura gli aveva fatto dono di una musicalità 
poetica insuperabile, e l’espressione di tutto quel mondo in for¬ 
mazione contiene il fascino dell’ armonia melodiosa che innalza 
nella sfera dei sogni. 

Ma quando si ridiscende per rivivere le creazioni fantastiche 
del poeta, per determinarne il concetto centrale, le idee secondarie, 
spesso ci troviamo di fronte 

quadro risulta animato e vivente ; più di frequente non balza vivo 
il tipo che si vuol figurare per mancata coerenza, o per insuffi¬ 
cienza di tocchi. 

Avviciniamoci ad alcuni di queste ecloghe, e cominciamo 


sbozzi, ad appunti; alle volte il 
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dalla 1», che Virgilio chiamò più tardi la poesia dell’ audace gio¬ 
ventù (Georg. IV, 565). Perchè si attribuisce ardire di giovine 
audace? Certamente perchè aveva osato trattare un soggetto che 
interessava la nativa regione, dolorante, sconvolta, i cui abitanti 
venivano con violenza espulsi dagli aviti campi. Il giovine poeta 
non sa reprimere I’ esecrazione contro le guerre civili, quando 
esse non erano ancor sedate, contro I’ empio soldato, contro il 
barbaro che sarà nuovo padrone di bei campi seminati. 

La scena è semplice : due interlocutori, Melibeo e Titiro, espo¬ 
nenti di due categorie : di quella favorita dalla fortuna e dell’ al¬ 
tra colpita dalla violenza. Melibeo rappresenta quest’ ultima ; ha 
dovuto cedere il suo campo, e muove col gregge verso ignota 
regione ; smarrito, soverchiato ; e impreca. Titiro invece è uno 
dei fortunati che possono restare ne^loro poderi, un risparmiato 
dalla funesta avversità, ed ha parole di riconoscenza verso il suo 
benefattore che considera suo Dio; la sua felicità è contrapposta 
al dolore di Melibeo. La scena e il dialogo riproducono un mo¬ 
mento storico della Cisalpina. 

Nei particolari il componimento ha pregi insuperabili, ma pur 
qualche difetto 1). Titiro è un vecchio pastore, che all’ombra di un 
faggio intona silvestre motivo con la zampogna ; e par non s’ ac¬ 
corga di ciò che succede all’ intorno, di chi scacciato abbandona 
la patria, perduto il suo avere ; e al pastore Melibeo che gli passa 
daccanto, spingendo il suo povero gregge, dice : un Dio m’ha 
concesso di restare nel campo ; Io adorerò come un Dio. 

Melibeo gli chiede chi sia il Dio cui ha accennato Titiro, e 

questi quasi divagando dice che è stato a Roma, una città che 
s’erge su ogni altra quanto un cipresso sulla lentaggine, e che vi 

si recò per ottenere la libertà, essendo riuscito a far dei risparmi. 
In Roma il suo giovine padrone lo manomise e gli diede un re¬ 
sponso sibillino : 


Pascite, ut ante, boves, pueri; submittite tauros. 


1) Noto un particolare non rilevato dagli interpreti : nel primo verso Titiro 
tiene una posizione incomoda, se suona la zampogna sdraiato, recabans ; o 
canta e fa risuonar la selva del nome di Amarilli. Cantori e suonatori stanno 
all’ impiedi, o seduti. 
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Il senso ricavasi dall’ effetto : Titiro poteva restar tranquillo 
nel podere, e in condizione di uomo libero. 

A non far intendere la scena e il dialogo interpreti antichi e 
critici moderni sovrapposero l’allegoria, per cui Titiro viene a 
rappresentare la persona di Virgilio. Come mai il poeta avrebbe 
pensato a raffigurarsi in un vecchio, schiavo, che va a Roma per 
ottenere la manomissione dal suo signore, e resta nel campo per 

volere di costui ? 1) 

Sarebbe la più infelice delle poetiche allegorie, e a ritenerla 
voluta da Virgilio non troviamo appoggio in nessuna delle espres¬ 
sioni dell’ ecloga, o di altre della raccolta. La descrizione del 
podere di Titiro (v. 47-59) si su£l ritenere descrizione di quello 
di Virgilio, ma ciò che è conseguenza della supposta allegoria, 
non può essere prova della medesima. Il deus invocato da Titiro 
(v. 6, 7, 19, 43) è il benefattore, che lo ha reso libero, e non 
esiste alcuna necessità di esegesi per ritener significato in esso 
Ottaviano. Anche Cicerone, quando non si pensava in Roma che 
si potesse deificare un uomo, aveva chiamato P. Lentulo « parens, 
deus, salus nostrae vitae » 2). Perchè dunque ? Aberrazione d’inter¬ 
preti, ed invano Servio scrisse che l’allegoria si sosteneva in parte 
« et hoc loco, Tityri sub persona Vergilium debemus accipere : 
non tamen ubique, sed tantum ubi exigit ratio ». Nemmeno in parte , 
giacché non è dimostrato che Virgilio abbia riavuto il suo campo 
per volontà di Ottaviano. 3) 


1) Peggio fanno coloro che, ammessa 1’ allegoria, addebitano a Virgilio 
le incongruenze che ne derivano, nel confronto con la supposta realtà deUpgfr 
sonaggio adombrato. Proprio siffatte incongruenze dovrebbero perslraaere i 
critici a non più parlarci dell’allegoria di Titiro. 

2) De reditu suo, ad Quirites , 5, 11. 

3) Vedi capitolo precedente, pag. 15. Nel Medio Evo fiorì l’interpretazione 
allegorica delle Bucoliche, e culminò nel secolo XIV. Benvenuto da Imola scrisse 
il commento a quelle di Virgilio considerandole come un solo argomento in 
dieci canti, dei quali ciascuno significava sotto il velo dell’allegoria i casi del 
grande poeta. Cfr. R. Pichon, Les travaux récents sur les B. de V. in ‘Journal 
des Savant9 ’ 1913, p. 351 e 405 ; e F. Ghisalbbrti, Le chiose Virgiliane di B. 
da Imola, in ' Studi Virgiliani 
Mantova ’ ; Mantova 1930. 


Pubblicazioni della R. Accad. Virgiliana di 
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Come questa, altre quattro ecloghe (3, 7, 9) sono dialogiche, 
ed in esse è innestata una gara poetica. Non si può dire che le 
situazioni sian tutte ben concepite ; nella terza la vivacità della scena 
dialogata non è bene intonata con la gara amebea che segue; con 
più verosimiglianza essa è introdotta nelle altre. Ma le gare amebee 
sono d’una virtuosità poetica da far invidia al miglior scrittore 
alessandrino. La regola chiedeva che il primo scegliesse un con¬ 
cetto e lo svolgesse in due o quattro versi, l’altro pastore fosse tenuto 
a seguirlo, con un crescendo d’immagini, e con Io stesso numero 
di versi. Virgilio rispetta sempre la regola ; i concetti, aderenti 
o no alle persone che parlano, hanno risalto per raffinatezza od 
ingegnosità. Così Dameta comincia nella 3* ecloga, v. 60: 

Ab love principium, Musae; lovis omnia piena; 
llle colit terras, illi mea carmina curae 


per il crescendo che 


sicuro di porre in imbarazzo l’avversario 
non avrebbe trovato. Che cosa poteva porre al disopra di Giove? 


Eppure Menalca risponde: 


Et me Phoebus amat; Phoebo sua semper apud me 
Munera sunt, lauri et suave rubens hyacinthus. 

Apollo vale più di Giove nell’ispirazione poetica; e poi Giove 
s 'interessa dei carmi di Dameta, mentre Apollo ama Menalca, e 
questi non trascura di offrirgli i doni che gli convengono e piac¬ 
ciono, l’alloro e il giacinto. 

In questa parte secondaria dell’ecloga si disegna inattesa la 
figura del pastore, quale uomo di lettere, come in III, 84, sgg., ove 
Dameta dice che Pollione ama i suoi versi, e indi son ricordati 
Bavio e Mevio. Non è vera e propria allegoria, continuata per tutto 
il componimento, ma sovrapposizione di personalità dotta a quella 
del pastore. Più vicino all’allegoria appare nell’ecloga V lo sdop¬ 
piamento di Menalca, il quale fa dono a Mopso della zampogna 
con cui ha cantato Formosum Corydon (ecl. 2) e Cuiam pecus (ecl. 3). 
Menalca era dunque la stessa persona di Virgilio, e più innanzi 
nell’ecloga IX i due pastori che s’incontrano sulla via di Mantova, 
parlano del poeta e lo chiamano Menalca. 
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Fu felice quest’innovazione, per cui Virgilio introduceva nella 
favola pastorale l’allegoria? Piacque certamente ai lettori del suo 

fu indi accolta dai posteriori poeti di carmi bucolici, di 


tempo, e 

ogni età e letteratura. Un effetto cosi favorevole non sarebbe de¬ 
rivato da un’innovazione di gusto mediocre, e d’indole personale. 
Nel mondo dei pastori presero posto personaggi dell’alta società ; 
in mezzo ad esso, in cui si viveva con primitiva semplicità agre¬ 
ste, si ritiravan per poco gli uomini della città, come per respirar 
l’aria pura dei campi, ma piaceva loro di mantenere la personalità 
propria, fatta di cultura e di raffinatezza. Con quest’abito piacque 
la poesia bucolica, ed incontrò favore nella società latina e poi 
nella moderna, mentre il bozzetto puro di vita dei campi, come il 


Moreto, non ebbe molta fortuna. 


Teocrito non pose il suo mondo pastorale in Arcadia; per lui 
questa regione, come la Sicilia, era la residenza favorita del dio 
Pan; Virgilio ne fece la culla del canto e della zampogna. Con 
lui nasce l’Arcadia, la regione in cui si vive per amare, o per 
soffrire della fede mancata, la regione della vita pastorale, che ha 
la semplicità dei campi, ma anche i dispetti, le invidie, i dolori 
inevitabili all’uomo. Più tardi coi Sannazzaro, col Tasso, col Guarini, 


l’Arcadia sarà il mondo degl’intellettuali in villeggiatura, travestiti 
da pastori. L’Arcadia virgiliana non è ancora ben delimitata; uscì 
dalla sua fantasia con incerti confini e rimase alquanto caotica: 
nelle Bucoliche, accanto al dialogo drammatico di argomento storico 
(I, IX), o di vita agreste con dialogo amebeo (111, VII), o con gara 
di canti su mitico tema (V), Virgilio tratta, entro una cornice arca¬ 
dica, argomento messianico (IV), filosofico (VI); la passione cine¬ 
dica (II) la gelosia infelice dell’amico Gallo (X), il canto disperato 
di Damone, il canto del ricuperato amore di Alfesibeo (Vili). 

Certamente in alcune ecloghe attinge da Teocrito materia per 
i suoi dialoghi amebei ; per canti mitici o passionali ; ma Virgilio 

non si fermò unicamente a lui. 

Nella seconda ecloga si manifesta più da vicino l’influenza di 

Teocrito, per l’argomento 


ma affiora altresì Io spirito virgiliano. 
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Il canto di Coridone non trascorre nella lascivia caratteristica della 
poesia antica per questa depravazione dei sensi ; si mantiene in¬ 
vece in una sfera di castità della frase. Secondo gli scoliasti, Alexi 
rispondeva al nome di un giovine schiavo Alessandro, che Pollione 
aveva donato a Virgilio, preso della bellezza di lui. La notizia può 
ben essere accolta. Or la passione del poeta è coperta da un velo 
di pudicizia; pare che l’anima di Virgilio senta la deformazione 
dell’amore, e ne eviti l’aperta dichiarazione. 

Nella quinta i due brani sulla morte (v. 20-37), e sull’apoteosi 
di Dafni (v. 56-80) sono due modelli di poesia descrittiva e d’en¬ 
comio: non sapremmo concepire maggior delicatezza di tocchi 
elegiaci espressi con più dolce armonia di verso, quale ammi¬ 
riamo nella morte di Dafni; nè luce di immagini e sonorità di 
espressione più viva di quella che avvolge l ’apoteosi di Dafni, di¬ 
venuto in cielo il dio della quiete, della pace, della letizia campestre. 
Or se in quest’ ecloga Virgilio compone liberamente su motivi 
teocritei, ricordando gl’idilli I e 19 per l’impostazione della scena, 
e gl’idilli I e 7, v. 73 sqq. per la materia dafnica; nell’ecloga Vili, 
mentre riproduce frasi e versi desunti dagl’idilli 2 e 3 di Teocrito, 
riesce a comporre due canti di fine virtuosità poetica, ed in quello 
di Damone è incastrato un gioiello, un quadretto d’insuperato li¬ 
rismo idillico. Esso ci rappresenta la visione del giovinetto imberbe 
che perdutamente s’innamora d’una fanciulla : 

Saepibus in nostris parvam te roscida mala, 

Dux ego vester eram, vidi cum matre legentem. 

Alter ab undecimo tum me iam acceperat annus; 

Iam fragilis poteram ab terra contingere ratnos. 

Ut vidi, ut perii! ut me malus abstulit errori 1) 

Vili, 37 sqq. 


La quarta ecloga è quella su cui s’è scritto di più. Ha fornito 
materia di discussioni e di interpretazioni il suo contenuto fanta- 


1) « Ti vidi piccoletta raccoglier le mele, di rugiada fresche, con la madre 
tua, lungo le nostre siepi, ed io vi facea da guida. Era da poco sui dodici 
anni, e riuscivo da terra a toccare i fragili rami. Ti vidi, e fui perduto ; mi tra¬ 
volse funesta passione ». 
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stico, un lato del quale assume carattere di enigma, di cui sarebbe 
tempo rinunziare a trovar la soluzione. 

Virgilio sente che con questa s’innalza ad una sfera più alta 
di poesia, e se pur canta le selve, queste saran degne del console: 

Sicelides Musae, paulo maiora canartius! 

Non omnes arbusta iuvant humilesque myricae; 

Si canimus silvas, silvae sint consule dignae. 

Il consolato di Pollione parve foriero di un’era di pace e di 
felicità per il mondo romano; Virgilio nella sua fantasia l’al¬ 
largò e distese per tutta la terrjjA Un vivo desiderio di quiete era 
sentito dai Romani e da’ popoli italici dopo un lungo durare di 
lotte civili, di fraterne stragi, di sconvolgimento sociale; e poiché 
pareva che fosse imperversata per l’Itali A la peggiore e più deva¬ 
statrice bufera che mai su di essa erasi scatenata, sorgeva in tutti 
la speranza che seguisse finalmente alla burrasca il giorno sereno. 
Tal desiderio era confortato da oracoli sibillini, i quali predicevano 
che dopo lungo volgere di secoli, e il susseguirsi dei grandi anni 
(periodi di 110 anni) dovesse tornare, ricominciando il ciclo, l’età 
felice. Or le guerre civili davano la sensazione, dopo la pace di 
Brindisi, che avessero toccato la fine; a quel trattato di pace Pol¬ 
lione aveva dato il maggior contributo, si poteva dunque ritenere 
che il desiderio dei cittadini, le predizioni, fossero all’inizio della 
loro attuazione. 

Nel calore del pathos il principio della nuova età prevista dalla 
sibilla Cumea viene identificato da Virgilio con l’età dell’oro, 1) 
di cui avean favoleggiato prosatori e poeti, e col sorgere dell’ aurea 
età Virgilio fa coincidere la nascita d’un fanciullo prodigio. 

Il canto di un’ era felice può esser considerato come voce di 


1) Le età previste dalla sibilla erano dieci, e secondo scrive Servio, a cia¬ 
scuna presiedeva una divinità, all’ultima il Sole 

v. 4 < Ultima Cymaei venlt lam carminis aetas » e col v. 10 « tuus iam regnat 
Apollo ». Non va invece d’accordo coi v. 5-7, e 8-9 < quo ferrea primum De¬ 
sine!, ac toto surget gens aurea mundo 

zione la teoria, chiamiamola cosi, delle quattro età, ed annunziano il ritorno 
del grande ciclo, cominciando con l’età di Saturno o dell’oro, che i la prima. 
Nel v. 4 si parla dell’ultima età, e nei v. 5-9 della prima. 


Apollo. Ciò si accorda col 


i quali introducono per contamina- 
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un’aspirazione collettiva, raccolta dall’anima del poeta; la visione 
del fanciullo nascituro è parto di personale fantasia. Ma si è pen¬ 
sato abbia radici in qualche tradizione, o vaticinio. 

Correvano al tempo di Virgilio profezie messianiche 
dall’Oriente, di origine giudaica. Ma queste attribuivano al fanciullo 
divino la forza di rinnovare il mondo; e Virgilio invece lo con¬ 
cepisce come fenomeno contemporaneo della rinnovazione, la quale 
avviene per avvento astronomico, e per la guida sapiente della 
cosa pubblica da parte di Pollione: 

Te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri, 

Irrita perpetua solvent formidine terras. 


venute 


Indi il fanciullo, che farà parte della schiera degli eroi, reg¬ 
gerà il mondo con le virtù paterne (v. 15-17). Emerge dunque, e 
molto chiaramente, che la fantastica visione del fanciullo prodigioso 
non ha radici nei vaticini messianici, perchè materiata di elementi 


pagani. 


Lo svolgimento di essa conferma questo rilievo. Virgilio ci fa 
assistere al crescere del fanciullo, in onore del quale spuntan fiori 
dalla terra, producon latte gli armenti che non avranno insidie di 
belve o di erbe nocive ; gli anni crescenti sono accompagnati da 
spontanei prodotti del suolo,fino a che l’età sua matura coinciderà 

con l’abbondanza d’ogni bene e con l’assenza del male. 

« 

L’elemento fantastico è privo di adunati; il miracolo non è 
concepito come violenza, od inversione delle leggi di natura. Il 
fanciullo crescerà seguendo l’umano costume, cioè apprendendo 
la religione degli avi, la storia, la morale, in che consista la virtù ; 
e frattanto nuovi miracoli avverranno, concepiti come i primi, nella 
sfera del fantastico, non dell’assurdo, ma permisti a residui del¬ 
l’umana ingordigia e rapacità (v. 26-36) che poi spariranno del 
tutto quand’egli sarà divenuto uomo, mentre nuovi miracoli di na¬ 
tura avverranno, coi quali il mutamento dell’età del ferro in quella 
dell’oro avrà suo compimento (v. 37-45)r_) 

11 quadro della felicità umana concepito da Virgilio è presso a 
poco lo stesso di quello che in quel torno di tempo Orazio aveva 
dipinto nell’epodo 16: immagini, espressioni identiche ricorrono 
nell’ecloga 4 a e nell’epodo 16, ed è certo che i due giovani poeti 
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si complimentavano l’un l’altro consacrando reminiscenze dell’uno 
nell’altro componimento. 1) 

Questo fanciullo semidio che occupa tanta parte della visione, 
e del suo svolgimento, costituisce un enigma per quei dotti, che han 
ritenuto poterne determinare la personalità storica. Esso, poiché il 
canto è rivolto a Pollione, dovrebbe essere figlio di costui, ma il 
poeta, se lo fa pensare, non lo dice apertamente; 2) ed allora s’è 
congetturato che Virgilio avrà voluto far allusione a futura prole di 
Ottaviano o di qualcuno della sua famiglia. 3) Come se Virgilio 
avesse preveduto, un decennio prima, il volgere degli eventi! Intorno 
al 40 a. C. non era possibile antivedere la battaglia d’ Azio e il 
passar del supremo potere nelle mani di Ottaviano. 

Or se ci troviamo di fronte ad una visione poetica, la ricerca 
dell’individuo presagito non dovrebbe esser presa sul serio. Che 
dire poi di coloro che han ritenuto sotto il tìome di fanciullo di- 

4 

vino esser simboleggiata V età stessa dell’oro (Heyne), la pace di 
Brindisi (W. H. Kolster)? 


L’ecloga VI interessa lo studioso per particolari biografici e 
di cultura poetica filosofica. Aveva esercitato già prima notevole 
influsso nell’animo di Virgilio l’amicizia di Pollione, ora è la 

volta di quella di Varo, il governatore della Cisalpina succeduto 

« 

a Pollione. Non è improbabile che Varo avesse chiesto al poeta un 
carme che celebrasse le proprie gesta belliche durante la guerra civile 
(VI, 6 namque super tibi erunt, qui dicere laudes, Vare, tuas cupiant 


1) Vedi il mio studio critico Le Liriche di Q. Orazio Fiacco. Catania, Ti- 
relli-Quaitolini, 1930, pag. 35 sq. 

2) Servio è il primo nella serie degl’interpreti a dirci che Virgilio intendeva 
significare il figlio di Pollione, per nome Salonino; il Servio-Danielino aggiunge: 
« alii Asinum Gallum, fratrem Salonini », e prosegue : * Asconius a Gallo audisse 

se refert hanc eclogam in onorem eius factam >. 

3) Negli Scholia Bernensia è menzionato il figlio di Ottavia, la moglie di 
Antonio, ma incinta, quando passò a nozze con costui, dal primo marito, Marcello. 
Non potendo sostenersi quest’ipotesi, un critico moderno pensò ad un figlio di 
Ottaviano dalle sue nozze nell’anno 40 con Scribonia. Cfr. Cartault, Étude 
sur les B. de Virgole 


Paris, Colin & C*, 1097, pag. 231. 
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et tristia condere bella), e Virgilio invece risponde all’invito con 
questo componimento di musa agreste, com’ egli dice, (v. 8 agre- 
stem tenui meditabor arundine musam) pur proponendosi di elo¬ 
giare l’amico: 


Te nemus omne canet, nec Phoebo gratior ulla est, 
Quam sibi quae Vari praescripsit pagina nomea. 


Ma in che consiste l’elogio? nel farne il nome, e nell’intesta¬ 
zione che portava l’ecloga, Varus. 1) Assai poco veramente. Nel- 
l’ecloga IV aveva espresso il voto di vivere a lungo per poter 
cantare le gesta dell’eroe, testé nato (v. 53-59); ora, forse perchè 
di fronte a un tema concreto, si scusa dicendo che ha tentato ar¬ 
gomenti di epica musa, di che lo ha ripreso Apollo: v. 3 « Cynthius 
aurem vellit et admonuit ». 

Virgilio ha mantenuto il silenzio sui motivi della sua amicizia 
con Varo, e il proemio dell’ecloga ha tutto il carattere di un ben¬ 
venuto al nuovo governatore della provincia. Non vi è fatto cenno 
a ricordi di scuola, o a gratitudine per intercessione di restar pa¬ 
drone del suo podere. Le deduzioni che in proposito ne ricavarono 
i biografi antichi non hanno perciò in quest’ecloga alcun fonda¬ 
mento. 


Che cosa poi gli ha ispirato la musa agreste? Un carme che 
di pastorale ha soltanto la cornice, mentre il contenuto è remini¬ 
scenza di letture filosofiche ed elegiache, pur non mancando di 
grazia l’invenzione in cui esso è inquadrato: Sileno, sorpreso in 
un antro, immerso nel sonno dell’ubriachezza, vien legato coi 
suoi serti di fiori da due giovinetti pastori, Chromi e Mnasilo, e 
dalla naiade Aegle, costringendolo così a pronunziare un canto da 
tempo promesso: argomento è una breve cosmogonia. La ma¬ 
teria vien fornita a Virgilio particolarmente dal libro V di Lucrezio, 
ma anche dai libri precedenti egli attinge espressioni e cognizioni 
di filosofia atomica. Non assume tuttavia la figura di un seguace 


1) Così intendiamo i due versi riportati, interpretazione confortata da molti 
manoscritti, che portano questo titolo, mentre altri hanno Silenus, certamente 
dovuto alla mano di qualche interprete, e ricavato dal personaggio che sostiene 
la parte maggiore nell’ecloga. 
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atomismo ; nell'est 
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tbnlario filosofico, e conserva una certa indi 


da Lucrezio il voc 


> * 


i 


è arcaicizzante, sia d’intuizioni co- 


pendenza sia di stile, che non 

smogoniche 

epicureo 


Virgilio non mostra di essere un 


. In conclusione poi 




convinto della teoria atomica. Infatti Lucrezio deduce da 


igore filosofico, la formazione dell’uomo, c delle sue 

Virgilio sostituisce ad esse 
i e moderni interpreti hnn 
insieme con Varo questa dot¬ 


primitive età di incivilimento, mentre 
le leggende poetiche (v. 41 sqq.). Antichi 
ritenuto che Virgilio avesse appreso 
trina epicurea da Sirone, 1) ma 
Lucreziane son numerose 

la scuola di Sirone c’entra solo per intuizione di dotti, non do¬ 
cumentata dall’ecloga virgiliana. 

Abbiamo detto che al nucleo lucrcziano segue un altro di 

rappresentalo dal ricordo delle favole di 

Pirra, di Prometeo, d’Hyla, dì Pasife, di Atalanta; dalla consacra¬ 
zione dell’amico Gallo come poeta, per ritornare indi ai miti, a 
Scilla, a Filomele, il carme si chiude con la menzione che già 
cade la sera, e cosi ha fine il canto di Sileno. Questo secondo 


le reminiscenze, e le trascrizioni 


assai ciliare per non esser riconosciute 








cultura poetica: 




nucleo non ha col primo connessione logica, ed 


è fatica perduta 




di critici e di interpreti il volerla ritrovare 


. Virgilio fa uno schiera¬ 
mento, di carattere alessandrino, di temi poetici, alcuni dei quali 
avrebbero potuto allettare il suo estro. 

L’elogio del tema svolto da Qallo, cioè la fondazione del san¬ 
tuario d'Apollo a Grynium, dà motivo a quest’interpretazione, e 

di tendenze 




* 




* 






d’arte indeterminate tuttora nel pensiero di 


Virgilio, nel momento 


in cui essa fu scritta. 




# » 


L ecloga X chiude la raccolta delle poesie 
miglianza della IV e della VI mantiene l’Inquadratura pastorale 

tratta argomento elegiaco. Virgilio cosi 

di poesia 


bucoliche, e a so- 






provavasi in diversi generi 

e nessuno di essi sbocca nel poema georglco e nell’e- 




VTfv ri- 


*■ ** •* 


1) Cfr. Servio, ad Ecl. VI 

dldlcernnt timi Vlrglliu# 


13 4 


vult extsequi sedimi Eplcurcaiii, quain 
qmm Vani» docente Sirone, etc. ». 







30 


VIRGILIO-LE BUCOLICHE 


pico, da cui verrà la sua gloria d’insuperato poeta. Dunque per 
effetto di consigli e di esortazioni di Mecenate ed Ottaviano abban¬ 
donò ogni altro genere poetico in cui dava saggi notevoli ? Certo 
è che la X ecloga ci trasporta in pieno terreno elegiaco, e po¬ 
teva far prognosticare a ragione che egli avrebbe potuto divenir 
grande poeta pur in questo campo di poesia. 

Gallo aveva amato con profonda passione Licoride (pseudo¬ 
nimo di Cytheris, come scrive Servio), ma costei Io aveva tradito 
per Antonio, seguendolo fino agli accampamenti militari; aveva 
cantato in ammirate elegie il suo amore e poi il suo dolore per l’ab¬ 
bandono ; aveva chiesto all’amico Virgilio una poesia che cele¬ 
brasse le sue gioie, le sue sofferenze, e Virgilio inquadra il suo 
carme in una scena arcadica. Pur essendo indubbia l’intonazione 
affettuosa, alcuni critici han dato all’ ecloga un significato diverso. 
Cominciarono gli antichi ad interpretar male. Servio per metter d’ac¬ 
cordo il fatto che Virgilio soppresse nel libro IV delle Georgiche 
l’episodio elogiativo di Gallo, mentre lasciò nella Bucolica quest’e- 
cloga in cui Gallo è chiamato divino poeta (v. 17), dopo aver detto; 
« dolorem Galli nunc videtur consolari Virgilius 
« ... licet consoletur in ea Gallum, tamen altius intuenti vituperatio 
est; nam et in Gallo impatientia turpis amoris ostenditur, et aperte 
hic Antonius carpitur, inimicus Augusti, quem contra Romanum 
morem Cytheris est in castra comitata ». Da questa interterpre- 
tazione scaturirono, con varianti, quelle del Ribbeck, il quale 
opinò che Virgilio scherzasse sul dolore dell’amico, e volesse 
guarirlo ridendone; 1) e del Glaser che considerò l’ecloga come 
una parodia delle elegie amorose di Gallo. 2) Altri volle considerarla 
come una consolazione; 3) altri un componimento scritto per susci¬ 
tare la pietà di Lycoris, e il ritorno dell’amante abbandonato. 4) 

Bisogna riconoscere che le imitazioni dal 1° idillio di Teocrito; 


soggiunge: 


1) Edit. di Virgilio, Prolegomeni, pag. 11. 

2) E. Glaser, P. Vergilius Maro als Natardichter and Theist. Halle, 1880, 
pagina 146 sqq. 

3) W. H. Kolster, nella sua edizione, pag. 205. 

4) E. Krausb, Quibus temporibus quoque ordine V. eclogas seripserit. Diss. 
Berolini 1884, pag. 64. 
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e alcuni passi, di cui si discute l’indeterminatezza della scena, han 
dato motivo a così opposte interpretazioni ; mentre la situazione ele¬ 
giaca, in cui è posto Gallo, non ha vera fusione col paesaggio 
arcadico. Da ciò è derivata una valutazione d’inferiorità di essa in 
confronto alle altre ecloghe, e fu considerata dal Flach la prima 
poesia, cronologicamente, della raccolta. 1) Ma furono indicate da Vir¬ 
gilio come precedenti (V, 85-86), la II, la 111, la V, dunque non po¬ 
trebbe essere che la quarta della serie. E perchè poi Virgilio la 
pone ultima e dice col primo verso: « Extremum hunc, Arethusa, 
mihi concede laborem » ? Per il suo valore è da riconoscere che 
il nucleo centrale dei v. 31-69 costituisce un bel saggio di poesia 
elegiaca, la cui chiusa 

Omnia vincit Amor, et nos cedamus Amori 

è passata tra le sentenze morali espresse in bella veste poetica. 
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CAPITOLO IV. 


Le Georgiche. 


Sommario: Virgilio s’accinge a scrivere ie Georgiche per celebrare la gloria 

Piano dell’opera. 


Contrappone al- 


Le fonti letterarie. 


dei campi. 

l’etica esiodea la massima che definisce il lavoro quale giostra, non quale 


condanna dell’ uomo. Venerare anzitutto gli dei. Il mondo georgico virgi¬ 
liano è quello tradizionale dei latini. I prognostici e la chiusa patriottica 

L’arboricultura ; gli elogi dell’Italia e della vita rustica nel 

Il proemio 


del I libro. 


II libro. Concezione filosofica posta a base di quest’ultimo, 
del libro III ; gli animali e il senso umano con cui Virgilio ne parla. 


Le api e la fiaba del pastore Aristeo nel IV libro. 


Nelle Bucoliche Virgilio si provò in vari saggi di poesia, 
senza decisa predilezione per alcuno, ma da quei mondo poetico 
deriverà la spinta ad un grande lavoro; precisamente dalla vita dei 
campi, che sta alla base di tutti i suoi componimenti, e dal canto 
didattico, di cui aveva dato un saggio nell’ecloga a Varo. 

S’è detto da antichi e moderni che l’opera nuova gli fu sug- 

X 

gerita da Mecenate. Un passo delle Georgiche, inteso alla lettera 
(III, 41) « sequamur... tua, Maecenas, haud mollia iussa » ha dato 
origine a questa notizia, ma è da por mente che anche alcune 
delle ecloghe gli furon chieste da Pollione, da Varo, da Gallo, e 
tuttavia egli le compose senza uniformarsi in tutto ai desideri degli 
amici. Così sarà avvenuto per ie Georgiche ; le rinnovate esorta- 
tazioni di Mecenate avranno dato motivo alla dedica dell’opera, 
in cui Virgilio poi mantenne assoluta libertà di scelta. Aggiungono 

3 — Storia della Letteratura Latina — Voi. III. 
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i critici che il suggerimento di Mecenate concordava con le ri¬ 
forme civili volute da Augusto, senza badare che con ciò essi 
anticipano gli eventi. Augusto nel 37 a. C. portava ancora il 
nome di Ottaviano, era bensì uno dei primi esponenti della vita 
politica, e concludeva proprio in quell’anno, in cui si pone il prin¬ 
cipio della composizione della Oeorgica, il triumvirato con Antonio 
e Lepido ; ma aveva ancora ben altro a cui pensare che a riforme 
civili. A queste diede principio dopo il 29 a. C., cioè dopo che 

Virgilio aveva scritto, ed anche letto ad Ottaviano, tutta la nuova 

* 

opera sua. L’invocazione premessa al 1° libro, contenuta nei v. 24-42, 
fu senza dubbio composta poco prima della pubblicazione, se 

questa avvenne intorno al 29 a. C., o più probabilmente quando 

> 

ne curò la seconda edizione, in cui soppresse l’elogio finale del 
poeta Gallo nel 4° libro. Allora soltanto poteva chiedere ad Augusto 
che s’abituasse ad essere invocato qual nume protettore (v. 42). 

Lucrezio sarà stato nell’apprezzamento di Virgilio il poeta ci¬ 
vile che si propone di scrivere per giovare agli uomini. Erede di 
lui in questa funzione sociale Virgilio, seguendo altra via, e pre¬ 
figgendosi una mèta che gli appariva più accessibile alla natura 
umana, risaliva ad Esiodo, e da costui apprendeva che l’osser¬ 
vanza dei doveri verso gli dei, che la vita laboriosa retta dalla giu 
stizia era la migliore, la più adatta all’umana dignità. Vita di lavoro, 
di durezze, di parsimonia è quella dei campi, ma in compenso 
quante soddisfazioni non arreca ? Con lo spirito rivolto a nobilitar¬ 
la, a renderla apprezzata, desiderata, egli s’accinse alla nobile fatica. 

I precetti dell’arte agricola saranno pel poeta la materia della 
sua didattica ; la vita campestre gli fornirà immagini, suoni, colori 
per la sua poesia; e questa celebrerà la gloria del campo, divini 
gloria ruris. Per lui la campagna era creazione degli dei, destinata 
all’ uomo perchè vi trascorresse la vita, in essa temprandosi a virtù 
private e civili. Così raffigurandola egli tendeva a creare un movi¬ 
mento di simpatia, per spingere i cittadini a larvi ritorno, per ri¬ 
trovarvi quei beni che nella città avevano perduto. 


Trovato lo spirito che desse vita all opera, Virgilio pose 
mano ad acquistarsi le cognizioni tecniche necessarie alla materia 
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didattica. A prescindere dalla lettura delle Opere e i giorni di 
Esiodo, che fu per lui fonte di massime etiche, ricca produzione gli 
forniva la letteratura greca. La serie comincia da Menecrate di 
Efeso, che visse nella prima metà del 4° secolo, e compose un’o¬ 
pera dal titolo Le fatiche , perdutasi; ma sappiamo che trattava dei 
campi, degli armenti, delle api. Segue Nicandro di Colofone, nato 
verso la fine del 3° secolo, autore di trattati sull’agricoltura, sul¬ 
l’apicultura, sui morsi di animali velenosi, sui rimedi: rewpytxà, 
Mslwcouoyixà, Ovi pix/.y., Ale^iopàpp.ax.z. 1 frammenti poco notevoli che 
ci son rimasti non consentono di precisare quanto vi abbia attinto 
Virgilio, ma Quintiliano attesta che se ne giovò: « Quid? Nican- 

drum frustra secuti Macer atque Virgilius? 

Fra gli alessandrini colui che più attirò l’attenzione di Vir¬ 
gilio fu Arato, poeta di corte d’Antigono Gonata, re di Macedonia. 
Uomo dotto, ebbe la virtù di sapere esporre in versi facili, eleganti, 
precisi, nozioni astronomiche insegnate da Eudosso di Cnido, e 
conoscenze di meteorologia; lo stile fiorito e le digressioni mirano 
a mitigare l’aridità della materia. Cicerone per insegnare ai romani 
le stesse nozioni le tradusse con la sua opera Prognostica , e Vir¬ 
gilio alla sua volta non trascurò una fonte così ricca di notizie 
scientifiche. Ne abbiamo la prova nei luoghi del 1° libro, che 
trattano del corso degli astri, dei segni che preannunziano il vento, 
la pioggia, il bel tempo, dei prognostici che si desumono dal¬ 
l’aspetto della luna e del sole. 

Ma non furono per Virgilio sola fonte i poeti; anche i pro¬ 
satori gli diedero il loro contributo, e primo fra costoro Senofonte. 
Servio annota ad Georg. /, 43: « Sane sciendum Xenophontem 
scripsisse unum librum Oeconomicon, cuius pars ultima agriculturam 
continet, de qua parte multa ad hoc opus Vergilius transtulit, sicut 
etiam de^Georgicis Magonis Afri ». 

A Senofonte va unito Magone, il cartaginese dottissimo agri¬ 
coltore, la cui opera in 28 libri, in lingua punica, ebbe l’onore 
di esser tradotta in latino per decreto del Senato. Traduttore ne fu 
Decio Silano. Ma l’opera andò perduta, e che sia stata fonte di 
Virgilio, lo apprendiamo da Servio. 

Non esiste contatto spirituale con le opere di Catone e di Var- 
rone, se non per quelle cognizioni generiche di agricoltura che. 


(X, 1, 56). 
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appartengono a tutti. Catone ha di 


divenute patrimonio comune 
mira il maggior reddito, e i suoi dettami di tecnica agricola son 


quelli formatisi nel Lazio, nel corso dei secoli, fino al suo tempo. 
Si riferiscono alla media proprietà, retta dal dominus che tiene alla 
sua dipendenza il villicas, o intendente, schiavi , e mercenarii, cia¬ 
scuno con mansioni assegnate. Privo di umanità per gli schiavi, 
non ha compassione per le bestie. Varrone scrive il suo trattato, 
non per la media, ma per la grande proprietà e più di Catone si 
allontana da Virgilio, che conosce soltanto la piccola proprietà, 
per cui basta la famiglia del colono, un branco di pecore, un 

paio di buoi. 

Lo studio dei trattati fu certamente fatto dal poeta con cura 
assidua, con lunga lena. Egli scriveva il poema georgico, non il 
trattato di pratica agricola, e perciò le regole dovevano assumere 
nell’opera sua carattere di massime, alle quali, oltre alla forma 

un contenuto di verità conforme alla 


concisa, non mancasse 
scienza agraria del suo tempo. Riuscì bene in questo compito, e 
di ciò fanno fede le citazioni dei posteriori trattatisti, di Plinio, 
di Columella, che ne trascrivono i versi per avere un’autorità in¬ 
discutibile che dia valore a quanto essi vanno esponendo. 

Non è da ritenere però che il suo lavoro fosse diretto ad am¬ 
maestrare la classe degli agricoltori, che non fossero già avanti 
nella conoscenza della loro tecnica. La stringatezza lapidaria dei 
precetti, le cognizioni astronomiche poste a base della meteorolo¬ 
gia, le immagini tratte dalla mitologia non eran fatte per l’intelli¬ 
genza dell’agricoltore operaio della terra, o per il pastore di greggi. 
Il poema georgico era rivolto alla classe elevata di cittadini pro¬ 
prietari di terre, ai lettori capaci di sentire il fascino della poesia, 
ai patriotti che serbassero culto per le tradizioni degli avi, per le 
virtù civili, per la bellezza e il valore incomparabile del suolo 

italico. 


Prima di entrare nella valutazione dell’opera, è necessario 
esporre brevemente come sia distribuita la materia. 

Il disegno è chiaro, preciso, ricavato dalle fasi che dovette 
percorrere 1’ agricoltura, nel suo svolgersi per opera dell’intelletto 
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umano. Da principio la visione della terra di fronte all’uomo che 
vuol dominarla con la cultura; indi l’arte di popolarla di alberi, 
conoscendo la natura di essi; poi quella di servirsi degli animali 
domestici nelle fatiche dei campi, o nell’utilità che se ne può rica¬ 
vare; infine come si debba curare la vita delle api, e raccogliere 
il miele. Quattro libri, e ciascuno con suddivisioni interne. I primi 
quattro versi dell’opera contengono rispettivamente il sommario di 
ogni libro: 


Quid faciat laetas segetes, quo sidere terram 
Vertere, Maecenas, ulmisque adiungere vites 
Conveniat, quae cura boum, qui cultus habendo 
Sit pecori, apibus quanta experientia parcis, 

Hinc canere incipiam. 


Virgilio si proponeva con quest’opera una missione di poeta 
civile e nel presentare all’agricoltore i suoi duri compiti, lo con¬ 
forta e rincora con una considerazione poggiata sulla religione 
« il lavoro non esser punizione, ma volere di Giove »: 

Pater ipse colendi 

Haud facilem esse viam voluit, primusque per artem 
Movit agros, curis acuens mortalia corda, 

Nec torpere gravi passus sua regna veterno. 

I, 121 sqq. 

Prima dell’avvento di Giove nessun colono smuoveva la terra, 
era l’età di Saturno. Volle Giove che si coltivassero i campi, con 
le cure acuendo le umane menti; e non soffrì che il suo regno 
intorpidisse in grave sonno d’inerzia. Il lavoro dunque è giostra, 

non è condanna. Concezione altamente etica, opposta alla tradi- 

» 

zionale esiodea, che Io considerava come un castigo inflitto dagli 
dei al genere umano. 

Per virtù del lavoro e dell'ingegno, l'uomo assillato dai bi¬ 
sogni e dai pericoli, aiutato dalle divinità protettrici, potè fare 
invenzioni e scoperte che procurarono il bene della civiltà : 

Tum variae venere artes ; labor omnia vicit 
Improbus, et duris urguens in rebus egestas. 

I, 145-46. 
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Il concetto, nella forma con cui è presentato, ha impronta 
virgiliana; ma poteva scaturire dalla lettura del libro V di Lucrezio, 
in cui questi ideò il nascere e lo svilupparsi dell’incivilimento 
umano sotto la spinta del bisogno; mentre il concetto di Giove 
autore della legge del lavoro imposto agli uomini, potè essergli 
suggerito da Varrone, espositore delle idee stoiche sulla funzione 
del dio supremo, che muove il mondo con leggi razionali e morali. 

Conciliato l’animo dell’agricoltore alle fatiche aspre dei campi, 
il poeta fa seguire le norme per ben eseguirle, e quando ritiene 
di aver detto ciò che basti, ritorna al concetto religioso, che mai 
deve allontanarsi dalla mente umana: 


In primis venerare deos, atque annua magnae 
Sacra refer Cereri, laetis operatus in herbis, 
Extremae sub casum hiemis, iam vere sereno. 

Tum pingues agni et tum mollissima vina, 

Tum somni dulces densaeque in montibus umbrae. 
Cuncta tibi Cererem pubes agrestis adoret, 

Cui tu lacte favos et miti dilue Baccho; 

Terque novas circum felix eat hostia fruges, 

Omnis quam chorus et socii comitentur ovantes, 

Et Cererem clamore vocent in tecta; neque ante 
Falcem maturis quisquam supponat aristis, 

Quam Cereri, torta redimitus tempora quercu, 

Det motus incompositos, et carmina dicat. 


I, 338 sqq. 


Venerare anzitutto gli dei, esecutori della volontà del padre 
supremo. Le biade sono assistite da Cerere, e l’uomo deve mani¬ 
festare ad essa Panimo grato con offerte, sacrifizi e feste. La pre¬ 
scrizione è vivificata dalla visione della comitiva agreste in animo 
festante, dal clamore delle voci che invocano Cerere, mentre co¬ 
rone di quercia adornano il capo del pater familias , che allegra¬ 
mente danza ed innalza preghiera al nume che protegge. 

11 lettore romano trovava in questo^poema la sanzione di ciò che 
vedeva praticare dal popolo secondo le tradizioni avite. L’opera del 
poeta non presentava un mondo nuovo da sostituire all’antico, come 
avea fatto Lucrezio; era in sostanza il mondo tradizionale, lodato 
e innalzato in atmosfera di poesia. 
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Alle conoscenze di popolo, miste a pregiudizi 
parte consacrata ai prognostici. Nell’opera di Virgilio questi hanno 
una fonte letteraria, non popolare, ma ciò non ostante sono vaghi 
e privi di verità scientifica, pur derivati da osservazioni di fenomeni 
celesti e terreni. Se poco valgono come prognostici, hanno il me¬ 
rito di dar occasione alla digressione sulla morte di Giulio Cesare, 
in cui essi prendono colorazione quasi di romanticismo nordico, e 

sono chiusi dalla visione di eventi storici posteriori. 

I cittadini romani erano sottratti alla cultura della terra dalle 
guerre civili, ed il poeta alza la voce del suo patriottismo, che alla 
fine del libro gl’inspira una commossa esortazione: 


si riattacca la 


Di patrii, Indigetes, et Romule, Vestaque mater, 

Quae Tuscum Tiberini et Romana Palatia servas, 

Hunc saltem everso iuvenem succurrere saeclo 
Ne prohibete! Satis iampridem sanguine nostro 
Laomedonteae luimus penuria Troiae. 

Iampridem nobis coeli te regia, Caesar, 

Invidet, atque hominum queritur curare triumphos: 
Quippe ubi fas versum atque nefas: tot bella per orbem 
Tarn multae scelerum facies: non ullus aratro 
Dignus honos; squalent abductis arva colonis, 

Et curvae rigidum falces conflantur in ensem. 

Hinc movet Euphrates, illinc Germania bellum; 

Vicinae ruptis inter se legibus urbes 

I 

Arma ferunt, saevit toto Mars impius orbe. 

Ut, cum carceribus sese effudere quadrigae, 

Addunt in spatia, et frustra retinacula tendens 
Fertur equis auriga, neque audit currus habenas. 

I, 498 • fine. 


Il pensiero espresso in principio è un ellenistico elogio ad 
Ottaviano, ma ha il merito di servire di spinta alla considerazione: 
non ullus aratro dignus honos , motivo di alta poesia civile. 


L’arboricultura dei Romani conosceva come principali prò- 

4 

duttori di ricchezza la vite e l’ulivo: nella graduatoria dei redditi 
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fatta da Catone è collocato al primo posto il vigneto, al secondo 
Porto irriguo, al terzo la vincaia, al quarto l’uliveto, etc. Poiché 
Porto e la vincaia appartenevano alla piccola industria agricola, 
Pulivo seguiva immediatamente dopo la vite. Perciò nel proemio 
del secondo libro è invocato Bacco, ed è fatta particolare men¬ 
zione dell’ulivo: 


Nunc te, Bacche, canam nec non silvestria tecum 
Virgulta et prolem tarde crescentis olivae. 

Alla coltivazione della vite è dedicata una parte cospicua del 
libro, ma prima di venire ad essa Virgilio ci parla degli alberi 
in generale, della diversa maniera di riprodurli, e nella visione 
della ricca materia che ha dinnanzi alla mente, il suo estro s’ac¬ 
cende: 


Non ego cuncta meis amplecti versibus opto 
Non, mihi si linguae centum sint oraque centum 

Ferrea vox. 

Indi procede nell’enumerazione delle specie, poi espone i 
criteri per la conoscenza del suolo e del clima, quindi fa alte 
lodi dell’Italia (v. 136-176), ricca di propizie condizioni e di pro¬ 
dotti d’ogni specie. La sua poesia raggiunge in quest’episodio un 
alto grado di lirismo: vantino le regioni d’oriente, la Media, la 
Battriana, l’India, la Panchaia, le loro ricchezze favolose; il merito 
della terra italica non va superato da alcun’altra: 


II, 4244. 


Sed gravidae fruges et Bacchi Massicus huinor 
Implevere; tenent oleae armentaque laeta. 

Hinc bellator equus campo sese arduus infert; 
Hinc albi, Clitumne, greges et maxima taurus 
Victima, saepe tuo perfusi flumine sacro, 
Romanos ad tempia deum duxere triumphos. 


II, 143 sqq. 


Il suolo d’Italia produce ciò che è imprescindibile per la vita 
dell’uomo, e nutre gli armenti, il cavallo generoso in guerra, il 
toro, vittima gradita agli Dei, forza necessaria ai trionfi romani : 
vita e forza, decoro civile e vittoria sui nemici, ecco l’ideale antico, 
alimentato, consentito dalla terra italica. 

Fu notata da qualche critico intonazione oratoria in questo 
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elogio, ma tolto un nucleo di una diecina di versi, (158-166) in 
cui si sente l’amplificazione, il resto fluisce da composta medita¬ 
zione, animata da vivo calore d’amor di patria. 

Confrontato con questo, l’elogio della vita rustica, epilogo 
dell’esposizione didattica sull’arboricultura, pure essendo bellissimo, 
contiene dei tratti che ci allontanano dalla realtà della vita: 


O fortunatos nimiurn, sua si bona norint, 
Agricolas ! quibus ipsa, procul discordidus armis 
Fundit humo facilem victum iustissima tellus. 


Il, 458 sqq. 


Dopo tutte le fatiche di cui Virgilio ha trattato nel primo e 
in questo secondo libro, l’agricoltore non può esser d’accordo nel 
ritenere che sia facile il vitto che produce la terra, e questa non 
sempre si può dire giustissima. Il confronto che segue, della vita 
rustica paragonata a quella della città, pone in valore la secura 

quies che offrono i campi 
vita; viene indi esaltata la bella varietà della natura, la sobrietà 
della gente campestre con accento di verace, sentita ammirazione. 
Ma sorge nell’animo del poeta il desiderio di poter intendere le 
cause dei fenomeni celesti e terrestri che tanto interessano l’agri¬ 
coltore, ed allora egli esclama: 


l’assenza d’inganni, nescia faltere 




Felix, qui potuit rerum cognoscere causas, 

Atque metus omnis et inexorabile fatum 

Subiecit pedibus strepitumque Acherontis avari! 

Fortunatus et ille, deos qui novit agrestes, 

Panaque Silvanumque senem Nymphasque sorores! 

Il, 490 sqq. 


Virgilio ammira la sapienza filosofica epicurea, ma non rigetta 
la credenza tradizionale del popolo negli dei campestri. Nella prima 
esclamazione sorprendiamo il seguace ammiratore di Lucrezio, 
quale Virgilio era stato prima; nella seconda avvertiamo il ripiegare 
verso le credenze degli avi; la prima è troppo forte, la seconda 
si adatta meglio al suo spirito non rivoluzionario, allo spirito umano 
della maggioranza, che ama crearsi divinità protettrici della sua 
debolezza, che accoglie il mondo religioso ed etico formato dalla 
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stirpe nel corso dei secoli. Chi vuol ritrovare nel pensiero filosofico 
del poeta un passaggio dall’epicureismo alio stoicismo, deve ri¬ 
salire ai due luoghi da altri segnalati, nel libro 1, 416 e nel libro 
IV, 221 delle Georgiche: nel primo Virgilio dice che i corvi non 
hanno neppure una particella d’intelligenza divina (epicureismo) 
nel secondo afferma che l’intelligenza divina penetra il mondo in¬ 
tiero, e si manifesta negl’animali come negli uomini (stoicismo). 

Nel luogo sopra riportato del libro secondo il passaggio non 
è avvenuto, si prepara forse; certamente i due concetti son collo¬ 
cati sullo stesso piano. 


Il libro terzo ha una spaziosa introduzione, di cui una parte, 

il voto di costruire un magnifico tempio sulle rive del Mincio, 

/ 

presso Mantova, in onore di Ottaviano, ha fermato l’attenzione dei 
dotti. I particolari di esso danno subito la sensazione che il poeta 
abbia sciolto il frenò alla sua fantasia, e di reale non ci sia che 
l’ammirazione sconfinata per chi avea celebrato il trionfo sull’E¬ 
gitto e l’Oriente. Il desiderio di esser riconosciuto dagli uomini 
grande poeta (v. 8-12) è congiunto a quello di far ritorno in patria, 
cui offrirà in omaggio le palme poetiche meritate. Preso il volo, 
Virgilio immagina un tempio di marmo, che farà sorgere, con la 
statua di Cesare in mezzo ; intorno ad esso saran celebrate corse 
e giuochi dalla Grecia intera, abbandonati quelli Olimpici e Nemei ; 
Virgilio ornato di corona d’ulivo distribuirà i premi. A mio giudizio 
questi ed altri particolari fantastici rendono la visione allegorica e 
barocca; ma ci sono stati lettori di gusto, quale il Sainte-Beuve, 

che hanno altamente apprezzato tutto il luogo. 

Passa indi Virgilio a trattar di animali, e di allevamenti. Al 
profilo delle giovenche ottime generatrici, fatto da mano maestra, 
e a quello delle cavalle, buone fattrici, è intercalata una sentimen¬ 
tale considerazione che accomuna questi esseri con gli uomini: 


Optuma quaeque dies miseris mortalibus aevi 
Prima fugit, subeunt morbi tristisque senectus, 
Et labor et durae rapit inclementia mortis. 


Ili, 66-68. 
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Il pensiero che anima la materia del libro è anch’esso senti¬ 
mentale, anzi malinconico: l’amore rinnova continuamente la stirpe; 
la morte falcidia, distrugge. Questo concetto ispira la descrizione 
delle furie d’amore negli animali, in principio, della peste degli ar¬ 
menti, in fine del libro. È certamente un quadro potente quello 

che comincia: 


Pascitur in magna Sila formosa iuvenca 


III, 219 sqq. 

e l’altro in cui ci vien descritta la morte del bue: 

Ecce autem duro fumans sub vomere taurus 
Concidit, et mixtum spumis vomit ore cruorem, 

Extremosque ciet gemitus. It tristis arator 
Maerentem abjungens fraterna morte juvencum, 

Atque opere in medio defixa relinquit aratra. 

Ili, 515 sqq. 

Virgilio con sensibilità del tutto moderna rappresenta gli ani¬ 
mali come compagni dell’uomo, di cui dividono le fatiche. I 
giovenchi aggiogati sono per lui come fratelli, e l’aratore si com¬ 
muove per quello che muore, e per l’altro che riman senza com¬ 
pagno, addolorato : maerens fraterna morte. Altro particolare del 
quadro: l’aratro riman confitto nella terra, fermato nell’opera sua dal 
caso avverso. Non soltanto la delicatezza dell’animo dà vita alla 
pittura, c’è pur la cura del particolare, reso con l’arte pittrice. 


Questo sentire di Virgilio, per cui l’animale è avvicinato al¬ 
l’uomo, riempie il quarto libro, in cui è descritta la vita delle api 
con immagini e similitudini tratte da quella dell’uomo: 


Admiranda tibi levium spectacula rerum 
Magnanimosque duces totiusque ordine gentis 
Mores et studia et populos et proelia dicam. 


IV, 3-5. 


La materia non ha per se grande importanza; l’apicultura ha 
carattere ausiliario in agricoltura, il suo valore è in rapporto al 
reddito che consente di realizzare. Non sfugge al poeta la tenuità 
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dell’argomento, ma egli avverte che in tenui est labor , e pur da esso 
può derivar molta lode a chi sappia trattarne col favore di Apollo: 

At tenuis non gloria, si quem 
Numina laeva sinunt auditque vocatus Apollo. 

IV, 6-7. 


I premurosi accorgimenti coi quali va curato il luogo in cui deve 
sorgere V alveare sono esposti con delicata poesia che ci trasporta 
in un angolo sereno e tranquillo del campo, consacrato alla casa 
del piccolo popolo alato, ove non uccelli rapinatori, non capro 
petulante o giovenca in pascolo pongano piede. Le lotte per la 
scelta della regina che sola deve regger lo sciame son descritte 
con intonazione guerriera che innalza esagerando il livello delle 
cose; non lo deforma però, anzi ce lo rende più vario e gradito: 


nam saepe duobus 


Sin autem ad pugnam exierint 
Regibus incepit magno discordia motu ; 
Continuoque animos vulgi et trepidantia bello 
Corda licet longe praesciscere ; namque morantis 
Martius ille aeris rauci canor increpat, et vox 
Auditur fractos sonitus imitata tubarum : 


Tum trepidae inter se coéunt, pennisque coruscant, 
Spiculaque exacuunt rostris, aptantque lacertos, 

Et circa regem atque ipsa ad praetoria densae 
Miscentur, magnisque vocant clamoribus hostem, etc. 

IV, 67 sqq. 


L’apicultore moderno può desiderare una nomenclatura più 
appropriata, e cognizioni tecniche più rispondenti ai fatti, ma chi 
può richiederle al poeta, se non esistevano al suo tempo? Virgilio 
adopera il genere maschile reges, e non il femminile, per indicare 
la regina delle api: allora non se ne conosceva il sesso, che fu 
determinato nel secolo XVII. È già abbastanza se ci rappresentò 
con precisa intuizione il carattere della vita operosa, disciplinata, 
corporativa dell’ utile insetto, quasi munito di ragione. 

Per impedire il volo girovago alle api egli ricorda due mezzi: 
tagliare le ali alla regina; piantare intorno all’alveare un orto fe¬ 
race: Tapicultore moderno sorride pel primo, consente per que¬ 
st’altro. E intanto la menzione dell’orto suggerisce al poeta il 
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delizioso episodio del vecchio Coricio, che presso Taranto scorreva 
felice i suoi giorni tra le cure di pochi iugeri piantati ad erbaggi 

e fiori: 


Regum aequabat opes animo, seraque revertens 
Nocte domum, dapibus mensas onerabat inemptis. 

IV, 132-33. 


Il libro si chiude con un racconto che ci trasporta nel mondo 
delle fiabe: il pastore Aristeo avea perduto il suo sciame, distrutto 
dal male, e recatosi alla sorgente del Peneo, rivolse lamenti alla 
madre sua, la ninfa Cirene. Intese costei la voce del figlio, e lo 
accolse nella sua sede fra sotterranei laghi, tra spelonche ed 
antri sormontati da volte di pomici smaglianti. Ivi aveano origine 
tutti i fiumi della terra. Appresa la cagione del dolore, Cirene 
dice al figlio che bisognava ricorrere al responso di Proteo per 
conoscere il motivo del morbo distruttore, e il mezzo per riavere 
le api. E vanno a sorprendere Proteo nella sua favolosa dimora, 
in un antro ai piedi dei Carpazi. Proteo legato dalPanimoso Aristeo 
si dibatte, si trasforma, riprende infine, secondo il mito, il suo 
aspetto, e allora narra il dolore di Orfeo per aver perduto Euridice, 
la scomparsa di costei per essersi egli voltato a guardarla prima 
d’uscire dai regni Inferi; le allocuzioni disperate alla cara compa¬ 
gna, e il morbo ferale abbattutosi sulle api come conseguenza di 
tanto dolore, e come vendetta delle Ninfe. Bisognava far sacrifizi 
espiatori ad Orfeo ed Euridice; dalle interiora delle vittime sareb¬ 
bero nati i nuovi sciami. 

Virgilio aveva probabilmente letta in Varrone, che l’aveva ap¬ 
presa dal poeta Archelao (ne avea anche fatto cenno Aristotele), 
una notizia, secondo cui usavasi in Egitto rinnovare gli sciami 
lasciando entrare in putrefazione la carcassa di un vitello sgoz¬ 
zato immerso nel suo sangue. Virgilio ne ebbe la spinta a creare 
la favola di Aristeo, una delle più attraenti immaginate da fantasia 
di poeta. Non è facile distinguere se avvinca più la materia da 
fiaba, 1’ armonia del verso, o alcuni particolari fantastici ed emo¬ 
zionanti. La fine del responso di Proteo alletta di lieto stupore 
chi legge, mentre narra un fenomeno al quale concorrono fantasia 
e tenerezza : Orfeo è ridotto a brandelli dalle furie bacchiche delle 
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donne tracie, e il suo capo travolto dalle onde delPEbro già freddo 
di morte, fredda la lingua, con animo fuggente invoca Euridice: 


Tum quoque marmorea caput a cervice revolsum 
Ourgite cum medio portans Oeagrius Hebrus 
Volveret, Eurydicem vox ipsa et frigida lingua, 
Ah miseram Eurydicen ! anima fugiente vocabat; 
Eurydicen toto referebant flumine ripae. 


IV, 523 sqq. 

Virgilio diede in questa fiaba anche Io sbozzo di una discesa 
all’Inferno, preparandosi al quadro complesso e grandioso che farà 

poi nel libro VI dell’ Eneide. 

Con le Bucoliche e le Georgiche egli ha dato prova di tutte 
le sue attitudini di poeta; dal dialogo, dal paesaggio pastorale ai 
poemetti elogiativi e descrittivi, al sogno dell’età aurea, al canto 
cosmogonico o all’elegiaco, alla didattica del lavoro campestre con 
magnifici episodi; la sua preparazione è matura per affrontare l’o- 
pera maggiore, P epopea nazionale, la più nobile meta cui possa 

aspirare un grande poeta. 
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CAPITOLO V. 


nei de. 


L 


Sommario : 1. Studi particolari di Virgilio mentre scriveva V Eneide. Come è 

concepita la missione della venuta d’Enea nel Lazio, 
azioni del poema. 

racconto della caduta di Troia e delle peregrinazioni ; c) amore, e morte 

di Didone. 


2. Le principali 
3. La prima: a) incontro di Enea e Didone; b) il 


Virgilio nel dare svolgimento alle sue concezioni veniva ac¬ 
corgendosi che c’eran nella sua cultura lacune da colmare. Pos¬ 
sedeva cognizioni larghe di mitologia, di storia civile, aveva letto 
scrittori greci e latini, studiato filosofia, ma il poeta che voglia 
innalzarsi a cantare le gesta della sua stirpe deve conoscere di 
questa le credenze religiose e i riti; Parte più apprezzata, che in 
Roma era Poratoria; le correnti filosofiche del tempo; le tendenze 

stilistiche dei contemporanei. E a tali studi si dedicò, ritardando la 

^ ^ # * 

composizione poetica, mentre P opera di fantasia nel creare il ro¬ 
manzo del poema era stata sollecita, e già interessava le premure 
di Augusto che stando fuori di Roma esprimeva il desiderio di 

leggerne qualche parte. 

Macrobio ci trasmise il brano di una lettera di Virgilio ad 
Augusto, preziosa testimonianza della sincerità del poeta : « Ego 
vero frequentes a te literas accipio 

meo, si mehercule jam dignum auribus haberem tuis, libenter mit 
terem. Sed tanta inchoata res est, ut paene vitio mentis tantum opus 


De Aenea quidem 
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ingressus mini videar: cum praesertim, ut scis, alia quoque studia 
ad id opus multoque potiora impertiar » 1). 

Fin dal secolo quarto d. C. i dotti notavano che Virgilio co¬ 
nosceva profondamente i riti sacri, le regole per far sacrifizi, le 
forinole religiose 2) ; nelle sue orazioni ritrovavano tutti gli ac¬ 
corgimenti adatti a muovere ira o pietà, ed esageravano fino a 
ritenerlo superiore a Cicerone 3). Passavano indi al confronto con 
Omero e, dopo aver indicato i luoghi in cui Virgilio lo aveva 
imitato, discutevano di quelli in cui lo aveva superato, di altri in 
cui era rimasto al di sotto, o pari 4). Poi compulsavano i poeti 
latini, specialmente Ennio, Accio, Lucrezio, Catullo, ed indicavano 
i versi che ne aveva tratto imitando o riproducendo, per mostrare 
che dai sommi attingeva come da suoi eguali, ricavandone il gusto 

dell’ antico 5). 

P 

Da allora fino ai nostri giorni il riconoscimento della dottrina 
di Virgilio e della sua personalità, anche quando assimilava o ri¬ 
produceva luoghi di poeti antichi, è stato unanime. 

Appartengono invece alla critica moderna l’indagine e la valuta¬ 
zione del protagonista del poema, e in questa materia le opinioni 
non sono concordi. Trovare il personaggio interessante, e tale da 
imperniare in esso tutta l’azione di un poema nazionale, non era 
opera di pura fantasia, e fu per Virgilio ricerca operosa tra i racconti 
della preistoria di Roma, fatica d’intelletto e intuizione felice di artista. 
Doveva il protagonista servire all’elevazione della famiglia imperiale, 
delle origini lontane di Roma, senza offendere l’orgoglio di stirpe dei 
latini. Ecco la difficoltà. II poeta fermò la sua scelta su Enea. 11 
personaggio era illustre, rimontava all’ epopea omerica, in cui è 
detto figlio di Venere e di Anchise, costituiva un primo felice 
ritrovamento, perchè la famiglia Giulia adorava Venere quale di¬ 
vinità protettrice, e Giulio Cesare avea avuto l’ardimento di dire 


1) Macrobio, Saturn. I, 24. 

ibd. 
ibd. 


id. 


2 


per tutto il libro III. 
per tutto il libro IV. 
per tutto il libro V. 
libro VI, cap. 2-5. 


3) Id. 


Id. 


ibd. 


4) 


Id. 


ibd. 


5 


Storia della Letteratura Latina — Voi. III. 
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che discendeva da essa 1). Leggeva inoltre Virgilio negli annalisti 
latini il mitico racconto della venuta di Enea in Italia ; leggenda 
poi accettata da Catone, da Varrone, che scrisse un libro sulle fa¬ 
miglie troiane in Roma, da Dionigi di Alicarnasso, contempora¬ 
neo di Virgilio e stabilitosi in Roma nel tempo in cui questi dava 
mano al poema. 

D’ accordo con gli storici, i più alti esponenti della vita po¬ 
litica, il senato romano accoglievano la tradizione, e si reputavano 
discendenti dai Troiani 2); mentre la letteratura poetica se ne fa¬ 
ceva portavoce, e Nevio ed Ennio le davano posto nei loro poemi. 

Dionigi di Alicarnasso e Virgilio facevano le stesse letture; 
lo storico se ne servì per raccogliere tutte, o quasi, le varianti 
della tradizione ; il poeta per costruire, scegliendo fra esse, un 
racconto organico e tale da servire ai suoi disegni. Ma poiché 
Enea era un eroe venuto dalla Frigia, non un eroe italico, Vir¬ 
gilio ne coonestava la presenza nelle origini di Roma attribuen¬ 
dogli il carattere di esecutore della volontà degli dei e del fato ad 
un tempo. Fin dai primi versi del poema lo presentava fato prò- 
fugus (v. 2), e giungeva in Italia e alle Lavinie spiagge per fon¬ 
darvi una città, e per portare nel Lazio i suoi Penati : 

Inferretque deos Latio, genus unde latinum 
Albanique patres atque altae moenia Romae. 


I, 6-7. 

V introduzione di divinità forestiere era gradita ai Romani dei 
tempi di Augusto, poteva quindi far piacere che tal senso religioso 
fosse attribuito al fondatore di un regno nel Lazio. Ed era anche 
accetto il concepimento che poneva nelle origini di Roma un eroe 


1) Nell’ elogio di Giulia, sua zia, moglie di Mario, disse : « a Venere lulii, 

cuius gentis familia est nostra ». Svetonio, Caesar , 6. 

2) Era comune credenza che Pirro avesse fatto guerra ai Romani perchè 
discendenti dai Troiani; e dopo alcun tempo il Senato chiese agli Etoli resti¬ 
tuissero la libertà agli Acarnani perchè, soli fra i Greci, non avevano mandato 
truppe contro Troia ; prometteva a Seleuco re di Siria la sua alleanza a patto 
di esentare da ogni contributo i Troiani, fratelli dei Romani. Nel 205, dopo le 
vittorie di Annibaie, un oracolo della Sibilla ordinava di mandare in Frigia a 
cercarvi la statua di Cibele, che i Romani ebbero dagli abitanti di Pessinuntc 
in grazia della loro comune origine. 
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religioso il quale richiamava l’attenzione sul carattere e sul titolo 
di Augusto assunto da Ottaviano, derivato dalla restaurazione re¬ 
ligiosa. 


Non era ancor tutto. Questo guerriero troiano non fondò la 
sua città con amichevole consenso delle genti Latine, ma dopo 
una guerra ; e il trionfo dello straniero poteva ferire 1’ orgoglio 
nazionale. Situazione difficile, che per mezzo di un ripiego Virgi¬ 
lio riuscì a superare. Egli rappresentò i Troiani non come inva¬ 
sori che si sovrappongano ai vinti, ma come profughi valorosi 
che si fondono con questi, rinunziando perfino al proprio nome. 
Sulla fine del poema nel concilio degli Dei Giunone consente che 
Enea trionfi su Turno, che nozze felici compongano la pace, a 
patto che i Latini mantengano il loro nome. 1 Romani saranno 
potenti come Italici, non come Troiani ; di Troia dovrà cadere 
perfino il nome : 


Sit Latium, sint Albani per saecula reges, 

Sit Romana potens Itala virtute propago ; 
Occidit, occideritque sinas cum nomine Troia. 


XII, 826-28. 


Giove consente alla richiesta della figlia di Saturno : 


Do quod vis, et me victusque volensque remitto. 
Sermonem Ausonii patrium moresque tenebant, 
Utque èst, nomen erit : commixti corpore tantum 
Subsident Teucri ; morem ritusque sacrorum 
Adiiciam ; faciamque omnes uno ore Latinos. 


XII, 833 sqq. 

A queste condizioni i lettori Romani potevano anch’ essi restar 
soddisfatti della vittoria troiana sui latini. 


2 . 


Felice e ricca di risorse fantastiche fu indi la concatenazione 
dei casi fra cui si svolge il viaggio di Enea fino all’ approdo nel 
Lazio, e il racconto della guerra che ivi è costretto a sostenere 
prima di sposar la figlia del re Latino. Il romanzo avvince il let¬ 
tore tenendone desta e viva la curiosità, mentre interessa il lettore 
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dotto che vede proiettata in alcune parti di esso la futura storia 
di Roma, riprodotte in altre i particolari della vita antica, rintrac¬ 
ciati con amore e pazienza di archeologo. 

L’invenzione ha episodi che preparano l’approdo di Enea in 
Italia, altri che avvicinano alla felice soluzione ; possiamo intito¬ 
lare i primi : Cartagine (canti I-IV) ; la Sicilia (canto V); Clima 
(canto VI), e ciascuno ha racconti di potenza rappresentativa e 
descrittiva insuperabili ; i secondi : 1’ approdo alla foce del Tevere 
(canto VII), la visita ad Evandro sul Palatino (canto Vili), gli as¬ 
salti di Turno assente Enea (canto IX), il ritorno di Enea e la 
vittoria (canto X), tregua d’armi e ripresa (canto XI), il duello fi¬ 
nale (canto XII). 

È agevole pensare come ciascun grande episodio sia ricco di 
racconti, orazioni, quadri d’insieme, sbozzi di personaggi, e come 
sia impossibile ricordarli tutti, o parte, senza riempirne un volume. 
Ci limiteremo quindi ad esaminare alcuni soltanto fra essi. 


3. 


Quello che ho intitolato dal nome della rivale di Roma è 
forse il più complesso e ricco d’invenzione. 

Virgilio ne intuì la bellezza, e vi lavorò con amore. Com¬ 
prende emozionanti descrizioni, avvenimenti, parlate. Le navi di 
Enea sorprese dalla tempesta mentre salpano dalla Sicilia, sono 
dai marosi e dai venti portati sul lido africano, presso Cartagine. 
Quivi Didone, profuga da Sidone 
principio alla costruzione della città. In essa giungono in due re¬ 
parti un manipolo di Troiani scampati ; ed Enea con Acate. E fatta 
loro accoglienza calorosa, seguita da regale banchetto (canto 1). 
Alla fine di esso la regina chiede ad Enea che racconti la caduta 
di Troia, e le sue peregrinazioni prima di approdare al lido africano. 
Commossa e particolareggiata è la narrazione di Enea (c. II e III). 
Sorge nel cuor di Didone fiamma d’amore per Enea; durante una 
partita di caccia un temporale li costringe a riparare in una grotta, 
ove avviene la loro unione. Ma non molto dopo, Mercurio appa¬ 
risce in sogno ad Enea, e gl’ impone di partire da Cartagine, per¬ 
chè il fato gli ha commesso ben diversa fatica. Enea parte con 


già preso stanza e dato 


avea 
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le sue navi, e Didone si trafigge imprecando contro 1’ infedele 
consorte e i suoi discendenti (canto IV). 

a 

Nel primo canto, dopo P introduzione che mette in scena le 
tradizionali divinità in eterno dissidio, Giunone e Venere, Eolo e 
Nettuno, leggiamo una delle più belle, delle più cesellate e vive 
descrizioni di procelle marine. Indi la parlata di Giove a Venere 
delinea per sommi capi la serie di quegli eventi che formeranno 
i piloni della storia di Roma, della sua potenza, del suo dominio 
sulla terra (v. 254-296) ; poi, dopo alcuni particolari narrativi, è de¬ 
scritto l’incontro di Enea con Didone. 

Virgilio rappresenta Didone nel suo primo apparire smagliante 

di bellezza e di regale maestà. 

Seguita da numeroso stuolo di giovani, lieta in volto ince¬ 
deva fino al tempio innalzato a Giunone, ove si fermò, e sedette 
in soglio, circondata di armati, per dar ordini e leggi, per distri¬ 
buir turni di opere nella città che veniva sorgendo. La sua bel¬ 
lezza è elogiata con un solo aggettivo, forma pulcherrima, senza 
l’aggiunta di alcun particolare; il suo corteo è formato da giovani: 

w 

incessit magna iuvenum stipante caterva 


significando essi la vita gioconda e forte ; il resto del ritratto è 
dedicato all* azione, che l’artista colorisce con una similitudine: 


Didone rassomiglia a Diana, quando guida per le rive dell’Eurota 

o pei gioghi di Cinthio i cori delle Oreadi. Se scendesse a simi¬ 
litudine 


umana il poeta rimpicciolirebbe la visione ; perciò egli 
preferì quella di una divinità. Ma quando delinea la figura della 
regina e ne rappresenta l’azione, Virgilio ha nella mente un ideale 

romano di bellezza: Didone non torna da una caccia per rientrar 

nella reggia ove s’assida su cuscini di 
di ricami ; 


porpora, cosparsi d’ oro e 


vien dalla reggia al tempio, ove 

iura dabat legesque, viris operumque laborem 
partibus aequabat iustis aut sorte trahebat. 


essa 


I, 507, sqq. 

L ufficio più grave per chi regna o governa è quello di dare 
ordini e leggi, distribuire uffici e lavoro. 

Sopraggiungono i troiani scampati dal naufragio, staccati dalla 
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tempesta da quel gruppo di navi che portavano Enea e gli altri 
naufraghi ; implorano da Didone ospitalità ed aiuto, e costei ri¬ 
sponde voltum demissa . Non guarda altera ; già commossa innanzi 
alla sventura, assume V atteggiamento della donna vereconda e 
volta a pietà. Ma non è sola umanità che muove il suo dire, è 
anche rispetto per la nobiltà, il valore, il caso avverso di una 

guerra divenuta celebre : 


Quis genus Aeneadum, quis Troiae nesciat urbem 
virtutesque virosque aut tanti incendia belli ? 


I, 565 sqq. 


Poiché essi han detto che erano diretti ai lidi italici, ed ora 
vorrebbero almeno tornare in Sicilia, presso Aceste, promette che 
li aiuterà perchè raggiungano la meta agognata, o se vorranno, 
li accoglierà fra il suo popolo, senza differenza fra Troiani e Tiri, 
infine con animo gentile esprime il voto che sia pur scampato 
il loro re, e il proposito di mandare a farne ricerca: 




Atque utinam rex ipse Noto compulsus eodem 
adforet Aeneas ! équiden per litora certos 
dimittam et Lybiae lustrare extrema iubebo, 
si quibus eiectus silvis aut urbibus errat. 


I, 575 sqq. 


A questo punto Virgilio dà svolgimento ad un prodigio, ri¬ 
sorsa di racconti epici primitivi. 

Enea ed Acate, circondati da una nube, eran nel tempio ; ave¬ 
vano inteso i detti della regina, e non c'era più da attendere per 
svelarsi: la nube si dissipa, 1' eroe troiano si avanza 
rosque deo similis ” e dice : 


os ume- 


.coram quem quaeritis, adsum 

Troius Aeneas, Lybicis ereptus ab undis. 
O sola infandos Troiae miserata laboreSj 


quae nos, reliquias Danaum, terraeque marisque 
omnibus exhaustos iam casibus, omninm egenos 
urbe, domo socias, grates persolvere dignas 
non opis est nostrae, Dido,. 


I, 595, sqq. 
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Enea esprime con calore la sua ineffabile riconoscenza, augura 

alla benefattrice il meritato premio da parte degli dei, promette 

del benefizio, senza trascurar di far lode al se- 


memoria perenne 

colo che la vide nascere, ai parenti che la generarono : 


quae te tam laeta tulerunt 
saecula? ani tanti talem genuere parentes? 


I, 605, sqq. 


Così l’eroe in questo incontro sa trovar le parole di una 
gratitudine profonda espressa con dignità, e rivolge alla regina lodi 
che non sono esteriori rilievi di bellezza e di potenza, ma si allar¬ 
gano all’età fortunata che produsse un cuore sì generoso, ai genitori 

forti che generarono tale rampollo. 

Prima d’ora, nel corso del libro I, Enea era stato da Virgilio 
plasmato in un lato solo, in quello dell’ animo travagliato dalla tem¬ 
pesta, per cui i suoi primi accenti sono tali da suscitar compassio¬ 
ne. Calmata la procella, e presa terra sul lido africano, 1’ animo 
di lui si rialza, egli parla ai compagni suoi parole degne di un capo 
che ha fede negli oracoli e nella missione che gli è affidata. II 
poeta però fino al momento dell’ incontro con Didone non aveva 


trovato occasione di parlarci delle esteriori fattezze di lui ; Io sape¬ 


vamo figlio di Venere, e l’avevamo sentito parlare or dimesso, or 
elevato ; ma doveva esser bello, e l’occasione adatta per rappre¬ 
sentarcelo in tutto il fulgore delle sue fattezze fu l’incontro con 
la regina, nè poteva essere scelta con migliore accorgimento. 

Ad una donna bella bisognava porre accanto un uomo dalle 
fattezze divine 


così sarebbe potuto nascere celermente l’amore : 


Restitit Aeneas, claraque in luce refulsit 
os umerosque deo similis : namque ipsa decoram 
caesariem nato genetrix lumenque iuventae 
purpureum et laetos oculis adflarat honores : 
quale manus addunt ebori decus, aut ubi flavo 
argentum Pariusve lapis circumdatur 


auro. 


I, 588, sqq. 


« Il volto e le spalle, su cui scendono le belle chiome, sono 
quelle di un dio ; chiara luce di 


purpurea gioventù avvolge quel 
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Il poeta non s in¬ 


corpo animato da occhi che spiran letizia ». 
dugia sui particolari, pone in evidenza la bellezza corporale fusa 
con quella dello spirito, aggiunge la similitudine di una statua de¬ 
corosa, in cui al pregio della materia va congiunto quello dell’arte. 
Virgilio era ammiratore di arti plastiche, e nella sua visione ha 
dinnanzi agli occhi una bella, preziosa statua, un Apollo, opera di 
Fidia, scolpito nel marmo con aurei ornamenti. 


AI vederne I’ aspetto Didone rimane da principio presa da 


stupore : 


Obstipuit primo aspectu Sidonia Dido, 

indi commossa dalla sua sorte gli rivolge la paróla, con accenti 
di ammirazione verso colui che ella conosceva per fama, fin da 
quando Teucro era andato a Cipro a fondarvi nuova Salamina. 
Al figlio di Venere e di Anchise rinnova l’invito ospitale senza 
sfoggio di sua potenza, con dolcezza, per confortare l’esule, ri¬ 
cordando ch’essa ebbe uguale vicenda: 


Me quoque per multos similis Fortuna labores 

iactatam hac demum voluit consistere terra : 
non ignara mali, miseris succurrere disco. 


I, 628, sqq. 


Quanta dolce modestia nell’accomunarsi nella sventura, rievocando 
la sua, da poco superata ! Per Enea nessun dolore superava quello 
di ricordarsi del tempo felice nella miseria; a lui va incontro Di¬ 
done ricordando la miseria nel tempo felice, e apprendendo da 

essa a stender la mano ai reietti. 

Con tali sensi i due s’avviano dal tempio alla reggia, ove la 
regina ordina il convito ospitale, mentre nei templi vuole siano 

ringraziati gli Dei pel fausto avvenimento. 

L’ambiente in cui dovrà presto sorger la passione d’ amore 
non poteva esser meglio preparato, ma Virgilio non visse nella 
società gaudente e frivola, nell’ambiente in cui trovò materia di poe¬ 
sia Ovidio ; la sua fantasia lo trasportava in mezzo ad eroi antichi, 
che solevan mantenere fede ad un giuramento. Didone non po¬ 
teva concepir amore per Enea se non dopo un intervento divino; 
nel suo cuore è viva ancora la fede per il ‘ cener di Sicheo 
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Or nell’ Eneide spesso interviene una divinità per attuare un 
desiderio umano. Questo, che poteva ben essere presentato come 
un bisogno deir animo, Io è invece come prodotto dei voleri di 
un nume, e così Virgilio ricorre al prodigio di Cupido che si cela 
sotto le forme di Ascanio, per suscitar fiamma d’amore nel cuore 

di Didone. 

Quando il giovinetto avvicina e bacia Didone, 

haec oculis haec pectore toto 
haeret et interdum gremio fovet, inscia Dido, 
insidat quantus miserae deus. At memor ille 
matris Acidaliae paulatim abolere Sychaeum 
incipit et vivo temptat praevertere amore 
iam pridem resides animos desuetaque corda. 


I, 711. 

Ma quando comincia V amore l’aggettivo infelix sarà la nota 
dominante, preludio alla tragica fine. Mentre tutti nella sala del 
convivio si volgono a guardare, ad ammirare il bel volto del gio¬ 
vinetto Ascanio: 


praecipue infelix, pesti devota futurae, 
expleri mentem nequit ardescitque tuendo, 
Phoenissa, et pariter puero donisque movetur 


I, 712, sgg. 


ancora sul punto di chiuder la scena del banchetto Virgilio ci 

rappresenta l’infelice Didone intenta a discorrere, mentre coi di¬ 
scorsi beve, assapora 1’ amore : 

nec non et vario noctem sermone trahebat 
infelix Dido, longumque bibebat 




amorem. 


I, 748. sgg. 


4. 


Si può ritenere che Virgilio abbia attinto la materia del rac¬ 
conto della caduta di Troia da molte fonti, sebbene Macrobio 

# • É " 

assicuri che seguì fedelmente un solo autore, Pisandro: « Dictu- 
rumne me putatis ea. quae vulgo nota sunt? . Vel quod ever- 

cum Sinonè suo, et equo ligneo, ceterisque omni- 


sionem Troiae 
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bus, quae librum secundum faciunt, a Pisandro paene ad verbum 
transcripserit ? » (Saturn. V, 2). Se si pensa che la letteratura antica 
greca e latina, epica e tragica posteriore ad Omero, era ricca di 
racconti e di tragedie sulla caduta di Troia, si resta esitanti a 
credere che Virgilio abbia tradotto Pisandro. 

Un’ indagine su questo terreno, se era difficile al tempo di 
Macrobio, sarebbe ora impossibile. Ma poi a che prò ? per nobi¬ 
litare con una fonte antica un contenuto di prodigio e di dramma. 
Virgilio non poteva lusingarsi di ottenere dai lettori romani altro 
che il consenso che si concede alle narrazioni rese note e celebri 

da illustri poeti. Senza ricordare i Greci, non c’era quasi poeta 

* • < . 

tragico latino che non avesse posto in scena un cavallo Troiano, 
o altro episodio della caduta di Troia; dunque aveva pur diritto 
anche lui di attingere materia troiana pel suo poema. 

Stabilito questo consenso, non è da discutere sul fatto che 
Virgilio abbia narrato qualche fiaba, come l’inganno di Sinone, 
o il cavallo di legno con guerrieri nascosti nel ventre. Si può 
pretendere da un grande poeta che narri con epica dignità un’ in¬ 
genua invenzione di popoli primitivi, e nessuno pensa che egli 
a ciò sia venuto meno. I tardi narratori l’avean reso priva di buon 
senso, quando pretendevano di sapere quanti guerrieri fossero stati 
rinchiusi nel cavallo, ciò che seppe evitare il nostro poeta. 

Sopratutto ammirevole è la sua sobrietà nello scegliere, tra la 
selva di episodi che fiorirono su questo tronco vetusto della ca¬ 
duta di Troia, quelli che si ritenevan più degni di memoria; no- 
i ! tevole è il quadro del Laocoonte (li, 199-227), per cui Virgilio 

I 

aveva fonti poetiche di alto valore: una tragedia di Sofocle, un 
canto di Euforione, VIlius persis di Aretino, o di Lesche. Egli avrà 
pensato che lasciar solo V episodio di Sinone sarebbe stata sover¬ 
chia ingenuità narrativa, e vi aggiunse il fantastico e miracoloso 
racconto dei serpenti marini. Ma notevole è pure quello dell’uscita 
di Enea da Troia nella notte tragica, per cui scelse gli eventi che 
lo presentavano in luce migliore (li, 634 fine). 

Anche per la materia del terzo libro Virgilio attingeva da 
scrittori greci e latini, studiati con vigili e attente letture. Un 
grande poeta deve toccar fondo nella dottrina che a lui precede, 
sul tema che tratta, e Virgilio mentre in questo canto avrebbe po- 
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tuto abbandonarsi alla fantasia volle invece raccogliere da storici 
e geografi antichi notizie con cui giustificare le diverse tappe del 
suo eroe. Per le quali i filologi moderni trovano accenni e ricordi 
in Hellanico, Lycophrone, Conone, Dionigi di Halicarnasso. 

Virgilio fa approdare Enea alle foci dell’ Hebro, a Deio, nel- 
l’isola di Creta, ad Azzio, a Butroto in Epiro, non a caso, ma 
perchè questi luoghi erano celebri per il culto di Venere e per 
oracoli; lo fa fermare in Sicilia sotto 1’ Etna, per avere occasione 
di prendere contatto coi poemi omerici, coll’episodio di quell’A- 
chemenide lasciato da Ulisse nell’antro del Ciclope; lo fa giungere 
a Trapani, ove tradizioni antiche ponevano l’esistenza di un tempio 
a Venere, ed abitazione di troiani. 

L’interesse che i moderni possono trovare nelle varie soste 
di Enea è ormai affievolita dai millenni che ci separano da quella 
civiltà, ma doveva essere notevole pei Romani del tempo di Vir¬ 
gilio, posti a contatto col mondo ellenico da poco più che un 
secolo, e curiosi di apprendere che alcuni fondatori di città itali¬ 
che, e della stirpe latina, fossero eroi superstiti di quella guerra 

famosa. 


5. 


L’ approdo in Africa in seguito alla tempesta, le accoglienze 
di Didone, la narrazione alquanto lunga ed estesa a due libri, fu¬ 
rono concepiti dal poeta come preparazione all’ amore e alla morte 
della regina di Cartagine. 

Didone fin dall’incontro e durante la narrazione di Enea presa 
d’amore, alimenta nelle sue vene il male, e da occulto fuoco si 
sente bruciare. Ripensa al valore dell’uomo, alla nobiltà della stirpe, 
ha fitta nella mente l’immagine di lui, le risuona all’orecchio la sua 
parola, e allo spuntar del giorno si confida con la sorella Anna, 
cui narra la sua insonnia, l’interesse per quell’ uomo. Se giurato 
non avesse fede a Sicheo, egli sarebbe colui che potrebbe piegare 
i suoi sensi, e già le ha sconvolto l’animo, ridotto vacillante: * ad- 
gnosco veteris vestigia flammae ’ (v. 23). Con pudore indi si disdice 
fra lagrime esprime il desiderio opposto * ille (Sicheo) habeat 
secum servetque s'epulcro ’ (v. 29). Profondamente umano questo 
ripiego verso sensi opposti a quelli di fatto nutriti, come per sag- 
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giarne la resistenza, per attendere incoraggiamento e conforto da 
persone care. Infatti Anna comprende, invoca la gioventù della so¬ 
rella che si consuma invano per un giuramento, prospetta i pe¬ 
ricoli di una vedovanza priva di amore, di sostegno, di dolci figli, 
e vince con le sue parole le titubanze già deboli : 


His dictis incetisum animum inflammavit amore 


spemque dedit dubiae menti solvitque pudorem. 


(v. 54-55) 


Insieme vanno al tempio, pregano, offrono dei sacrifizi, con¬ 
sultano le viscere delle vittime sacre : 

Heu vatum ignarae mentes ! quid vota furentem, 
quid delubra iuvant ?. 


Uritur infelix Dido totaque vagatur 
Urbe furens, etc. 


(v. 65-69) 

Poi Didone s’accompagna ad Enea in giro per l’alte mura, vuol 
dire qualcosa, e la voce le si ferma per via; indice altri banchetti, 
chiede altri racconti, pende dalla sua bocca, e quando si ritira nelle 
sue stanze ‘ illum absens absentem auditque videtque ’ (v. 83). 

Questa fine analisi, che nessun altro poeta latino affrontò con 
tanta ricchezza di particolari, è seguita da un dialogo tra Venere 
e Minerva, poi dalla narrazione della partita di caccia, della tem¬ 
pesta, del ricovero dentro la grotta, ove avvengono le nozze : 


Speluncam Dido dux et Troianus eandem 
Deveniunt. Prima et Tellus et pronuba Iuno 
Dant signum: fulsere ignes et conscius aeter 
Conubis summoque ulularunt vertice Nymphae. 

Ille dies primus leti primusque malorum 
Causa fuit; neque enim specie famave movetur 
Nec iam furtivum Dido meditatur amorem; 
Coniugium vocat, hoc praetexit nomine culpam. 

(v. 165-72). 


Grandiosa l’immagine dei lampi, della commozione dell’etere, 
dell’ululare delle Ninfe, che fanno ufficio di tede nuziali e di canti 
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imenei; studiato e voluto il pudico accenno alle nozze, limitato ad 

il ritorno del motivo dominante, già 

ille dies primus leti primusque 


solo vocabolo ‘ conubiis 




espresso nella fine del primo canto 
malorum causa fuit Non espressioni di gioia, di letizia festante; 

il poeta intona la nota lugubre, per significare che presto avverrà 
la tragedia; amore e morte. 

E fin d’ora il poeta pensa a giustificare l’abbandono, perchè 
non giuste nozze legano Enea a Didone, soltanto costei chiama 

l’unione furtiva, e con tal nome vuol coprire la colpa. 


' coniugium 

Mercurio poco appresso appare in sogno ad Enea, gli ricorda 
il volere di Giove e del Fato, che il regno suo e dei suoi discen¬ 


denti sarà non su Libica terra, ma in Italia; e l’eroe s’affretta a 

* 

riordinare le navi per riprendere il mare. 

Dove rifulge l’arte di Virgilio è ora nello sdegno che com¬ 
muove ed infiamma Didone, nell’espressione potente d’ira, di 
dolore, di sconforto profondo che accora l’anima dell’infelice re¬ 
gina, caduta da un momento di felicità nella disperazione, per cui 
non può più oltre prolungare i suoi giorni. Le apostrofi che rivolge 
all’infido amante grondano di amarezza e di sdegno, si susse¬ 
guono, s’incalzano con un crescendo potente: 


Dissimulare etiam sperasti, perfide, tantum 
posse nefas tacitusque mea decedere terra? 


etc. (v. 305 sqq.) 

Nec tibi diva parens, generis nec Dardanus auctor, 
perfide, sed duris te cautibus horrens 
Caucasus Hyrcanaeque admorunt ubera tigres. 

etc. (v. 365 sqq.) 


mentre Enea mantiene un contegno dimesso, e si giustifica alle¬ 
gando il volere degli Dei, gli ammonimenti dell’ombra d’Anchise, 
gl’interessi del figlio Ascanio, cui non può togliere il regno di 
Esperia. Senza il movimento che la parola infocata di Didone im¬ 
prime alla scena della separazione, questa sarebbe languente; la 
situazione di Enea è impacciata e non era possibile rappresentarlo 

con diverso atteggiamento. Un poeta che non avesse confidato 
nelle risorse delPeloquen 

suo eroe; Virgilio invece affrontò le difficoltà 


avrebbe fatto fuggire di nascosto il 


za 


e senza accrescere 
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il prestigio del protagonista, procurò a sè il merito di aver costruito 
insuperabili apostrofi, che culminano in predizioni di eterno, ine¬ 
stinguibile odio tra le due schiatte, tra i due continenti, di un futuro 
vendicatore dell’onta che s’infligge ad una regina: 


Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor, 
qui face Dardànios ferroque sequare colonos, 
nunc, olim, quocumque dabunt se tempore vires. 
Litora litoribus contraria, fluctibus undas 
imprecor, arma armis: pugnent ipsique nepotes ». 

(v. 625 sqq.). 


Didone quando vede che le navi di Enea prendono il largo, 
nello schianto del cuore, si trafigge. Eterno dramma; l’amore per¬ 
duto, per anime fortemente passionali, ha necessario epilogo nella 
morte. Concezione moderna, che nel mondo classico antico af¬ 
fiora in pochi drammi, e in nessuno con tanta potenza come in 

questo. 1) 
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CAPITOLO VI. 


L’ Eneide 


3. L’episodio 

4. La duplice concezione dell’immortalità delle anime. 


2. L’ombra di Didone. 


Sommarlo: 1 . L’inferno virgiliano. 

di Marcello. 


1 . 


Il libro VI con la sua rappresentazione dell’Ade è intimamente 
connesso all’azione del poema. Enea è già. approdato in Italia, ha 
compiuto il ciclo delle avventure, ed ora si prepara a quello delle 
armi. Ad ogni sosta è venuto chiarendosi per mezzo di sogni, di 
apparizioni, di presagi, il volere dei Numi; gli resta di apprendere 
dalla parola del padre Anchise, passato nell’eterna dimora, l’ultima 
conferma per la sua fatidica impresa. Gli Dei concedono a lui ciò 
che a pochi altri mortali avean consentito, e con ciò gli riconoscon 
natura di eroe. E soltanto ad un eroe poteva essere affidata la 
fondazione di un regno, di una schiatta da cui sarebbe derivata 
Roma e il suo popolo. Narrava la saga popolare che una caverna 
mezzodì del lago d’Averno (chiamata oggi ‘ grotta della Sibilla ’) 
aprisse la via per i regni sotterranei, e da essa Virgilio, fa intra¬ 
prendere ad Enea, guidato dalla Sibilla, il mistico viaggio. Dal quale 
il suo animo uscirà temprato ad ogni fatica, ad affrontare i pericoli 
di una guerra, perchè ha appreso essergli irrevocabilmente destinata 

la vittoria, e l’origine di una stirpe gloriosa. 

Il quadro complesso, grandioso della visione infernale, non è 
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semplice riproduzione d’idee omeriche, del resto assai 
e ristrette ai castighi che dovran subire i violenti e gli spergiuri; 

di una sede beata ai valorosi e giusti; in esso è fatto 


rudimentali 


al premio 

tesoro delle idee, orfico-pitagoree, che accoglievano il concetto 

della trasmigrazione di questa con 


della redenzione dell’anima 
graduale purificazione- ed elevazione; 

morale nella vita futura, che riserbava pene ai malvagi e premi ai 


il concetto di una sanzione 


buoni, d’onde il Tartaro ai primi, l’Elisio ai secondi. Quest’ultimo 
concetto entrava poi nella filosofia platonica, la quale accoglieva 

sensibile di penetrazione tra i volghi, la figu- 


pure, come mezzo 
razione mitica dell’Ade. 


Altre considerazioni son fatte dai critici. La figurazione del¬ 
l’inferno virgiliano ha un significato profondo intorno ai destini 
dell’anima dopo la morte del corpo; è parso che Virgilio fosse iniziato 

ai Misteri di Eieusi. Un frammento di Plutarco è stato messo a 

* 

profitto per un confronto tra ciò che lo scrittore greco attribuisce 
agl’iniziati a quei Misteri, e ciò che vede Enea nella sua discesa 
neirAde. Il risultato impressiona, e se non si può ammettere col 
Waburton, il dotto vescovo inglese che primo la concepì, l’ipotesi 
che Virgilio abbia rappresentato una iniziazione, 1) si può esser 
d’accordo nel ritenere che Virgilio, come Augusto, sia stato un 
iniziato, ed abbia indi rivestito d’invenzione poetica le rivelazioni 
che avea viste ed udite durante la misteriosa funzione. 

Virgilio diede forma sensibile a queste idee filosofico-religiose, 

# 

immaginando un inferno in cui trovano posto le personificazioni 
pensate da fantasia di popolo e di poeti. 

11 vestibolo è popolato dai malanni che affliggono gli uomini; 
sta in mezzo un ingente olmo, sotto le cui foglie aderiscono i sogni 
vani, poi si vedono i simulacri di mitici mostri, quali i Centauri, 
Scilla, Briareo, la Chimera, le Gorgoni, le Arpie. Passato il vesti¬ 
bolo si apre la via che mena ai fiumi infernali, l’Acheronte e il 
Cocito, attraverso cui trasporta le anime Caronte: 


1) Si legge nel voi. VII deli’ ediz. di Virgilio del Lemaire pag. 634, ove 1*ipotesi 

Foucart, Les Mysteres d* Eleusis, 
e poi il Bellessort, op. c. pag. 239 F accettano. 

Voi. III. 


e rigettata dall* editore. Recentemente P. 
Picard, Paris, 1914, 
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Terribili squalore Charon, cui plurima mento 
Canities inculta iacet; stant lumina fiamma, 
Sordidus ex umeris nodo dependet amictus. 


v. 299 sg. 

Non traghettate restano le anime degl’insepolti, e tra esse Enea 
riconosce quella di Palinuro, cui rivolge la parola, indi con la Sibilla 
s’appressa alla riva. Caronte nega da prima il passaggio, poi, sentite 
le parole della Sibilla, s’avvicina e fa salire sulla sua barca i non 
consueti viandanti. Passato il fiume si trovano dinnanzi a Cerbero, 
che la Sibilla addormenta gettandogli l’offa preparata. Passano in¬ 
nanzi e si trovano nel preinferno, retto da Minos, diviso in cinque 
scompartimenti, ove stanno le anime dei neonati, dei condannati, 

dei suicidi, delle eroine, degli eroi. 


2 . 


Fra i suicidi erranti in sconfinata selva Enea vede Didone, che 

si ferma, e quando essa le è 


porta ancora il segno della ferita; 
da presso, versando lagrime, le rivolge parole dolcemente amore¬ 


voli « dulcique adfatus amore 


infelix Dido, verus mihi nuntius ergo 
venerat extinctam ferroque extrema secutam? 
funeris hen tibi causa fui? per sidera iuro, 


per superos et si qua fides tellure sub ima est, 
invitus, regina, tuo de litore cessi. 


v. 456 sg. 


conosciamo fin dal 
; Enea manifesta dap- 


Riapparisce la frase dominante che già 

primo incontro in Cartagine, « infelix Dido » 
prima il dolore di aver cagionata la morte di lei; poi fa la propria 
difesa, confessando che malvolentieri abbandono il lido africano. 
Non poteva sospettare che tanto dolore suscitasse il suo partire! 
e intanto la prega di fermarsi un poco, e di concedere che egli si 


bei nel rimirarla: 

Quem fugis? extremum fato, quod te adloquor, hoc est 

Lo assale il dubbio che Didone voglia piuttosto fuggire, e in 
un’estrema illusione che egli possa ancora qualcosa sull'anima di 


CAPITOLO VI. 




colei che tutto aveva dato per lui, invoca il momento, l’ultimo 
concesso dal fato, in cui i due amanti si rivedono. Illusione di 
umano egoismo, che pensa di poter riaprire a sua volontà il libro 
dell’amore. Questo invece era chiuso per sempre. Didone in quel 
momento ha il sentire di una donna vivente, che offesa profonda¬ 
mente una volta, non più riapre le braccia del perdono. 


Sul punto di separarsi, a Cartagine, Enea le aveva detto sul 
viso che non avea stretto con lei legittime nozze 


nec coniugis 

unquam praetendi taedas aut haec in foedera veni » (IV, 339) fa¬ 


cendo così sanguinoso oltraggio all orgoglio di una regina; ed essa 
avea giurato vendetta « dabis, improbe, poenas » (IV, 386). Ora è 
venuto il momento di far sentire il suo disprezzo; pregò essa, e 
non fu ascoltata; prega or lui, e al suo dire, immobile come gra¬ 
nito, essa oppone un silenzio iroso e noncurante: 


illa solo fixos oculos aversa tenebat, 

nec magis incepto voltum sermone movetur, 

quam si dura silex aut stet Marpesia cautes. 


v. 469 sqq. 


Indi s’invola per raggiungere l’ombra di Sicheo, con cui s’è 
riunita, riannodando l’antico e legittimo amore, dopo che ha espiato 
con la morte il fallo commesso. 


Episodio e sensi profondamente umani. Si è scritto molto su 


esso, e più d’ogni altro s’è accostato alla giusta comprensione il 

0 

Funaiuoli, dicendo che « nelP Averno, dinanzi a Didone estinta, 

l’umanità di Enea, che sembrò fiaccata, riguadagna il suo equilibrio; 

il linguaggio, eh’ egli avrebbe dovuto tenere a Didone in altra cir¬ 
costanza, esce ora 


dal suo cuore ». 1) Enea ve- 


troppo tardi 

ramente ripete il pensiero che manifestò sul punto di abbandonare 
Didone; 

Cartagine ; ora aggiunge che non poteva credere tanto dolore le 

avrebbe prodotto il suo partire da determinarla a darsi la morte. 

Quest’ aggiunzione attesta un evolversi del suo carattere verso una 
• ^ 

piu squisita umanità. Ma badiamo bene: egli si ferma in tempo, 


allora diceva che per volontà di Giove abbandonava 


1) Funaiuoli, L’oltretomba nell’Eneide di Virgilio. Saggio critico. PaIermo > 
Sandron, 


1924, pag 69. 
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e non prosegue a dir ciò che alcuni critici suppliscono, con iper- 
ermeneutica del testo: « se tanto avessi previsto, non sarei partito, 
disobbedendo ai voleri del nume ». Senza questa integrazione, di¬ 


la difesa di Enea dovrebbe esser ritenuta come scempiag- 


cono 

gine, o cinismo, o dabbenaggine. Perchè? È proprio necessario 


ed avviene sempre che amanti abbandonati si diano la morte? 
Per amore della tesi è trasformato l’eroe in un ribelle ai voleri 


della divinità, laddove mantiene lo stesso atteggiamento, più umano, 
si, ma sempre religioso e memore della missione assegnatagli. Se 
l’umanità lo spinge ora a dire che invitus (v. 460) partì da Car¬ 
tagine, tosto aggiunge: 


Sed me lussa deum, quae nunc has ire per umbras, 
Per loca senta situ cogunt noctemque profundam, 

Imperiis egere suis 


v. 461 sg. 


• •• 


Poiché nessuna risposta ottiene da Didone, attonito pel fatto 

inde datum molitur iter ». 


inatteso, piange e commisera 

Virgilio fa riunire l’ombra di Didone a quella di Sicheo; e 

ciò urta contro la sensibilità romantica! Si vorrebbe dunque in Di- 


dòne un’anima eternamente addolorata anche negl’inferi, in attesa 
di un ritorno che non avverrà mai? il poeta ha dato alla sua eroina 
un cuore essenzialmente umano, che non sa vivere senza l’amore. 
Errò nello scegliere Enea come suo secondo marito; scontò con 
la vita il fallo, e nell’oltretomba ha diritto ad una riparazione, dopo 
la redenzione della colpa. Ecco perchè Virgilio, con squisita uma¬ 
nità, piuttosto che farla struggere in eterno rimpianto, le dà il premio 
di potersi riunire al primo amore, cui aveva giurato eterna fede. 


3. 


L’incontro con 1’ ombra di Deifobo, crudelmente mutilato nella 
notte tragica della caduta di Troia, dà origine alla narrazione del 
tradimento perpetrato da Elena, che diede dall’ alto della rocca, 

fiaccole, il segnale ai Greci di muovere verso la città aperta e 
indifesa 1). Una delle tante saghe sorte dalla fantasia di antichi nar- 


con 


1) 11 poeta aveva però accolto nel libro II un racconto diverso; nella revi¬ 
sione avrebbe soppresso questo che fa Deifobo. 
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ratori sugli ultimi momenti della città laomedontea, certamente non 
prive d’interesse per i contemporanei di Virgilio. Ma frattanto 
Enea e la Sibilla sono giunti alla triplice muraglia del Tartaro sotto 
cui scorre il fiume infocato Flegetonte. Ecco una porta di ferro; 
alta s’erge una torre, e a guardia sta Tisifone vestita di color san¬ 
guigno. La descrizione è altamente suggestiva, concepita coi suoni 
e le immagini terrorizzanti delle cose rappresentate: 


Respicit Aeneas subito, et sub rupe sinistra 
Moenia lata videt, triplici circumdata muro, 

Quae rapidus flatnmis ambit torrentibus amnis, 
Tartareus Phlegethon, torquetque sonantia saxa. 
Porta adversa, ingens, solidoque adamante columnae 
Vis ut nulla virum, non ipsi excindere ferro 
Coelicolae valeant. Stat ferrea turris ad auras ; 
Tisiphoneque sedens, palla succinta cruenta 
Vestibulum exsomnis servat noctesque diesque. 






v. 548 sqq. 


in altri lupghi susseguenti i colori e le 


viamo in 


figure di cui poscia si servì la tavolozza dell’ Alighieri. 

Dopo la sosta al bivio del Tartaro, Enea con la Sibilla piega 
verso i Campi Elisi, verso quei luoghi che gli uomini han costan¬ 
temente sognato con le forme più vaghe, nelle concezioni dei loro 
grandi poeti. 1) Ivi stanno le anime degli eroi, dei grandi che be¬ 
neficarono P umanità, dei valorosi che morirono per la patria, e 
nell’amenità sempiterna dei luoghi, nel continuar l’esercizio che 
ad essi in vita fu caro, hanno l’ambito premio dei virtuosi. Enea 
per indicazione avuta da Museo, muove verso l’ombra di Anchise 






e questi allorché si accorge che giunge il figlio sospirato, prò 
nunzia parole di caldo affetto : 


1) In questo luogo si nota dai critici una derivazione dai Misteri d 1 Eieusi, 
e dal Gorgia di Platone. Questi dice. « Ivi è un crocicchio da cui partono due 
vie; Funa conduce verso i Campi Elisi, l'altra verso il Tartaro ». Su laminette 
orfiche ritrovate in tombe, si legge: « Prendi a destra verso i prati e i boschi 
sacri a Proserpina ». Si ritiene che queste inscrizioni riproducano un’ istruzione 
che si dava nei Misteri. 
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Venisti tandem, tuaque exspectata parenti 
vicit iter durum pietas? datur ora tueri, 
nate, tua et notas audire et reddere voces? etc. 


v. 687 sqq. 


Risponde Enea, e tre volte poi tenta di abbracciarlo, invano 
stringendo Pombra vana, ma frattanto scorge un bosco intorno a 
cui scorre il Lete, e un brulicar di anime che nel fiume bevono 
P oblio della vita terrena. Esse riprenderanno vita corporea, dopo 
che si saranno purificate nella beata dimora, ed Anchise mostra 
quelle che s 1 2 * * * * * * 9 impersoneranno nei discendenti di Enea, formando la 
gloria della gente troiana e di quella di Roma. Nella rassegna sfi¬ 
lano i re Albani, Romolo, i Giulii con Augusto ‘ divi genus, aurea 


condet saecula qui rursus Latio regnata per arva Saturno quon 
dam 


i re di Roma, illustri republicani, i due Marcelli. In ogni 
gruppo il poeta ferma la nostra attenzione su qualcuno, che ritrae 
nel carattere che indi la storia gli attribuirà. Sono risalti scultorei, 

quello di Fabio Cunctator , fatto con la riproduzione del verso 

enniano, leggermente modificato: 


come 


qui nobis cunctando restituis rem. 1) 

L f avvertimento posto in bocca ai savi romani : 

Tu regere imperio populos, Romane, memento 
(hae tibi erunt artes) pacique imponere 
parcere subiectis et debellare superbos. 

passò indi tra i posteri come epigrafe ad esprimere magnifica¬ 
mente la missione del popolcTromano 2). 

Ma il poeta raccolse tutto il suo pathos nelP evocazione del 




morem 


1) In Ennio: Unus homo nobis cunctando restituit rem. 

2) S* è fatto rimprovero a Virgilio di non aver ricordato Omero, accanto a 

Museo ed Orfeo; a difesa di Virgilio si oppone che Omero non era ancor nato, 

e che il poeta sfruttava la dottrina di Pitagora soltanto per le anime che ripren¬ 

deranno vita in Roma. Si aggiunge : e perchè tacere di Ennio, di Lucrezio e di 

tanti altri scrittori ? A giustificazione si considera che, secondo Virgilio, la gloria 

di Roma non consisteva nelle arti o nelle lettere, ma nelle armi e nelle leggi, 

come chiaramente dice nei versi poc’anzi riportati : « Tu regere imperio po¬ 

pulos, etc. ». 
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fato commovente del giovane Marcello. Si racconta che l’episodio 
scappò lagrime di dolore ai personaggi di Corte, ove fu letto que¬ 
sto insuperabile canto dal poeta stesso, e prima che fosse divulgato. 

Anchise mostrava ad Enea il gran condottiero Claudio Mar¬ 
cello, conquistatore di Siracusa, vincitore dei Galli e d’ Annibaie, 
quando Enea l’interrompe per chiedergli chi fosse colui che gli 
stava da presso, circondato da una schiera di popolo, bello di a- 
spetto e pur avvolto da fosca nube di tristezza ! 

' Quis, pater, ille, virum qui sic comitatur euntem? 
filius anne aliquis magna de stirpe nepotum? 
qui strepitus circa comitum! quantum instar in ipso! 
sed nox atra caput tristi circumvolat umbra 

Ed Anchise Iagrimando dice : 

O gnate, ingentem luctum ne quaere tuorum. 

Ostendent terris hunc tantum fata, neque ultra 
esse sinent. 

Sarà un’apparizione sulla terra, e il fato non consentirà che 
a lungo vi resti * neque ultra esse sinent ’. Troppa potenza, pense¬ 
ranno gli Dei, avrebbe Roma col dono di tal cittadino! Ed Anchise 

vede nella sua visione del futuro, gemiti e pianti in tutta la città 
di Marte. ‘ Piangi 

troiana darà più fulgide speranze ’. ‘ Heu pietas, heu prisca fides 
invictaque bello dextera! ’ Par di sentire singhiozzi in questa pro¬ 
sodia spezzata. Pietoso, come Numa; d’antica fede, come Fabrizio; 

• % 

invincibile, come Scipione; nessun nemico avrebbe potuto tenergli 
fronte; ma soccomberà giovine per volere del Fato: 

heu, miserande puer, si qua fata aspera rumpas 
tu Marcellus eris! 


o città romulea, giacché mai rampollo di schiatta 


A questo punto saranno scoppiati i singhiozzi di Augusto, 
sua consorte Ottavia, madre infelice di tanta speranza e di 


della 


tanto lutto. 


manibus date lilla plenis 


purpureos spargam flores * 

Sciama Anchise, associandosi al dolore dinastico, e a quello del 
Popolo. Virgilio è oratore in lagrime, interprete dello schianto prò- 
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vato da Augusto quando vide venir meno il suo successore, di 
quello della madre che nel giovinetto figlio nutriva una fulgida 
speranza; chi sa, forse del suo medesimo dolore, se potè assistere 
alle ultime ore del giovinetto. 

La sfilata dei futuri grandi personaggi di Roma si chiude coi 
due Marcelli ; un avvenire di gloria è ormai certo per Enea, ed 
egli esce dagl’inferi per la porta d’avorio indicata da Anchise. 
Indi raggiunge le sue navi. 


4. 


Il libro sesto è insuperabile come opera di poesia 
motivo a discussione per il concepimento filosofico. Virgilio com¬ 
piva ufficio di poeta civile perchè con la figurazione infernale 
rimetteva in onore vecchie popolari credenze, le quali erano fon¬ 
date sull’Immortalità dell’anima, sul proseguimento della vita dopo 
la morte. Saranno stati i sogni il motivo determinante a ritenere che 
gli uomini seguitassero a vivere pur chiusi nella tomba, 1) o altra 
ragione intravista e non identificata, 2) certa cosa è che gli antichi 
popoli furono concordi in questa credenza 3). Quando poi il pen¬ 
siero umano fece un passo innanzi, e immaginò un luogo lontano, 
recondito quale sede delle anime, il paese dei Cimmeri, secondo 
l’Odissea, o le profondità della terra, secondo gl’italici, fu trovato 
Yhumas fecondo per collocarvi mostri orrendi, i criminali più delit¬ 
tuosi pensati dalla fantasia popolare, le più temibili pene. E da allora 
cominciò una rappresentazione dell’Ade, così in racconti e saghe 
di popolo, come in descrizioni di poeti e consensi di filosofi, che 
a poco a poco divenne l’incubo degl’uomini. Il timore della morte 
e delle pene infernali fu indi largamente sfruttato da ciurmatori 
da culti religiosi; oracoli, sibille, indovini 

parassiti sul tronco della superstizione e dell’oltretomba. 

Ma indi alcuni filosofi si proposero di liberare l’umanità da 
quest’incubo, ed Epicuro costruì il suo sistema con cui riteneva 


ma dà 




si abbarbicarono quali 


1) Cicerone, Tusc. I, 12. 

2) Cicerone, Tusc . I, 13. 

3) FribdlÀnder, Sittengesch. Roms, III, p. 640 sqq. 
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di dimostrare che muore l’anima col corpo, che non esistono 
i paventati regni infernali. Esso ebbe larga diffusione in Roma sul 
finire della Repubblica; 
generazioni del tempo di Giulio Cesare ; ma tosto si notò che il 
rimedio era peggiore del male, e che il nulla sostituito alla cre¬ 
denza terrificante non sanava lo spirito. L’uomo ha avuto sempre 
bisogno di credere ad una vita futura, in cui fosse finalmente una 
sanzione morale, un premio o un castigo eterno, e portavoce di 
questa reazione fu Cicerone che nelle Tusculane espose con elo¬ 
quenza vivificatrice le idee di Platone sulla vita futura. Mostrava 
egli a quale filosofia bisognava ricorrere per attendere la morte 
senza timore, ed Attico, epicureo tenace, si commoveva alla lettura 
di quest’opera dell’amico suo, mentre altri, come V Auditor di essa, 
aveva esclamato: ‘ Me nemo de immortalitate depellet ’ « nessuno 
mi toglierà dall’animo la credenza nell’immortalità » (Tusc. 1,32). 

Al trattato filosofico di Cicerone faceva seguito il libro sesto 
del poema virgiliano, efficace quanto quello a restituire agli uomini 
la speranza e il conforto che la vita transitoria di questo mondo 
sarà integrata da un’altra sempiterna, veridicamente punita o pre¬ 
miata. 11 poeta sente le vibrazioni del pensiero dell’epoca in cui 
vive, ne accoglie aspirazioni e consensi; e così Virgilio da ammi¬ 
ratore dell’epicureismo, della così detta filosofia degli uomini forti, 
passava definitivamente a quella che più largo posto trovava tra 

l’umana società. 


parve una liberazione dell’animo alle 


Ho detto che il libro sesto come opera di concepimento filo¬ 
sofico, di pensiero collegato nelle sue parti offre campo ad osser¬ 
vazioni. Mentre Virgilio si prefiggeva di rappresentare il mondo 
degl’inferi col riprodurre ciò che di esso il popolo aveva sentito 


narrare e favoleggiare, in realtà innestava alla saga popolare il 
contributo della filosofia orfico-pitagorea, e sovrapponeva così al 
concetto di una vita eterna delle anime, personificate e distinte pur 
nell’altro mondo, il concetto della purificazione e del ritorno in 
terra, per dar vita a nuovi esseri. Nel preinferno, nel Tartaro le 
anime seguono il primitivo fato della loro sempiterna personalità; 

nell’Elisio 


precisamente nella valle di Lete, apparisce il secondo 
concetto e perciò un diverso destino delle anime che abitano l’a- 


mena contrada. Or non era possibile fondere i due concetti, essendo 
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diversi 1 uno dall’altro, e perciò Virgilio non potè far di meglio se 
non rappresentare distintamente nell’ultimo reparto dell’Ade le anime 
predestinate a reincarnarsi. Questa diversità di concepimento sfuggì 
al poeta? non fu rilevata dai lettori antichi? Superata la mancanza 
di collegamento, resta la visione come opera di fantasia, ed essa 
riesce originalissima, da nessun poeta prima concepita. 


Bibliografia: 

E. Norden, V’ergilstudien. I Die Nekyia. 

C. Ranzoli, La religione e la filosofia di Virgilio. Torino, 1900. 

E. Norden, Bach VI erklaert. Leipzig, 1903. 

G. Boissier, La religion romaine etc. voi. I e II. Parigi, 1909. 

R. Heinze, Virgils epische Technik, 3 a ed. Lipsia, 1915. 

C. H. Moore, Pagan Ideas of Immortaliti during thè Early Christian 

Centuries. Cambridge, 1919. 

F. Cumont, Afterlife in Roman Paganism, 1922. 

A. Gianola, La fortuna di Pitagora presso i Romani. Catania, 1921. 

A. Rostaoni, Il verbo di Pitagora. Torino, 1924. 

G. Funaiuoli, L’Oltretomba nell' Eneide di Virgilio. R. Sandron, Paler- 

mo-Roma, 1924. 


Hermes’ 1893-1894. 


CAPITOLO VII. 


L’E n e i d e 


Sommario: 1. L’invenzione poetica nell’ultima parte dell’Eneide. 

antiquaria nei caratteri di popoli ed eroi italici, 
latino nel tempo di Evandro. 


2. Esattezza 
3. Rievocazione del Pa- 


4. Carattere di Enea. 


1 . 


Col libro settimo ha inizio la narrazione della guerra che deve 


sostenere Enea prima di trovar sede nel Lazio. 

Partite da Gaeta, nell’aurora del giorno seguente le navi ap¬ 
prodano alle bocche del Tevere, ed ivi si avvera la profezia di 
Celeno, che la terra destinata sarebbe quella in cui avrebbero man¬ 
giato le mense, cioè i pezzi di pane che servivano da piatti. La 
profezia era rimasta incompresa ad Enea, ed ora soltanto spiegata, 
dopoché per il buon appetito egli e i suoi compagni mangiarono 
le pietanze, e poi anche i piatti. Costruita sulla sinonimia di un 
vocabolo, questa profezia ha il carattere e V ingenuità propria di 
popoli primitivi: alcuni critici ne han fatto carico al poeta, ma si 
può anche pensare che egli sia andato in cerca, a ragion veduta, di 
un mezzo così semplice perchè Enea sappia di essere già nella 
terra assegnata dal fato. Bisognava escludere il riconoscimento con 

dati di scienza geografica od astronomica; restava il prodigio, e ad 
esso Virgilio si attenne. 

Esplorato il paese, Enea manda ambasciatori al re del luogo, 
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Latino, perchè gli conceda di fondare una città, e questi, per una 
predizione avuta, gli offre P unica e sola figlia Lavinia in sposa. 

Ma la pretendeva Turno 


dei Rutuli, che aveva dalla sua 


re 


madre di Lavinia, e sposa del re. Si forma così 


parte Amata 

Patmosfera della guerra, che scoppia per un qualunque motivo. 


Ascanio uscito a caccia con alcuni troiani ferisce il cervo di Tirro, 


pastore del re, i contadini assalgono i Troiani; nella mischia re¬ 
stano uccisi Almone figlio di Tirro, e Galeso. Allora Turno ed 
Amata eccitano Latino alla guerra, e questi rifiutando, Giunone 
stessa apre le porte del tempio di Giano. Il Lazio è già in assetto 
di guerra; sfilano i più valorosi capi e guerrieri: Mesenzio, col 
figlio Lauso, Aventino, Catillo e Cora, Ceculo, Messapo, Clauso, 
Aleso, Ebalo, Ufente, Umbrone, Virbio, Turno, Camilla. 

Libro Vili . Turno chiede soccorso a Diomede, re d’Arpi, mentre 
Enea, in seguito a un sogno, va alla ricerca di Evandro, che regna 
nei luoghi dove sorgerà poi Roma, lo ritrova e gli espone il mo¬ 
tivo della venuta. Evandro gli concede la sua alleanza e lo aiuta con 

quattrocento cavalieri guidati dal figlio Pallante. Frattanto Venere 

chiede ed ottiene 


impensierita della difficile condizione di Enea, 
per lui da Vulcano uno scudo. Evandro consiglia il suo ospite ad 

andare a Cere, in Etruria, ove troverebbe accoglienza ed aiuto. 

Enea rimanda i suoi al campo troiano 
va a Cere, e per via Venere gli dà lo scudo che porta effigiati i 


coi cavalieri d’Evandro 


fatti più celebri della storia di Roma. 

Libro IX. Mentre Enea è assente dal suo campo, Turno dà 

Passalto, ma i Troiani restano trincerati; s’accinge allora ad in¬ 
cendiare le navi rimaste presso il lido e queste per un prodigio si 
trasformano in ninfe marine che si tuffano in acqua. Il re dei Ru¬ 
tuli dispone gli accampamenti notturni, che durante la notte Eurialo 
Niso attraversano per raggiungere Enea, facendo molta strage 
di nemici immersi nel sonno. Però all’alba vengono sorpresi ed 
uccisi. Segue gran turbamento da ambo le parti, Turno riesce ad 
entrar solo nel campo troiano, e sopraffatto dal numero si salva 
gettandosi a nuoto nel Tevere. 

Libro X. Giove presiede un concilio di Dei, e si lamenta che 
questi abbian preso parte alla mischia; ascolta le querele di Venere 
e di Giunone, esprime la sua volontà che si lasci libero corso al fato. 
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I Rutuli assediano il campo nemico ; intanto appare Enea 
gli alleati, di che gioiscono i troiani, mentre Turno si volge 
la spiaggia per impedire lo sbarco. S’accende una mischia 




verso 

che poi diventa una battaglia di tutte le forze. Turno uccide Pai 
lante, Enea fa strage dei Rutuli. 1 Troiani escono dal campo, 
Giunone sottrae Turno all’ira di Enea, che indi ferisce Mesenzio 




uccide il figlio Lauso, e poi il padre accorso a vendicarlo. 
Libro XI. Conseguita la vittoria, è aperta ad Enea la via di 
Laurento, ma frattanto muove dal campo il corteo che va a con¬ 
segnare ad Evandro il corpo di Pallante. Ambasciatori di Laurento 
pattuiscono una tregua per seppellire d’ambo le parti i cadaveri. 
Il re Latino convoca il senato e i seniori, comunica il rifiuto di 




Diomede di mandare aiuti; propone di concedere ad Enea che fondi 
la sua città, e divenga alleato. Pareri opposti di Drance e Turno. 
Ma ecco avanzarsi la cavalleria di Enea per la pianura, mentre egli 
s’inoltra nel bosco a sorprendere la città. Turno allora muove 
a tendergli insidia, ma frattanto cade Camilla, i Rutuli e i Latini 
si ritirano, ed anche Turno lascia l’agguato. Così i due eroi sono 
all’aperto l’uno di fronte all’altro. La notte interrompe le opera¬ 
zioni di nuova mischia. 

Libro XII. Turno accetta il duello, che porrà fine alla guerra, 
vengono giurati i patti, ma Iuturna, per opera di Giunone 
tra la folla, sparge il disordine, e Tolunnio tira una freccia. Così 
si riaccende la mischia, e nel tumulto Enea è ferito. Medicato e 
rinvigorito torna a combattere, cerca Turno, non lo trova, e allora 
comanda sia dato l’assalto alla città. La regina Amata si uccide. 
Turno lascia Iuturna, e si avanza per sfidare Enea. Durante il duello 
Giove e Giunone vengono ad accordi, e lasciano che si compia 
il destino. Turno soccombe. 




va 


2 . 


L invenzione del poema da principio è un romanzo d’avven¬ 
ture, indi 


; i 


assume il carattere di romanzo passionale, finisce come ; 
storia di conquista. In quest’ultima parte Virgilio s’accosta ad Omero 
più che nelle prime due, 


i 


ma nei luoghi e negli episodi imitati 
introduce tali particolari soggettivi, da restar originale pur quando 
se gue il modello. 
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Oltre agli episodi guerreschi, d’imitazione omerica o d’inven- 

personale, leggiamo un gran numero di particolari narrativi, 


zione 

alcuni dei quali, dai dotti antichi, furono riconosciuti quale frutto di 
attente ricerche fatte sJal^, poeta nel campo delle tradizioni, mentre 

di altri sfugge l’origine 
mangiate, derivava da un culto latino riguardante gli dei Penati, e 
perciò Enea, quando lo sentì predire, prima che s’avverasse, non 

comprese il significato. I Penati erano anche divinità della mensa 
domestica, e in loro onore si teneva sempre la tavola fornita di 
una saliera, e di un piatto ricolmo di vivande. Tra il piatto e le 


il significato. L’episodio delle mense 




offerte collocavasi una specie di galletta di pasta dura, che si chia¬ 
mava mensa panicea. Il popolo del Lazio non la mangiava se non 
spinto dalla fame. Varrone, e poi Dionigi, riferivano che la profezia 
di dover^mangiare le mense era stata proferita dall’ oracolo di Do- 
dona, o dalla Sibilla Eritrea; Virgilio modificò, mane mantenne il 
carattere religioso, facendolo pronunziare dall’Arpia Celeno, che 
l’aveva appreso da Febo Apollo (III, 250-52). 


L’ episodio della scrofa bianca coi trenta porcellini, da alcuni 
critici moderni ritenuto non conforme ad epica dignità, simboleg¬ 
giava con la scrofa il sacrifizio che soleva farsi per nozze di re 
e di notabili etruschi, coi trenta porcellini le trenta città della con¬ 
federazione latina, o i trent’anni trascorsi tra la fondazione di La- 
vinio e quella di Alba. Gli annalisti narravano che i trenta porcellini 


erano scolpiti in bronzo, sulla piazza di Lavinio. Anche nell’ attri- 
^buire determinati caratteri ai personaggi Virgilio si mantiene ade 
rente alla tradizione. Turno e Latino sono presso a poco gli stessi 

nel poema virgiliano e nello storico Dionigi; la regina Amata 
figurata dagli annalisti più crudele 


era 


sanguinaria, mentre Virgilio le 
mantiene il carattere di forsennata; Mesenzio è meno aspro in Dio¬ 
nigi, e Macrobio ci spiega il significato che ha presso Virgili 0 
1’ epiteto di contemptor divum. 

Come per i personaggi eminenti, così il poeta si regola per * 

popoli da essi guidati. L’ Eneide non era scritta soltanto pei R°* 

mani e per celebrare l’antenato di Romolo e della famiglia Giu*' 3 ’ 

ma anche per gl’italici che avevano contribuito alla potenza di 

Roma. Perciò nella guerra prendono parte accanto a Turno i pop°i’ 
del centro : 


accanto ad Enea gli Etruschi, i Liguri, i Cisalpini 


: • un 
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d’inverosimiglianza in ciò, ma la formola felice del Fraccaroli, 

• irrazionale nell’ arte ’ è il tocca-sana di questa esagerazione di 
popoli in armi. È da notare tuttavia come in quei lineamenti che 
possediamo siano rispettate antiche usanze, vecchie leggende che 
possono ben contenere notizie storiche veritiere. 1 soldati di Aventino 
sono armati di una spada corta e del giavellotto sabino 
bello, che nell’ epoca storica non esiste più; Catillo e Cora vengono 
da Tivoli, ambidue d’origine Argiva, e gli archeologi moderni 
inclinano a ritenere Tibur una colonia di Argo ; i soldati di Pre- 
neste lanciano con la fionda pallottole di piombo, portano un ber¬ 
retto di pelle di lupo, e tengono il piè destro calzato, il sinistro 
nudo. Macrobio disse che Virgilio aveva attinto da Euripide, che 
attribuiva quest’ usanza agli Etoli ; ma 1’ usanza era pelasgica, si 
ritrovava presso Sanniti, Apuli, Ernici, e Virgilio era meglio infor¬ 
mato del dotto che pensava d’illustrarlo. I Falischi, guidati da 
Messapo, s’avanzano al canto d’inni in onore del loro re, segno 
di più avanzata loro civiltà, confermata da scavi archéologici a Fa¬ 
lena e Capena ; quelli di Amiterno, di Cure, del Sannio campano, 
sono variamente armati, e le loro spade di rame fan pensare che 
Virgilio sapesse che era esistita un’ età del bronzo. Seguono i 
Marsi, guidati dal sacerdote Umbro, nome che il poeta deriva dalla 
loro razza, umbra. Egli conosceva l’arte di addormentare col suo 
canto e sotto la sua mano, vipere ed idre velenose ; ed i Marsi 
erano di fatti, e son rimasti, incantatori di rettili. Non mi dilungo a • 
ricordare altri popoli e loro caratteri ; e finisco notando che Vir- 


po 


vera sa 


gilio fa pronunziare al capo Etrusco, Tarchon, un aspro rimprovero 

ai suoi, che qualifica, sia pur in momento di collera 

e fiacchi ” ; al capo dei Sabini, Numano, un giudizio oltraggioso 
contro i troiani 


dissoluti 


Frigi buoni a danzare, e a portar tuniche dalle 

lunghe maniche, e mitre con nastri un elogio per la gioventù sa¬ 
bina. Per 


amore d’ imparzialità Virgilio rischia di mostrarsi più fa¬ 
vorevole agr Italici, anziché ai Troiani, di cui canta le gesta. 


3. 


Virgilio fu studioso dell* antica civiltà mitica del Lazio, e per 
essa accettò le tradizioni che correvano ai suoi tempi, e vengono 
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accolte dagli archeologi moderni. Attribuiva alla prima età i Fauni, 
uomini selvaggi che vivevano di caccia e di frutti della foresta 
(Vili, 314-332); alla seconda gli Aborigeni, così chiamati da Ca¬ 
tone e Varrone, popoli più civili e venuti di fuori. Nella reggia 
del re Latino, foggiata come una casa romana, il vestibolo è or¬ 
nato dalle immagini degli antenati, e primo tra essi è Giano; poi 
Saturno venuto da Creta, il sommo dio mediterraneo precedente 
a Giove; indi Sabino, I’eponimo dei Sabini, di stirpe Pelasgica; 
Italo, capo degli Enotri, pelasgi anch’ essi ; Pico, antenato di La¬ 
tino, coperto di tunica corta, la trabea, portante in mano il lituus 
lo scudo ancilio. Racconta Virgilio che Pico fu trasformato da 
Circe in picchio verde ; il culto per quest’uccello fu precisamente 
pelasgico. Impressionai dotti moderni il fatto che Virgilio, tra tante 
e varie tradizioni, fermava la sua attenzione su quelle più signifi¬ 
cative riguardanti le diverse stirpi italiche. 

Per la rievocazione del Palatino Virgilio immagina quasi tutto 




ciò che forma il contenuto del libro ottavo : Enea vi giunge, trova 

sacrificava sul- 


accoglienza presso Evandro, che in quel giorno 

V Ara maxima , sacra ad Ercole; è invitato coi suoi a sedere e a 

prender parte alle cerimonie religiose. Finito il pasto, Evandro 

racconta agli ospiti l’origine di quella solennità. È la leggenda di 

Ercole che uccide Caco, mostro orrendo e ladro di buoi. Dopo 

il racconto Evandro cinge una corona di pioppo; i sacerdoti, con 

Potitius, accendono fiaccole. Ricomincia il banchetto; i 

odi anziani cantano le 


a capo 

Sali si collocano intorno al fuoco sacro 


gesta di Ercole, i giovani danzano. In tutto il racconto virgiliano 
domina l’esattezza rigorosa dei particolari, desunta dalla 


cono¬ 


scenza degli antichi riti. 

Da questa solennità si torna al villaggio sul Palatino, ed 

Evandro, appoggiato ad Enea e al figlio Pallante, segue la via 

fatta da Ercole vittorioso, mostrando all’ospite il bosco che poi 

il piano che sarà il 


sarà V Asilo, il Lupercale, o tempio di Pan, 

Foro, più in là 1’ Argileto. Giungono al santuario eretto in onore 

della madre Carmenta, e alla porta che sarà detta Carmentale. Ed 

Ed allora Evandro 


eccoci alla rupe Tarpeia, al Campidoglio. 


esclama : 
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Hoc nemus, hunc, inquit, frondoso vertice collem 
(quis deus incertum est) habitat deus, Arcades ipsum 
credunt se vidisse Iovem, cum saepe nigrantem 
Aegida concuteret dextra, nimbosque cieret. 

La credenza dei primitivi abitanti del luogo che un dio 
sede sul colle boscoso, che il dio fosse Giove, quando batte 
la destra il suo nereggiante scudo, e ne fa venir fuori i nembi, 
è un bel concetto, non più dell’antiquario patriotta, ma del poeta 
che da fenomeni di natura passa liricamente nel mondo delle idee 

religioso-politiche. 

Ciò che più importa nella rievocazione del tempo di Evandro 
è il senso di ammirazione con cui il poeta esalta 1’ antica sempli¬ 
cità di vita agreste, a contatto con gli dei, con Giove Capitolino, 
che fin dalle più lontane origini è il dio tutelare degli abitanti della 
regione su cui sorgerà Roma. 

Giorni turbinosi avevan visto passare i Romani prima di Azio, 
e quella vittoria aveva segnato il passaggio da un periodo di lotte 
civili, di stragi, di rivolgimenti politici ad un’ era di pace, di tran¬ 
quillità pubblica, di non più contrastata supremazia di Roma sul 
mondo. 11 continuato fragore di armi aveva prodotto nell’ animo 
dei Romani un ripiego di aspirazione verso una vita di silenzio, 
di raccoglimento operoso e devoto alla divinità protettrice ; Augu¬ 
sto aveva intuito questa nuova tendenza dello spirito romano, e 
l’assecondava con le sue riforme civili e religiose ; Virgilio se ne 
rende interprete, e la riveste di forme sensibili trasportandosi con 
la sua visione poetica ai primordi dell’Urbe, quando regnava Evan¬ 
dro, principe mite e buono, semplice, odiatore della crudeltà em¬ 
pia di Mesenzio. A lui fa riscontro Augusto, principe mite 
eh’ esso, che assicura la pace, restaura i costumi e i riti religiosi. 
Tra i primordi e il presente la fantasia del poeta rievoca le tra¬ 
sformazioni dei luoghi ; il Campidoglio, il Foro, il Palatino, le 

abitazioni patrizie ; gli atti di sapienza civile e di valor militare 
compiuti da illustri cittadini; la vittoria di Augusto, che è vittoria 
di Roma e dell’Occidente contro 1’ Oriente corrotto, decaduto, de¬ 
stinato ad obbedire. 

Con questi sensi, con tali visioni il poeta infondeva all’opera 
sua spirito e interesse nazionale. 

6 — Starla della Letteratura Latina — Voi. III. 


avesse 
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devoto anziché come guerriero, ma il loro pregiudizio deriva dalla 
falsa idea che essi hanno del coraggio. Hanno gli occhi abba¬ 
gliati dal furore di Achille e dalle gigantesche gesta degli eroi da 
romanzo. Se Virgilio fosse stato meno saggio, se invece di 
presentare il coraggio calmo di un condottiero prudente, 
dipinto la temerità pazza d’Aiace e di Diomede che combattono 
contro gli Dei, sarebbe stato più accetto a questi critici 
avrebbe riscosso la lode degli uomini di buon senso » 1). A dir 
vero non per il coraggio calmo, o per la prudenza fu svalutato 
Enea, ma per quel tanto d’irresolutezza che in varie circostanze 
dimostra, per aver abbandonato Didone, cui rivolge la parola nel¬ 
l’inferno senza prevederne sdegnoso silenzio, per aver combattuto 
infine per Lavinia che non ha visto, e non può desiderare. Ma ir¬ 
resolutezza, abbandono, nozze di Lavinia corrispondono a stati di 
animo che ben si spiegano, come io penso, e la rivalutazione del 
carattere di Enea va fatta con una comprensione psicologica del- 
l’eroe dinnanzi ai fatti che si avverano. 

Scrisse recentemente il Bellessort che Virgilio volle mostrarci 
con la personalità attribuita ad Enea « come un carattere si formi. 
Grande novità. Achille, Agamennone, Menelao, Ulisse, Ettore, Pa¬ 
ride restavano da un capo all’altro dell’Iliade e dell’Odissea eoe- 
renti a se stessi; Enea, lui solo, si evolve. Egli non è lo stesso 
uomo negli ultimi libri del poema, e nei primi » 2). Malgrado 
T evoluzione e la discoperta graduale deir eroe, a misura che il 
poeta lo faceva vivere dandogli ogni giorno un po’ più dell’anima 
sua, la figura di Enea, conchiude il critico ricordato, non ha rag¬ 
giunto tutto il rilievo desiderabile 3). 

lo penso che Enea non abbia nel poema un carattere che si 
vada formando; ma un carattere già formato, il quale sente ed agisce 
secondo gli eventi che deve superare. Questi pongono da prima 
r^roe in uno stato d’incertezza, poi in quello della fiducia. 

Egli era scampato da una terrificante tragedia, la caduta di 
Troia, fatto così memorabile da scavare un solco profondo nel- 


rap- 

avesse 


ma non 


raris, Perrin & C.ie, 1924, pag. 249. 


1) Cfr. Bellessort, Virgile. 

-> °P- c. pag. 232. 

3) Op. c. pag. 249. 
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r animo di qualunque mortale, solco di tristezza, di dubbio per 
la sorte riservata a lui e ai compagni di dolore. Viaggiava da una 
terra ad un’altra, sviato da false interpretazioni di oracoli, spinto 
da sibilline profezie, e in tale stato non poteva avere la sicurezza, 
la vigoria giovanile di chi si sente sicuro, di chi per via diritta va 
verso una mèta. Ma poi che approda sul suolo di Esperia, dopo il 
viaggio nei regni Inferi, dopo l’avverata predizione delle mense , 
Enea non è più il dubbioso, l’irresoluto di prima. Ora egli sa ciò 
che deve fare, non ha tentennamenti, e s’ accinge al duello finale 
con la coscienza della sua superiorità, con la previsione sicura 

della vittoria. 

Non siamo dunque di fronte a una trasformazione di carattere, 
ma dinnanzi ad un processo normale ed umano. Se Virgilio avesse 
presentato fin dal 1° libro Enea privo di esitazioni e di timori, 
avrebbe tolto al carattere umano ciò che è dell’uomo, ne avrebbe 
fatto un Dio, un nuovo Ercole, che nessuna difficoltà o fatica sco¬ 
raggia. Così come lo foggiò è coerente a se stesso, eroe sempre 
umano che si commuove dinnanzi alle avversità. Quando vede 
dinnanzi a se caduto il nemico suo più temuto, Turno, preso da 
sensi di pietà vuole risparmiargli la vita, e lo trafigge solo quando 
vede che egli porta come trofeo la cintura tolta al cadavere del- 
P infelice Pallante. Sentimento di somma umanità il primo; atto di 
umana vendetta il secondo. 

« Non ha raggiunto tutto il rilievo desiderabile » ? 

Si può convenire, e ciò deriva forse dal fatto che il poeta 
concepì i due principali personaggi seguendo il suo delicato tem¬ 
peramento personale. Invece di rappresentare Didone pudicamente 
appassionata, gelosa di buona reputazione, amante fino alla tra¬ 
gedia, avrebbe potuto foggiarla di costumi più liberi, una Cleopatra 
anziché una Didone, e i rimpianti per P abbandono e la morte non 
avrebbero luogo ; avrebbe potuto attribuire minor tenerezza ad 
Enea quando ne vede P ombra nell’ Inferno, ma in conclusione 
Enea si comporta da uomo che si sente giustificato della sua du¬ 
rezza passata, e Didone da donna offesa che non perdona. 

Forse il maggiore ostacolo all’ ammirazione nostra per il pro¬ 
tagonista deriva dalla sopravvivenza d’ideali omerici, o tragici, 
come osservava il Voltaire; fors’anche risiede in una diversa con- 
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dizione di spirito e di tempi. La moderna età esalta l’individuo, 
che più è degno rappresentante della stirpe quanto meno soggiace 
ai donimi religiosi ed etici della società civile. E così noi c’ inte¬ 
ressiamo della vita del protagonista dell’ Eneide in ciò che essa ha 
di personale, di umano, mentre dei compiti religiosi e civili che 
gli assegna il poeta, poco ci commoviamo. Doveva dar sede agli 
dei Penati ; ma chi dei moderni è capace di rivivere questo 
di religiosità ? doveva fondare un regno che avrebbe avuto la signoria 
del mondo ; ciò esaltava certamente i contemporanei di Virgilio, 
mentre per noi è cosa molto lontana nel passato, e può soltanto 
soddisfare l’orgoglio di razza del popolo italico, e dei neolatini. 


senso 
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L’ Eneide 


3. La composizione del poe- 


Sommario: 1. Le descrizioni. — 

4. Commenti antichi. 


2. Le parlate. 




1 . 


Il poema di Virgilio è un edificio che in tutte le sue parti 
offre felici e artistiche strutture all’ammirazione del lettore. Chi non 

4 

ha dottrina per seguirlo e apprezzarne la recondita dottrina reli¬ 
giosa, filosofica, antiquaria (e gran parte di essa sfugge al lettore 
moderno), può fermarsi ai procedimenti descrittivi, oratori, figura¬ 
tivi e in essi troverà largo campo di studio e d’apprendimento. La 
forma non è soltanto elocuzione; è anche, e sopratutto, concezione. 
In essa Virgilio fu sommo artista, ed io mi limiterò a poche con¬ 
siderazioni. 

Fu già rilevato che nel descrivere e rappresentar personaggi 
o gruppi trasse ispirazione da quadri, da sculture, da bassorilievi 
celebri. Si può ben convenire, anche perchè il fatto è avvenuto 
in ogni tempo. I poeti han ritenuto come fratelli in arte pittori e 
scultori, e quando Virgilio descrisse, nell’Inferno, Flegias in pe¬ 
nombra, minacciato da un masso che pare stia per sfracellarlo, con 
accanto una tavola fornita d’ogni cibo, e una furia pronta a spa¬ 
ventarlo ogni volta che stenda la mano per mangiarne, potè avere 
dinanzi alla mente qualche quadro insigne che riproduceva la scena. 
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Ma quando descriveva fenomeni di natura o fatti dinamici che 
l'arte plastica non può ritrarre, doveva necessariamente attingere 
alla sua fantasia creatrice, come per la tempesta del libro 1, v. 82 sqq.: 


ac venti, velut agniine facto, 
qua data porta ruunt, et terras turbine perflant. 
Incubuere mari totumque a sedibus imis 
una Eurusque Notusque ruunt creberque procellis 
Africus et vastos volvunt ad litora fluctus. 
Insequitur clainorque virum stridorque rudentum. 
Eripiunt subito nubes caelumque diemque 
Teucrorum ex oculis; ponto nox incubat atra, 
lntonuere poli et crebris micat ignibus aether 
praesentemque viris intentant omnia mortem. 


Concezione lucida nella naturale concatenazione dei singoli 
momenti, come sogliono avverarsi nel fatto. Da prima lo scatenarsi 
dei venti, causa di ogni bufera, indi la loro azione immediata di 
sconvolgere le acque, di sollevare e muovere marosi verso spiagge 

lontane, segue il clamore dei naviganti che si danno fatica a prov- 

► 

vedere alle vele, lo stridore delle sartie. II cielo intanto si copre di 

t 

nubi; nera notte incombe sul mare, e poi tuoni e un corruscar di 
lampi. Tutto minaccia imminente la morte ai naviganti. 

L’efficacia e la vigoria descrittiva consiste specialmente nel 
prospettare i diversi fenomeni con l’ordine di natura, non antici- 

e senza trasporne. Il poeta non fa uso di simili- 
non ricorre ad immagini desunte da miti uranici o marini; 
non si rivolge all’iperbole, come praticarono dipoi i poeti descrittivi 
del periodo imperiale. Ai fenomeni è dato risalto con 
suoni, con scelta di parole e maestria prosodica. 

Questa tecnica descrittiva fu adoperata da Omero; Virgilio 
a pprese da lui ; ma non è la sola che egli adoperi, giacché a 
volte si serve di altri accorgimenti. Nella descrizione della discesa 

a ll* Infern 


pandone alcuno 
tudini; 


ricerca di 


1 


perchè doveva rappresentare 
dori, di vita, il cammino della Sibilla con 

attraverso il bosco che mena al regno dei morti, è ritratto 

gioiello di arte: 


di difficile 
lu oghi privi di luce, di 

Enea 


o 


esecuzione 


ln c * n< ì ue versi, che costituiscono un vero 
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Ibant obscuri sola sub nocte per umbram, 
Perque domos Ditis vacuas et inania regna: 
Quale per incertam lunain sub luce maligna 
Est iter in sii vis, ubi coelum condidit umbra 
Iuppiter, et rebus nox abstulit atra colorem. 


VI, 268-72. 

Al colore oscuro, che è mancanza di colore e che non offre 
risorse rappresentative, il poeta accompagna le sensazioni che il 
fenomeno produce sull’animo nostro, in sostituzione di quelle vi¬ 
sive. E così noi sentiamo la notte per mezzo del senso di solitudine 
che suscita: sola sub nocte; la casa di Dite per mezzo del vuoto, 
e delle ombre che l’abitano: vacuas et inania regna. Ma poiché il 
viaggio non si poteva effettuare con assoluta mancanza di luce, è 
introdotta la similitudine del raggio lunare che entra a fatica in 
una selva, e dà scarsa luce a chi in essa cammina ; significando 
quel disagio che esiste per chi si trova tra la tenebra e il chiarore, 
sub luce maligna. Il nucleo descrittivo poi si mantiene compatto, 
senza dar posto a spunti narrativi intramezzati, che distraggono la 
formazione di un immagine col sovrapporne altra di diversa natura. 
Questa seconda maniera seguì Ovidio nella descrizione della via 
che guida all’Inferno, (Metam. IV, 432 sqq.) in cui è intramezzata 
la descrizione all’azione, con riprese alterne, e Stazio. 

Un altro tipo di descrizione voglio pur ricordare, fatta con 
impiego di tecnica rappresentativa, col rievocare l’azione mentr’essa 
si compie. Prendo ad esempio la partenza dei cavalieri di Evandro : 


Stant pavidae in muris matres, oculisque sequuntur 
Pulveream nubem et fulgentis aere catervas. 

Olii per dumos, qua proxima meta viarum. 

Armati tendunt; it clamor, et agmine facto 
Quadrupedante putrem sonitu quatit ungula campum. 

VIII, 592 sq. 

Il poeta non s’indugia in particolari di luogo, di armi, d’ar¬ 
mati; con sintesi felice evoca un movimento di madri ansiose che 
vanno sulle alture, da cui mirano la nube di polvere, il luccichio 
delle armi; rappresenta altri, che per scorciatoie si collocano sui 
margini della via, e ne tutelano il passaggio da insidie, armati ten¬ 
dunt. È dato il segnale della partenza, e la schiera si muove, it clamor 


CAPITOLO Vili. 


89 


etc. L’ultimo tocco, per l’insuperabile imitazione dei suoni, meritò 
di esser ricordato in tutti i manuali retorici, a modello di armonia 
imitativa. Macrobio c’informa ( Satura . VI, 1, 3) che Virgilio ebbe 
sott’ occhio Ennio, autore del verso « It eques, et plausu cava con- 
cutit ungula terram ». Se questo fu il germe, il verso di Virgilio 

supera 


il modello. 


2 . 


I dotti della bassa latinità attribuivano a Virgilio la palma del¬ 
l’eloquenza, e ne facevano la dimostrazione. I rilievi appartengono 
ai retori, e non restiamo persuasi che Virgilio faccia parlare i suoi 

4 

personaggi tenendo dinnanzi agli occhi gli schemi dell’arte del 
dire; ma dobbiamo convenire che le parlate, gli spunti oratorii, le 
apostrofi, le invocazioni contenute nel poema, mentre non si esten¬ 
dono mai a lunghi nuclei di versi, come avviene in poemi della 
decadenza, non stancano mai, ed esprimono i concetti necessari, 
sempre adeguati allo stato d’animo di chi le pronunzia. Il libro 
quarto s’innalza su tutti, per la varia intonazione, per il vigore del¬ 
l’invettiva, e mai poeta eguagliò Virgilio nell’esprimere il crescendo 
della passione, che dalla preghiera, per gradi raggiunge la voce 
più viva e commovente dell’imprecazione. Ma gli altri libri son 
pieni di parlate, tanto che ha fatto dire a critici moderni, ed a ra¬ 
gione, che troppo di frequente Enea sale sulla tribuna oratoria, nè 
sempre i discorsi fanno avanzare l’azione del poema. 

L’osservazione risponde a verità; 
poeta si serve di un’allocuzione, o 

risalto a particolari sentimenti. Invece di narrare, esporre, descri- 

egli ricorre alla situazione drammatica. L’amor paterno e 
filiale di alcuni personaggi del poema avrebbe potuto essere espresso 

con la forma espositiva, ma con 

espresse per mezzo dell’oratoria, assumendo con essa più vivace 
risalto. Anchise ama Enea d’immensa paterna tenerezza: 
m io, figlio più caro a me che la vita, mentre io vissi j 

apparizione ad Enea: 

care magis, nate,. 


ma è pur da notare che il 
di un nesso dialogico, per dar 


vere 


intuito di artista Virgilio io 


Figlio 


dice in 


V, 724-25. 
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e nei campi Elisi : 

venisti tandem, tuaque expectata parenti 
vicit iter durum pietas? datur ora tueri, 
nate, tua et notas audire et reddere voces ? 


VI, 687 sqq. 


Evandro quando vede il cadavere del figlio Pallante, grida: 
Non son queste le promesse, o Pallante, che al padre tuo facesti, 


di esser prudente nella crudele pugna. Sapeva già quanto potesse 
giovane desiderio di gloria in armi, e il sospirato onore delle prime 
prove. Oh primizie infauste e dura scuola di questa guerra! ine¬ 
sauditi da nessun dio preghiere e voti miei! Felice tu, santa com¬ 
pagna mia, morta in tempo per non subire tanto dolore! mentr’io 
vivendo vinsi il mio fato, e restai qui superstite, pur essendo il 
padre 


(XI, 152 sqq.). 

L’episodio di Eurialo e Niso ha svolgimento per mezzo di 
dialogo animato, vivace fra i due giovani coraggiosi; la parte nar¬ 
rativa è ridotta in esso al suo contributo irriducibile, e così in tanti 
altri, che lungo sarebbe partitamente menzionare; episodi che vi¬ 
vono da due millenni, in un’ammirazione che non s’è mai affie¬ 
volita, e che vivranno finché durerà la gioia, e il dolore umano, 
di cui sono insuperabile espressione. 




3. 


Da cinquant’anni circa i filologi han creato nel campo degli 

studi sull’Eneide un capitolo di ricerche intitolato la composizione 

* 

del poema. Ricerche di curiosità critica, ma pur interessante per chi 
s’appassioni a conoscere la coesione che seppe conservare, o no 
il poeta nel piano generale dell’azione, e nei suoi dettagli. Le di¬ 
scordanze forniscono argomenti per opinare quale canto sia stato 
scritto prima, quale dopo, senza tener conto dell’ordine che ora 
essi tengono. Or se un’azione complicata suole fornir materia di 
non raggiunta coesione pur in quei poemi che ebbero l’ultima 
revisione dei loro autori, nell’Eneide, che precisamente ne fu priva, 
non potevano mancare gli spunti contradittori, le lacune, qualche 
dimenticanza. Cominciò Servio a segnalarne alcuni, e fra i moderni 
riprese la ricerca il Peerlkamp (nella sua ediz. dell’Eneide, Lugduni- 
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Batav. 1843), cui segui il Conrad con le qaaestiones Virgilianae, 
Trier 1863, ed indi il Ribbeck, coi Prolegomenii, pag. 59-87 alla 
sua edizione. Vennero dopo molti altri, fra cui notevoli il George, 
G. Kettner, W. Kroll, R. Heinze, H. T. Karsten, R. Sabbadini, A. 
Gercke, M. Columba, i quali fecero servire tali rilievi non più a 
proposte di correzione del testo, ad espungere, a spostare versi per 
ottenere miglior coesione narrativa, ma a ricercare i diversi strati 
formativi del poema, la tela di prima redazione, i postumi rima¬ 
neggiamenti. 

I luoghi su cui s’imperniano le discussioni sono i seguenti 
(mi limito ai principali): 

Nel libro I, v. 755 Didone dice ad Enea che la settima estate 
lo trova ancora errante per terra e per mare; nel libro V, v. 626 
Virgilio dice che Enea è nella settima estate, da quando" partì da 
Troia. Siccome dall’arrivo a Cartagine fino al ritorno in Sicilia, ove 
Enea celebra i giuochi funebri in onore del padre Anchise, è pas¬ 
sato un anno, quivi il poeta avrebbe dovuto dire che il suo eroe 
trovavasi nell’ ottavo anno. 

Nel libro II, v. 567-588 Enea dice che al vedere Elena na- 

4 

scosta dietro la porta del tempio di Vesta in un impeto d’ira pensa 
di trafiggerla, ma ne Io ritrae Venere che gli apparisce e vuole 
che in quel momento di rovina e di morte pensi ad altri bisogni. 

Nel libro VI, v. 510-530 Deifobo narra ad Enea che Elena chiamò 

* — 

i Greci col segnale di una grande fiaccola dalla sommità della 
rocca, fece entrare Menelao nella stanza in cui egli dormiva, e fu 
miseramente trafitto. Quale delle due versioni avrebbe dovuto es¬ 
sere corretta dal poeta? e perciò quale dei due libri fu scritto prima? 

II libro 111 si considera come appendice alla narrazione con¬ 
tenuta nel libro II. Ma l’indicazione che si legge nel libro I, della 
settima estate fa pensare che Virgilio abbia già costituito, almeno 
nel complesso, il libro terzo quando scriveva il primo. Infatti nel 
terzo son narrati gli episodi che conducono ad un computo di sette 
anni di durata del viaggio. Ma si può contrapporre che l’indica¬ 
zione della settima estate nel libro primo sia stata introdotta in 
una revisione o correzione fatta dopo che era stato composto il 
libro terzo. 

Si osserva inoltre che nel principio del libro III, v. 4-5, 7 è 
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detto che Enea e i Troiani sono ignari della loro meta, laddove 
nel libro II, v. 295 e 781 sg. Enea ha avuto il vaticinio da Ettore 
e da Creusa, che diceva chiaramente doversi fermare nell’Esperia, 
dove scorre il Tevere. Notò questo dissidio Servio, e molti critici 
moderni hanno concluso che il libro III fu composto prima del 
libro II ; che Virgilio, quando collocò il terzo attuale dopo il se¬ 
condo non badò di aver dato in questo forma chiara e precisa, 
col vaticinio, alla terra del finale approdo. Si oppone tuttavia la 
considerazione che Ettore, Creusa erano apparsi in sogno, e dei 
sogni, senza una conferma per altre vie, gli antichi non tenevano 
gran conto 1). Enea precisamente non ne tien conto fino a quando 
esso non verrà confermato dall’oracolo di Apollo, a Deio, e solo 
allora acquisterà valore di realtà. Ciò avviene nel corso del libro 
terzo; si deve riconoscere perciò cheli secondo precede, pur nella 
sua composizione, il terzo, senza alcuna contradizione. 

Intorno al quinto libro molte ipotesi furono pensate, sul pre¬ 
supposto che la leggenda conosceva una sola sosta d’Enea in 
Sicilia, e Virgilio ne immaginò due, accennata soltanto alla fine 
del terzo l’una; largamente narrata per tutto il contenuto del quinto 
l’altra. Si vuol trovare il perchè della duplicazione, e la cronologia 
di ciascuna. Il George opinò che la sosta prima fosse quella nar¬ 
rata nel quinto; ma essendosi Virgilio accorto che l’episodio di 
Didone male si sarebbe accordato con la presenza di Anchise, 
sdoppiò la sosta, fece morire Anchise nella prima, e cantò nella 
seconda la celebrazione degli onori funebri. Per opposto G. Kettner 
pensò che questa materia facesse seguito al racconto del terzo, e 
precedesse il quarto ; ma Virgilio dovette notare che la descrizione 
dei giuochi, come materia narrativa, doveva riuscire monotona, e 
allora si decise a trasportarla nel posto che ora occupa. 

Più felice fu il Sabbadini, che propose di distinguere anzitutto 
nel quinto, tre gruppi: 1° cerimonia novendiale, incendio delle navi, 
fondazione di Segesta (v. 58-63; 71-103; 762-778); 2“ i giuochi 
dell’anniversario (v. 104-544); 3° l’episodio di Palinuro (v. 827-871); 
poi congetturò che il libro V, ridotto alle proporzioni primitive, 


1) M. Columba, Virgilio e la Sicilia. ‘ Atti della R. Accademia di Se. Lett. 
Arti di Palermo ’. Palermo, 1931 pag. 13-14. 
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costituisse il libro primo, e il primo attuale fosse, 

il secondo. Con tale ordinamento viene difatti 


nel primitivo 

a cessare 


disegno 

qualche incongruenza e difficoltà di particolari, quale P indicazione 
della septima aestas nel V e nel I, separata da appena qualche 


mese 


non come nelPordinamento attuale da un anno l). 

Recentemente il Columba opinò che Pordine in cui erano di¬ 
sposte le varie parti delPEneide, prima di ricevere Passetto in cui 

le troviamo, fosse questo: 1. Distruzione di Troia (racconto di 
Enea). 2. Partenza di Enea da Antandro ed avventure del viaggio 
(racconto che fa il poeta). 3. Soggiorno in Sicilia. 4. Partenza da 
questa, arrivo in Cartagine. 5. Enea e Didone. 6. Navigazione da 
Cartagine a Cuma. 7. Enea a Cuma. 

Questa disposizione segue cronologicamente lo sviluppo dei 
fatti narrati nella prima metà del poema, ed è possibile che Virgilio 
nelP immaginarla abbia seguito quesP ordine. Ma nel porre insieme 
le varie parti Virgilio attuò la regola che insegnava doversi dare 
principio al canto epico trasportando il lettore in medias res, perciò 
pensato il romanzo d’avventura, avrà subito dopo stabilito Pordine 
in cui lo avrebbe narrato, e potè essere quello che ora ha. Sol¬ 
tanto per il libro quinto si può ammettere che il poeta abbia avuto 
incertezza riguardo al posto, e quindi riguardo al concatenamento 
col resto; come si desume da alquante incongruenze e saldature 

posticcie. 






Passiamo alla seconda metà del poema. Il Sabbadini è d’av¬ 
viso che tra i libri più antichi dell’Eneide sia da annoverare PVili 

e il IX; si può esser d’accordo; 

sia anteriore al V per la ragione che quivi Eurialo e Niso 
presentati al lettore con pochi cenni 
entravano in azione, laddove nel IX, quando già li conosciamo, 
sono diffusamente descritti. Si può opporre che nel V nulla d’im¬ 
portante essi compivano, tranne che prender parte ad una gara di 
giuochi funebri, e perciò al poeta bastava un sollecito cenno; nel 

1) Cfr. le Introduzioni ai diversi libri della sua 

tore 1926. 


non così nel ritenere che il IX 


sono 


ed era la prima volta che 


edizione, Torino, Chian- 
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IX invece compiono una gesta rilevante, e allora Virgilio sente | a 
necessità di presentarli con conveniente rilievo. II Sabbadini inoltre 

riconosce che alcuni passi del IX (v. 216-18; 284-86) presuppon- 

gono già il V (v. 711-718; 746-761); e allora è da preferire che la 

cronologia dei due libri sia quella indicata dal numero progressivo 

con cui sono disposti. 

Anche le supposte contradizioni tra il IX e r Vili non son tali 
da far risultare quale dei due preceda, giacché non sono vere con¬ 
tradizioni, ma particolari taciuti in uno, cioè nel IX, che neir Vili 
erano stati chiaramente stabiliti. Ciò si può spiegare con la dimen- 

che poteva venir supplita in revisione, o con deliberata 


ticanza 

volontà del poeta di non far Io storico minuzioso degli eventi che 
veniva immaginando. Si può ben ammettere che questi due libri 
furono più volte ritoccati dall’autore, che gli episodi più antichi 
di esso siano Eurialo e Niso del IX; lo scudo di Enea deirVIII, e 
non andare più in là. 


Il libro VII è in contradizione con tutti gli altri seguenti, per¬ 
chè la rassegna delle forze latine in esso contenuta (v. 647*817) 
non va perfettamente d’ accordo con i ricordi chè di essa si fanno 
in seguito, nei libri Vili, v. 1-8, e IX, v. 27-28; 123-24; 159-60; 
521-24; 586-89). Ma è da notare che il catalogo del VII è più ricco, 
appunto perchè tale, mentre le riprese dei libri Vili e IX son fatte 
per combattimenti particolari, e perciò contengono minor numero 
di guerrieri. Lo stesso va osservato per i guerrieri menzionati nel 

X e nell’XI. 


Invece quello che non si può negare è, che nei libri Vili, IX, X 

e parte dell’XI le azioni belliche sono guidate da un presupposto! 

esser nemico di Enea 


non il re Latino, ma il suo popolo; che ad 

un tratto nel libro XI, 17, e 113-114 le cose mutano, ed Enea non è 

più il nemico del popolo, ma del re, cui rimprovera 

bandonato V alleanza stretta con lui, e di essere passato dalla parte 

di Turno. Ma nei libri VIII-XI, fino al passo indicato, non s’è fatto 

mai cenno di tale alleanza. Nel libro XII, 579-582, rotti i patti del 
duello tra Enea 


di aver ab- 


e Turno, e rotta la prima alleanza, l’eroe troiano 
si lamenta che è costretto a venire di nuovo a battaglia generale* 

Si può concludere che Virgilio, quando scriveva l’XI e il XII, P ie ' 

gava verso un 


nuovo e definitivo concetto bellico informatore di 
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tutta la guerra. Il nuovo concetto è senza dubbio il migliore, 
chè non poteva essere Enea nemico del popolo del Lazio, con cui 
i troiani si sarebbero fusi, assumendone il nome. In relazione 
questo concepimento, di cui abbiamo fatto discorso nel capitolo 4° 
di questo volume, Virgilio avrebbe ritoccati i luoghi dei libri 
cedenti, che con esso non s’accordavano. La correzione 
venne perchè il poeta morì prima che la facesse. 


per 




pre 


non av- 
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4. 


Ci pervennero alcuni commenti antichi, di cui il più impor¬ 
tante è quello di Servio, grammatico del 4° secolo. Si estende a 
tutte le opere di Virgilio, e ci è giunto in duplice redazione, di 
cui una più estesa dell’altra. Quella più est££a viene indicata col 
nome di Servio-Danielino, perchè pubblicat 

Daniel, nel 1600. La redazione più breve pare sia stata la più dif¬ 
fusa nel Medio-Evo, porta nei mscr. il nome di Servio, ed è l’o¬ 
pera autentica di costui; l’altra è anonima. Il commento di Servio 
fu composto secondo i bisogni delle scuole del tempo, fermando 
l’attenzione del lettore sui costrutti grammaticali, sulla frase, sul si¬ 
gnificato e sulla proprietà dei vocaboli; non mancano osservazioni 
per illustrare la concezione poetica. Grande valore ha l’esegesi di 
Servio, e più ancora ne hanno le note riguardanti le antichità 
mane, e le citazioni di luoghi ricavati da opere perdute. 

Edizioni: Thilo, Leipzig, 1881-1887. 

2. Altro commento scrisse 

alla sola Eneide, sulla fine del 4° secolo. Scopo dell’interprete fu 
il far riconoscere ed apprezzare la facoltà retorica oratoria del grande 


prima volta da P. 


ro- 


Tiberio Claudio Donato, ristretto 
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poeta. Per il lettore moderno quésto commento è privo d interesse, 

ed infatti non è più ristampato da circa tre secoli. 

3. Sotto il nome di M. Valerio Probo ci pervenne un com¬ 
mento alla Bucolica e alla Oeorgica, tramandato in un mscr. di 
Bobio, ora perduto, e pubblicato da I. B. Egnazio a Venezia nel 
1507 1). Precede una breve Vita di Virgilio; seguono alcune trat¬ 
tazioni sulle origini della poesia bucolica; sullo stile, le occasioni, 
l’ordinamento, i rapporti delle Ecloghe fra di loro. È trascurata la 

parte grammaticale. 

Oli errori in cui cade il commento vietano di attribuirlo al 
dotto grammatico di cui porta il nome; forse esistette un nucleo 
fondamentale composto da Probo, e intorno ad esso poi si raccol¬ 
sero tutte le altre notizie e i vari svolgimenti. 


4. Gli Scholi Veronesi quantunque frammentari sono partico¬ 
larmente apprezzabili per le trascrizioni di luoghi di opere perdute, 
e come documento di storia di esegesi virgiliana, in quanto riporta 
interpretazioni di Cornuto, Asper, Velio Longo, Hateriano. Furono 
scoperti da A. Mori in alcuni palimpsesti della Chiesa Capitolare 
di Verona, e da lui pubblicati nel 1818. 

5. Scholi Bernesi. Furono composti da un raccoglitore, il cui 
nome forse fu Adamnanus, nativo d’Inghilterra; vissuto tra i secoli 
VII IX. Egli si giovò dei commentari di Tito Gallo, Gaudenzio, 
Giunio Filargirio, che cita; il primo è ricordato nel principio della 
Georgica, poi pare sia stato messo da parte, e utilizzati largamente 
gli altri due. È probabile che tutti e tre questi interpreti siano vissuti 
nel 5° secolo. Filargirio fu noto, trascritto in Francia, nell’età Ca¬ 
rolingia; di là provengono i codici passati ad altre nazioni; dal 
secolo X-XI avviene un ristagno nella conoscenza di questi sco¬ 
liasti virgiliani. Nel Rinascimento Filargirio è conosciuto certamente 
da A. Poliziano, e la prima edizione di esso fu fatta da Fulvio Or¬ 
sini in Roma nel 1587 2). 


1) Abbiamo però altri mscr. Vaticanus 2930 sec. XV ; Parisinus 8209 sec. 
XV, ed altri. 

2) O. Fun aiuoli, Esegesi Virgiliana Antica, pag. 37 sgg. Milano, 1930. 
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Poesie attribuite a Virgilio. 


2. Catalepton. 


Sommario: 1. Il passo della Vita di Donato. 

passo della Vita di Donato.— 4. Conclusioni sulle poesie minori attribuite 
a Virgilio. 


3. Altro 


I filologi della seconda metà del secolo scorso negarono 
l’autenticità deir Appendix. Cominciò il Naecke, autore di un 
dotto commento alle Dirae e alla Lydia , da lui attribuite a Valerio 
Catone; seguirono O. Ribbeck, E. Baehrens, F. Leo, Fr. Skutsch, 

R. Ellis 1), 

voli contributi di carattere critico intorno ai poemetti di essa; nè 
si può dire che i loro giudizi fossero affrettati e ci guidassero 
a ir errore. Filologi di molta dottrina ed acume, analizzarono i 
diversi componimenti, determinandone i caratteri lessicali, stilistici, 
rnetrici, le riproduzioni di luoghi delle opere maggiori di Virgilio, 

e su questi materiali formularono le loro conclusioni. 

Ma sul principio di questo secolo F. Vollmer si fece antesi¬ 
gnano della reazione (così la chiamano) 2) e lo han seguito fra altri 
Tenney Frank, il quale ha costruito sull* Appendix una vita-romanzo 


autori di edizioni complete Az\Y Appendix, o di note- 


1) Vedi 


Bibliografia in fine del capitolo. 

2) Die kleineren Gedichte Vergils. Separat-Abdrucli aus den Sitz. 

phiiol 


ber» 


°g- Klasse der Kgl. Bayer. Akademie der Wiss. 1907. 
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POESIE ATTRIBUITE A VIRGILIO 


di Virgilio, 1) M. Lenchentin 2) ed A. Rostagni 3). 

La revisione del problema è stata fatta sulla scorta di un luogo 
della Vita di Virgilio di Donato, considerato come documento 
storico; e il Rostagni ritiene che la questione appartenga alla sto¬ 
ria, non alla filologia. Distinzione inopportuna, perchè la storia 
antica è anzitutto filologia, poggiando sull’ esatta interpretazione 
dei testi e, se occorre, sulla costituzione, sull’emendamento di essi. 
Infatti per dedurre cognizioni dal luogo di Donato bisogna comin¬ 
ciare con F intenderlo. Ciò che facciamo noi, trascrivendolo ed 

interpretandolo : 

« Egerat (cioè Virgilio) cum Vario, priusquam Italia decede- 
ret, ut siquid sibi accidisset Aetieida combureret ; sed is facturum 
se pernegarat. Igitur in extrema valetudine assidue scrinia deside¬ 
ravi crematurus ipse : verum nemine offerente nihil quidem no- 
minatim de ea cavit, ceterum eidem Vario ac simul Tuccae scripta 
sua sub ea conditione legavit, ne quid ederent quod non a se 
editum esset. Edidit autem auctore Augusto Varius, sed summatim 
emendata, ut qui versus etiam imperfectos sicut erant reliquerit; etc. ». 

Dalla prima all’ ultima parola di questo brano si ha la con¬ 
tinuata percezione che in esso si parli dell’ Eneide, e di nessuna 
altra opera. 

È nominata in principio (Aeineida combureret); essa è il com¬ 
plemento oggetto di crematurus ipse; va riferita ad essa l’espres¬ 
sione nihiL.. de ea cavit; ad essa F ultimo periodo. Ma c’è la 
seconda metà del secondo periodo su cui si vuole arzigogolare: 
« ceterum eidem Vario ac simul Tunac scripta sua sub ea con¬ 
ditione legavit, ne quid ederent quod non a se editum esset ». 

Si comincia con l’osservare che l’espressione scripta sua non 
designi più F Eneide sola, ma altre opere insieme con essa. 

Per dodici canti, e con un insieme di dieci mila versi biso¬ 
gnava fare uso del plurale scripta . Male sarebbe stato adoperato 


1) Vergi!, a Biography. New York, 1922. È stata tradotta in Italia, senza 


vero bisogno che fosse diffuso tra noi un libro sprovvisto di fondamento critico. 

Ciris . 


2) L'autenticità dell 1 2 3 app. Verg. * Riv. di Fil. Class. 1 1910, fase. 2 
ediz. con commento. Torino, Chiantore, 1932. Introduzione. 

3) Virgilio Minore. Torino, 1933. 
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numero singolare, perchè non corrispondente all’ uso della lin¬ 
cile designa con scriptum un breve componimento, un’epi¬ 
stola, un’orazione, e mai un’opera estesa, quale una storia, 

Tuttavia concediamo per poco alla parola scripta 

di estensione, tale da significare in genere « tutti i suoi 
scritti » e ciò fatto ammettiamo coi revisori del problema che altri 
scritti inediti, oltre all’ Eneide, erano nell’eredità raccolta da Vario 


il 


gua 




un va 


poema. 


lore 


e Tucca. 


Nessun accenno specifico, nessuna allusione leggiamo in 
Donato ad opere minori o giovanili; ma interpreta il Rostagni: 
< si può a prima vista pensare che tutta quanta la cosidetta Ap¬ 
penda provenga dall’eredità di Vario e Tucca, e cioè sia da iden¬ 
tificare con gli àv£x$ora del testamento » 1). Ora tutta la revisione 
del problema s’impernia su questo punto, che non va tenuto come 
‘ pensabile a prima vista ’, bensì deve scaturire dal testo di Do¬ 
nato. Questo non fornisce alcun elemento per tale interpretazione 
e nessun altro sussidio storico è stato fin ora rinvenuto! 


Donato non parla esplicitamente di opere inedite, ma c in¬ 
forma che il legato fatto da Virgilio dei suoi scritti era soggetto 
al divieto di pubblicare cosa ch’egli non avesse già divulgato: 
« ne quid ederent quod non a se editum esset. Edidit autem auc- 
tore Augusto Varius, sed summatim emendata, etc. 
tore che il legato, e il divieto, sono incastrati tra due concetti di 
assoluto e di esclusivo riferimento all’ Eneide : « verum nemine 

offerente, nihil quidem nominatim de ea (scil. Aeneide) cavit.» 

ed indi : 


Noti il let- 


Edidit autem 


etc. (scil. Aeneida) ». 

Comunque si voglia intendere il divieto, sta il fatto che l’in¬ 
frazione compiuta dagli eredi testamentari riguardò soltanto ed 

esclusivamente I’ Eneide ; nessun’ altra opera inedita essi pubbli¬ 
carono. E se coll’espressione scripta sua si vogliono vedere Indi- 
ca te anche le opere giovanili, nella dizione : 

f°re Augusto, Varius, sed summatim emendata, ut qui versus 
etiam 'mperfectos sicut erant reliquerit » è indicata soltanto l’Eneide. 

versa cognizione ricavò S. Girolamo dalla stessa fonte, che 

giacché scrive precisamente : 


edidit autem auc 


Nè di 

Svetonio 


Varius et Tucca Ver 


*) Virgilio Minore 


pag. 14. 
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gilii et Horatii contubernales poetae habentur inlustres (a. 737); 
qui Aeneidos postea libros emendarunt sub lege ea ut nihii ad- 
derent ». Secondo lui dunque si trattava dell’ edizione dell’ Eneide, 

anche delle opere giovanili. 


e non 


2 . 


Il Rostagni, pur avendo ammesso che tutta quanta la cosidetta 
Appendix provenga dall’eredità di Vario e Tucca, come aveva 
opinato il Vollmer, poco appresso corregge l’asserzione coll’affer- 
mare « desumendolo dall’ ordine naturale delle cose, che da un 
lato ci fossero i componimenti lasciati in eredità a Vario e Tucca, 
dall’ altro ce ne fossero altri nelle mani di persone a cui erano 
stati privatamente dedicati o indirizzati. Dunque è logico che nel- 
P Appendix si vengano a distinguere due parti di provenienza di¬ 
versa » 1). 

La parte derivante da Vario egli intuisce essere la raccolta 
intitolata Catalepton, sia perchè il titolo è tale che « presuppone 
competenza e cultura non comune », sia perchè « supporre che 
il primo ordinatore - editore sia stato un altro all’ infuori di Va¬ 
rio, o di Vario e Tucca insieme considerati, ... è ipotesi oziosa e 
antistorica ». 

Perchè antistorica? La sua ipotesi è forse poggiata su docu¬ 
mento storico ? 


Il segno manifesto dell’opera esercitata dall’ordinatore-editore 

è costituito (opinione del Rostagni) dall’ epigramma XV che serve 
di chiusa e quasi di presentazione della raccolta. Anch’io espressi 

l’opinione che quest’ epigramma si possa considerare opera di 
Vario 


ma altra cosa è attribuirglielo 


altra con cer- 


per ipotesi 

tezza. Da quali fatti o indizi sicuri, o testimonianze deriva questa 

certezza al Rostagni? Egli non li ha indicati. 

Il Vollmer, che attribuì a Vario 1’ edizione di tutta l’ Appen- 
negò a costui la paternità dell’epigramma XV, 
neva di altri mezzi di giudizio tranne che il 

Senza dubbio la questione dei Catalepton è così intricata 
difficile che 


dix 


non dispo' 




intuito personale¬ 






si può fare torto al Rostagni se egli non l’abbia 




1) Op. eit. p. 15. 
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risoluta. Ma gli va addebitato l’avere scambiato gli elementi 
vetturali, con cui è costruita l’ipotesi dell’ autenticità 
editore, per elementi storici. E da notare poi che la raccolta, 
condo i miei computi, ci riporta agli anni 43-27 a. C. quando 
Virgilio aveva scritto le Ecloghe e le Georgiche. Può il Rostagni 
in forza della sua indagine storica trascurare i dati di cronologia? 


con 


e di Vario 


se 


3. 


Se il nucleo narrativo della Vita di Donato dianzi posto 
disamina non fa avanzare di un sol passo la questione dell’auten¬ 
ticità delle opere giovanili di Virgilio, un altro luogo di essa in¬ 
vece non lascia dubbio che al tempo del biografo erano in circo¬ 
lazione alcuni componimenti attribuiti ai poeta. Esso è il seguente: 
(cap. VII) « Poeticam puer adhuc auspicatus, in Balistam, ludi 
gladiatorii magistrum, ob infamiam latrociniorum coopertum lapi- 
dibus, distichon fecit : 

Monte sub hoc lapidum tegitur Balista sepultus : 

Nocte, die, tutum carpe, viator iter. 




Deinde Catalecton, et Moretum, et Priapea, et Epigrammata, item 
et Cirim, et Diras, et Culicem, cum esset annorum quindecim. 

Scripsit etiam, 

de qua ambigitur, Aetnam ». Donato conosce adunque sette com¬ 
ponimenti giovanili, e circa 1’ JEtna riferisce il dubbio al suo tempo 
che fosse autentico. 


Culicis materia talis est : Pastor etc 


Per quale via egli li conosceva? Da Svetonio si risponde 1). 
E questi ? Da notizie separate attinte da scrittori, o da un corpus , 
In cu * essi fossero stati già raccolti, e posti in commercio 

do? Da notizie separate, io penso. Giacché se fosse stato già co¬ 
stituito, al tempo i 


libra 


Corpus, troveremmo confermati 

ordine e il numero di essi nella notizia analoga trasmessaci da 


in cui viveva, un 




1) Si vuole asserire, con certezza non dimostrata, che tutto quanto scrive 
iato derivi da Svetonio. Io non sono della stessa opinione. Nella Vito,, per 
PPortare un esempio, i versi di Sulpicio Apollinare (contenuti nei n. 

9 Br.) derivarono da altra fonte ; e dello stesso avviso è il Rostagni op. c. 

P»E- 5. 


129-56 
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Servio, il quale nel Commento delP Eneide, Praefatio pag. \ t g 

scripsit etiam VII sive Vili libroshos: Cirin, Aetnam 


Th. dice : 

Culicem, Priapeia, Catalecton, Epigrammata, Copam, Diras ». Si 

fatte ipotesi per spiegare la frase 


VII sive Vili 


; ma sta il 

fatto che i componimenti enumerati sono otto, e non sette. Se egli 

avuto sotP occhio una Raccolta , avrebbe potuto vedere 


son 


avesse 


Epigrammata era un sottotitolo di Catalecton , e non avrebbe 
perciò contato per due ciò che era uno ; se il poemetto Aetna 

compreso nella Raccolta, doveva portare il nome di Virgilio, 
e se fosse stato anonimo, o attribuito ad altri, Servio avrebbe ri¬ 


se 


era 


levato il fatto. 


Inoltre va notato che P ordine del catalogo di Servio è ben 
diverso da quello di Donato, e che vi apparisce per la prima 
volta P idillio Copa. 

Il dubbio di Servio sul numero sette od otto va spiegato col 
fatto che egli non aveva sotto gli occhi una Raccolta da cui ri¬ 
cavare una notizia precisa, ma da diversi scrittori leggeva, e da 
separate trascrizioni apprendeva che si attribuivano a Virgilio 
sette opuscoli, ciò che sapeva anche Donato, ovvero otto secondo 
quello che aveva][appreso lui, con più sagace ricerca. 


A questo punto dobbiamo dar posto ad una considerazione. 

Nel luogo della narrazione di Donato in cui si parla della morte 
del poeta e del suo testamento, non è cenno nè di opere giova¬ 
nili, nè di titoli che avessero; gl’incunaboli di esse non coincidono 
dunque con la morte di Virgilio. Furono divulgate prima, durante 
la gioventù del poeta ? ma questi non ne fece mai cenno nella 
Bucolica e nella Georgica, 

e nell’ ecloga V ricorda che ne aveva scritte prima altre due. Inoltre. 

nel noto epigramma sepolcrale di Virgilio (non interessa qui 

1 abbia composto lui, o i suoi amici) son ricordate soltanto le i re 
opere maggiori : 


mentre in questa ricorda le ecloghe; 




Dunque fino a 

a quando fu composto 


cecini pascua, rura, duces 
quando visse, e dopo la sua morte, fino 
P epitafio, non era ricordata alcuna 


». 


opera giovanile. 

La prima notizia che si abbia di una di esse, del Culex , risale 

a Lucano 


per il noto detto che questi pronunziò : « et quantum 

mihi restat ad Culicem ». La ripetè indi Stazio. Poco dopo, Quin¬ 
tiliano cita il secondo epigramma dei Catalepton, come composto da 
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Virgilio- Così nel primo secolo dell’ Impero, dal 60 circa al 90 d. 
C., sono ricordate due opere giovanili. Nel secondo secolo, se, come 

verosimile, Svetonio scrisse la Vita di Virgilio che fu fonte 
quella di Donato, e se l’elenco di cui abbiamo fatto discorso 
era in tutto o in parte noto a Svetonio, il numero è cresciuto a 
sette, e con Servio ad otto. Nè con Servio si fermò, chè già nel 
catalogo di Murbach 1), della metà del secolo IX, son ricordate 
come opere di Virgilio, oltre alle maggiori, nove opere minori, 
essendosi aggiunto alle precedenti il componimento Maecenas ; 
in sillogi più'tardive, mentre fu mantenuto il numero sette, mutò il 
contenuto dell’elenco, essendo sostituite alcune opere del catalogo 
Svetoniano con altre di epoca medievale 2). 

Vennero anche a mancare non poche poesie di singole rac¬ 
colte; infatti sono costantemente ricordate tre opere coi titoli Ca- 
talepton, Epigrammata, Priapeia e ci pervenne la soia raccolta dei 
Catalepton. Il contenuto di tre raccolte confluì dunque e si restrinse 
in una sola, ed in quantità ridotta, giacché i Priapeia son rappre¬ 
sentati da tre componimenti brevi, e i componimenti dei Cata¬ 
lepton sommano in tutto a sedici, compreso 1’epitafio e l’epilogo. 
E gli Epigrammata? 

Queste opere giovanili attribuite a Virgilio, comparvero per¬ 
ciò alla spicciolata, senza titolo complessivo 3), senza controllo 

iniziale di autenticità 

dotto che ne avesse curato V edizione. Era avvenuto per le Com 
medie di Plauto che, crescendo esse di numero sempre più 
Io scorrere degli anni dopo la morte del poeta, dotti autori, per 
fermarne Y accrescimento, e determinare il nucleo autentico, si 
accingessero alP opera di selezione; e fu possibile, dopo Varrone, 
c he la raccolta delle commedie avesse un assetto, non più turbato. 


appare 






posteriore revisione autorevole di 


senza una 


con 


1) Fu pubblicato da H. Bloch. ' Strassburger Festschrift zur 46 Versarci- 
mlung der Philologen \ 1901, pag. 257-285. 

2) Cfr. il 


voi. II fase. I, pag. 5-7. Catania 1905. 


mio volume P. L. M 
3 ) Dalle espressioni di Stazio e Diomede si desume che prevaleva al loro 

em P° designazione^generica di Praelusiones ; Walahfrid Strabo nel secolo 

IX li chi 


ama carmina, minora Virgilii ,* i Codici Bembino e Colbertino septem 
Ca lUve nalia. Lo Scaligero, nell’ediz. del 1573, li chiamò Appendix Vergiliana • 
ir - la mia opera citata P. L. M. II,pag. 7. Catania 1905. 
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di Virgilio ; spunta- 

nessun dotto ne 

riscuoteva fiducia la loro 


Non ebbero uguale sorte le opere giovanili 
rono dopo la sua morte, crebbero di numero, 
curò l’edizione. Indizio forse che non 


autenticità? 

E difatti il sospetto era legittimo ed affiorò a proposito del- 
X Aetna. Appartenga a Donato o ad un interpolatore l’inciso de 
qua ambigitur, per noi importa la sua presenza, qualunque sia 

stata la mano che I’ abbia scritto. 

A questo punto la disamina della tradizione letteraria e mano¬ 
scritta deve fermarsi. Il suo bilancio conduce a non potere esprimere 


giudizio sicuro sulla natura delle opere giovanili conosciute 
sotto il nome di Virgilio. Possono essere state in tutto o in parte 
apocrife ; qualcuna potè essere stata scritta dal poeta nella sua 
gioventù, dedicata e mandata a persona amica ed illustre, rimasta 
inedita, e dagli eredi trovata e pubblicata. Ma se l’esame del pri- 

del testo di Donato non fornisce notizia sull’ esistenza 




mo passo 

di opere minori, e quello sulla tradizione letteraria tende a mo¬ 
strare una formazione spuria, non rimane altro terreno di ricerca 


se non il testo di esse opere minori. Ciò che precisamente fecero 


i dotti del secolo passato. 


4. 


Dalle loro indagini, condotte sull’esame interno di ciascuna 
opera, furono assodate le seguenti conclusioni, che hanno indiscu¬ 
tibile valore : 

1* Catalepton. Dati cronologici di alcuni componimenti ci ri¬ 
portano a dopo il 38 a. C. (Priapeo III); al decennio 40-30 ( Cat. 
II); al 32 circa {Cat. Vili); al 27 {Cat. IX; al 43 circa (GzAX); al 
40 circa {Cat. XIII); per arrotondare le cifre, ci riportano agli anni 
43-27 a. C. che corrispondono agli anni 27-43 di età di Virgilio; 
cioè al tempo in cui egli aveva scritto le Bucoliche e le Geor¬ 
giche 1). Or è del tutto contrario alla verosimiglianza che il poeta 
di Corte, portavoce delle riforme civili, religi 
una parodia catulliana con cui veniva a spogliarsi della persona- 


morali, scrivesse 


ose 


\ 


V 


i) Il Rostagni opina che appartengano quasi tutti al periodo anteriore 

Bucoliche, tra il 55 


alle 


spiritual 1 


e il 41 a. C. I primordi deli? evoluzione poetica e 
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per far ridere indossando il vestito di Catullo 


lità poetica 

non è consentito pensare che scrivesse gli epodi VI, XII e XIII, 
superando questi in oscenità quanto di più lubrico scrisse Catullo; 
Avremmo nello stesso tempo un Virgilio di pudicizia verginale, 

le biografie antiche narrano; e un Virgilio dei Catalepton 




come 

s atirico ^, aggressivo, osceno. 

2° Dirae. Donato e Servio non distinguono questo componi¬ 
mento dalla Lydia, che fino allo Scaligero fu copiato di seguito 
al primo, nei manoscritti. Anche gli antichi adunque non 
accorsero ; furono copiate le due poesie unitamente fin dalla loro 


se ne 


pubblicazione ? In ogni caso perchè non fu rilevato mai che Vir¬ 
gilio cantò una Lydia ? I particolari biografici riferiti da Svetonio 
per il grammatico poeta Valerio Catone resero verosimile ciò che 
pensò il Naeke, doversi cioè attribuire i due componimenti a co¬ 
stui. Altre ipotesi per diversi autori furono fatte ; tutte concordando 
nell’ assegnare alle due poesie un tempo che letterariamente chia¬ 
miamo catulliano o previrgiliano. Attribuendole a Virgilio, non si 
capirebbe il rinnovato canto dell’espoliazione, nella Bucolica 
intonazione diversa da quella che aveva mosso prima questo canto 

d’imprecazione 1). 

3° Ciris. L’autore del poemetto ha sorprendente attitudine ad 


con 


appropriarsi espressioni e nessi di altri poeti, anche versi e pe¬ 
riodi interi; scrisse quest’opera nella sua prima gioventù (proem. 
v. 44 sg.) e la tenne a lungo fra le sue carte, lavorandovi attorno 
con amore (proem. v. 46). Trascrive letteralmente dieci luoghi 
dalla Bucolica, dalla Georgica, dall’ Eneide ; a volte non bene a 
proposito (cfr. v. 394-396 con Georg. IV, 388-89), a volte miglio¬ 
rando il testo virgiliano ; si notano contatti di espressioni (chiuse 

interrogazioni retoriche) con Ovidio, e Properzio. 

Nelle trascrizioni apparisce che non Virgilio 

stesso 


di esametro 


abbia riprodotto se 


ma che l’autore del poemetto abbia riprodotto i 


versi vir¬ 


giliani. 


di 


Virgilio. ‘ 

Pag. 29 

dizione dei 

1) Vedi per altre considerazioni la mia opera citata, voi. II, 2, pag. 3-46. 


Riv. di Fil. Class. ’ 1930 fase. 4» pag. 401; e in Virgilio Minore, 
s gg. Per le date che ho posto io, il lettore potrà confrontare la mia 


Catalepton. 
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Fu ritenuto autore Virgilio fino alla metà del settecento, quan¬ 
do il Fontanini Misi. Litter. Aquileiensis 1742 pag. 30 sgg. opinò 
fosse opera di Cornelio Gallo. La congettura ebbe strenui soste¬ 
nitori, fino a quando F. Skutsch la rinnovò con calore e nuove 
considerazioni nei libri Aus Virgils Friihzeit, Leipzig 1901, Oallus 
und Vergil 1906; laddove Fr. Leo, Vergii und die Ciris ‘Hermes’ 
1902 e P. Jahn Aus Virgils Friihzeit ‘ Hermes ’ 1902 contraddis¬ 
sero. Dalla disputa, poiché il Leo e il Jahn non sono nè per Gallo, 
nè per Virgilio, si è tratta la conclusione che l’autore per noi resta 
ignorato 1). 

4° Culex. Questo poemetto entrò prima degli altri nella tradi¬ 
zione delle opere giovanili, giacché viene ricordato per la prima 
volta da Lucano, intorno al 60 d. C., cioè circa ottantanni dopo la 
morte di Virgilio. Non si capisce lo sforzo dei fautori dell’auten¬ 
ticità per correggere V indicazione dell’ età (Donato dice che il poeta 
aveva 16 anni quando la compose), per portarla a 26 anni 2). A 
sedici anni si può perdonare una fanciullesca inventiva quale è 
quella del Culex , ed una versificazione stentata ed oscura ; laddove 
a 26 anni, cioè alla vigilia della Bucolica , non si capisce il gran 
distacco inventivo e formale che separa le due opere. Illazione arbi¬ 
traria è pur quella cui giunge il Rostagni, che si debba ritenere il 
Culex pubblicato dal destinatario, o col consenso di costui, cioè 
Ottaviano, sol perchè Stazio dice nella Prefazione alle Selve, che 
i suoi componimenti lirici, se non li pubblicasse lui, sarebbero 
divulgati dagli amici destinatari presso cui si trovavano. La identifi¬ 
cazione di Octavius del Culex con Ottaviano Augusto è un’ipotesi, 
non una dimostrazione irrefutabile. Non è stato dimostrato poi che 
le imitazioni, rilevate dal Leo, di frasi virgiliane (v. 179 da Aen. VI, 
607 ; v. 275 da Aen. VI, 431 : v. 292 da EcL Vili, 48) siano da 
invertire, e da ritenere come ripetizioni che Virgilio avrebbe fatto 
di versi suoi giovanili ; nè che approdino a nulla le osservazioni 
di A. Klotz (« Hermes » LXI (1926) p. 28 sgg., per 1’ uso di vocaboli e 
costrutti nel Culex , che non ricorrono nelle opere maggiori del poeta. 

5° Aetna . Era indicata come dubbia da Donato, ed ora non 


1) Vedi la mia opera suddetta, voi. II, 2, pag. 79-140. 

2) Vedi Rostaoni, op. c . pag. 32 segg. * Riv. di Fil. Class.’ 1931, fase. 1. 
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c»è chi l’attribuisca a Virgilio. Vedi ciò che 
guito, nella storia letteraria del primo secolo dell’ Impero. 

6* Capa. Donato non segna nel suo elenco quest’idillio, men¬ 
tre Servio Io conosce quale poesia minore di Virgilio. In 
appariscono indubbi alcuni contatti con la Bucolica e la Oeorgica, 
mentre l’esametro non è quello di Virgilio, e il distico non ha la 
cesellatura di quello dei tre elegiaci maggiori 1). Tutti i critici han 
riconosciuto in questa poesia freschezza e spigliata vivacità. 

7° Moretum. Questo componimento non è ricordato fra le 
poesie minori di Virgilio nè da Donato, nè da Servio. Entrò dun¬ 
que tardi nella tradizione manoscritta, pur potendosi ritenere il 

migliore fra tutti. 

In conclusione i moderni assertori dell’ autenticità deli’Appen¬ 
da mentre non conseguono la dimostrazione della tesi che so- 

« 

stengono, rivendicano a Virgilio, in blocco, ciò che il poeta, se 

pur ne fosse stato autore, non avrebbe voluto riconoscere. Si può 

accogliere la considerazione che egli non avrà atteso i trenta anni 

per scrivere versi ; che prima della Bucolica avrà composto altre 

poesie, ma poiché da essa egli faceva cominciare la sua attività 

di poeta, bisogna dedurre che verso le precedenti non aveva te¬ 
nerezza. 


ne diciamo in se 


essa 
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CAPITOLO X. 


Q. Orazio Fiacco 1). 


Sommario: 1. Notizie biografiche. Le prime poesie ; presentazione a Mecenate. 

La morte. 


2. La villa Sabina. 


Suo carattere 


1 . 


La biografia cT Orazio fu narrata da Svetonio, ma fatti di vita 
privata, idee politiche, morali, letterarie costituiscono la materia di 
gran parte delle sue poesie. Quindi pur facendo uno sbozzo bio¬ 
grafico, lo studio e Tanalisi delle opere ci terrà in continuo con¬ 
tatto con la sua personalità, che in esse vive e si muove. 

Nacque Y 8 Dicembre del 65 a. C. a Venosa 2), da padre li¬ 
bertino 3). Questi per fornire migliore educazione all* unico suo 

figliuolo, si trasferì in Roma e quivi l’avrà affidato a buoni maestri, 

sebbene non abbiamo altro ricordo che di Orbilio, per le palmate 
che generosamente dispensava 4). Gli fu anche pedagogo sollecito, 
durante le passeggiate additando esempi viventi di uomini 


sre- 




1) La forma Intera del nome si ricava dai seguenti luoghi del poeta: prt' 

Epod. 15,12, 


nome Sat. Il, 6, 37; nome Odi IV, 6, 44; Epist. I, 14, 5 ; 
Sat. II, 1, 18. 


cognome 


2) Epist. I, 20, 27; Odi III, 21, 1; Sat. Il, 1, 35. 

3) Sat. I, 6, 6 e 45. 

4) Epist. li, 1, 70. 


Epist. I, 20, 20. 
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golati o viziosi, riusciva ad insinuargli nell’animo la moderazione 
nei desideri e il disgusto per mancata regola di buon vivere. Orazio 
non ricorda mai la madre, nè fratelli o sorelle. Finito in Roma il 
consueto corso di studi andò in Grecia nel 45 a. C. 1) per appren¬ 
dervi dottrine filosofiche~éd allargare le sue conoscenze letterarie. 

In Atene fu guadagnato da Bruto al partito repubblicano, si 
arruolò, ebbe subito il grado di tribuno militare 2), combattè a 
Filippi (anno 42 a. C.), ma dovè riconoscere che non era fatto per 
la milizia 3). Orazio aveva allora 23 anni. Trascorso del tempo 
ricordò che dal campo di battaglia era stata volta in fuga la sua 
schiera, ed egli fuggendo avea abbandonato lo scudo. I critici han 
fatto commento alla strofe della sua confessione. Alcuni vi han 
trovato una reminiscenza letteraria ; Archiloco, Alceo, Anacreonte 
avean detto che era loro capitata la stessa sorte, ed Orazio non 
farebbe che ripetere ; ma sarebbe strano che avesse ricordato come 

socio, in una fuga immaginaria, l’amico Pompeio Varo cui di¬ 
rige I’ ode : 


Tecum Philippos et celerem fuga ni 
Sensi relieta non bene parmula. 

Altri pensò che fosse cinico vanto di un atto poco onorevole, 
o non certamente coraggioso ; ma come ogni buon romano anche 
Orazio avrà avuto senso di dovere e di onore militare per non 
scendere a simile cinismo. Orazio non poteva mutare, poetando, 
l’evento storico; ci furono in quella battaglia i caduti, dal valore 
infranto « cum fracta virtus et minaces turpe solum tetigere mento »; 
ci furono (e fu il grosso dell’armata) quelli volti in fuga. Orazio ri¬ 
corda ciò che avvenne, senza cinismo, anzi con dolore « relieta non 
bene parmula 

Tornato in Roma dopo 1’ amnistia concessa dai triumviri, si 
ritrovò fra strettezze economiche : il padre era morto, i suoi beni 
confiscati, dovette chiedere un ufficio per vivere, ed ottenne quello 
di scriba qaestorio. Nei momenti d’ozio scrisse alcune poesie che 


modestamente. 


1) Epist. li, 2, 43. 

2) Sat. I, 6, 48. 

3) Odi II, 7, 9 16. 


Storia della Letteratura Latina 


Voi. III. 


Q. ORAZIO FLACCO 


114 


fermarono Fattenzione del pubblico; eran poesie satiriche e giam¬ 
biche, le più adatte a procurare notorietà. E le notarono precisa- 
mente Vario e Virgilio, che poco appresso lo presentarono a Me¬ 
cenate, nel 39 a. C. Il primo incontro non fu espansivo, ma dopo 
nove mesi Mecenate Io fece chiamare per ascriverlo fra i suoi 
amici 1), ed indi la loro amicizia fu sempre improntata a viva 

scambievole affettuosità. 

Da essa attinse un definitivo assetto di vita, per cui esplican¬ 
do liberamente attività di poeta e di critico, di pensatore e di 
moralista, temprò il suo carattere di satirico mite e garbato, di 
cittadino che al rinnovamento sociale voluto dal Principe con¬ 
sacra la parte migliore delle sue forze. E fu amabile amico, 
filosofo eclettico, sorretto sempre da una grande dignità di vita, e 
dalla volontà di vivere libero e indipendente, consentita da una 
Corte liberale quale fu quella di Augusto, di Mecenate, dal co¬ 
stume repubblicano non ancora spento sotto il regime augusteo. 

Dopo otto anni Mecenate manifestò il suo compiacimento per 
F opera di poeta che Orazio andava compiendo, regalandogli un 
podere nel territorio sabino, capace di assicurare una certa agia¬ 
tezza 2). Orazio ringraziò, non lasciò passare occasione per espri¬ 
mere gratitudine, ma ritenne sempre le sue espressioni di ricono¬ 
scenza nei limiti di dignitosa compostezza. E quando, poco ap¬ 
presso, Augusto espresse il desiderio che il poeta coprisse la ca¬ 
rica di suo segretario, Orazio, con disinteressata e limpida co¬ 
scienza delle sue attitudini, ebbe la forza di rifiutare, trovando ad 
un tempo la forma rispettosa che consentiva non restasse ombra 
di risentimento nelF animo delF imperatore. 

Ebbe culto per F amicizia e nei suoi versi leggiamo accenti 

veraci di alta stima e di affetto per Vario, Virgilio, Tibullo ; P er 

Vipsanio Agrippa, per Asinio Pollione, per Valerio Messala, p er 

tanti altri ancora che lungo sarebbe nominare. E a questi amici 

e sermoni per esporre amabilmente saggezza di vita, 
idee di critica letteraria, sostenere discussioni 

giudizi e valutazioni di scrittori antichi e contemporanei, polemi' 




diresse odi 


su principii di arte, 


1) Sat. I, 6, 56 

2) Epist. II, 6, 1 


sgg. 


sgg. 
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che difensive della sua posizione di poeta e di letterato. La sua teo¬ 
ria critica, la sua poesia palpitante d’ attualità, di patriottismo, spi¬ 
ritualmente foggiata sui modelli del classicismo greco, conquista- 
rono il pubblico romano colto, ed Orazio potè chiudere i suoi 
giorni quando era già riconosciuto dittatore dei buon gusto e poeta 
lirico di Roma. 

Morì a 57 anni, il 27 novembre dell’ 8 a. C. privo di eredi, 
legando la sua modesta fortuna ad Augusto. 

Fu di bassa statura ed obeso; soffriva agli occhi, che aveva 
di color nero, come i capelli, i quali presto s’erano imbiancati. 


2 . 


La villa d Orazio. 


Fin dal secolo XVIII si cercò di determinare il sito della Villa 
Sabina , in cui il poeta trascorreva con grande diletto alcuni mesi 
dell’anno; e il luogo si può ritenere ormai identificato. 

Cominciò la ricerca un abate italiano, Domenico De Sanctis, 
con una monografia pubblicata nel 1761 in Roma, ma poco dopo 
un abate francese, che era venuto in Roma per passione di anti¬ 
quario e vi rimase tutta la vita, Capmartin de Chaupy stampò una 
sua Decouverte de la maison de campagne d'Hor ace, accusando 
il De Sanctis di appropriazione della scoperta, che assumeva ap¬ 
partenergli. 

Indi altre monografie e ricerche furon fatte, senza che il luogo 
indicato dai due antiquari soffrisse notevole spostamento. Nel posto 
indicato da essi furono in seguito a scavi ritrovati dei ruderi di una 
villa signorile, ciò che non parve convenire a quella di Orazio che 
era modesta. Perciò invece che in quel posto, che si trova troppo a 
nord, e in fondo alla valle, Pietro Rosa la suppose sull’altura im¬ 
mediatamente dietro Rocca Giovine, ove sorgeva il tempio di Vacuna. 
Ivi esiste un fonte, chiamato dalle persone del luogo Fonte del- 
l'Oratini, che assomiglia bene al fonte Bandusia di cui parla e 
fa descrizione Orazio (Odi III, 13). Inoltre questa località trovasi 
nelle vicinanze di Vicovaro, ad otto miglia da Tivoli. Vicovaro 
corrisponde bene, anche nel nome, all’ antica Vicus Varia , 
dice Orazio andavano i suoi contadini per il mercato ; e sotto di 


ove 
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esso scorre la Licenza, il fiumicello ricordato dal poeta col nome 
Digentia , che secondo la testimonianza eF Orazio bagnava allora 
Mandola , oggi chiamata Bardela. S* è potuto inoltre identificare 
nel monte Corgnaleto il Lucretile oraziano (Odi I, 17, 1), che nelle 
carte medioevali era chiamato col nome di Mons Lucretii. 
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ORAZIO 


Le Satire 


Sommarlo: 1 . Occasioni che ispirarono il I libro delle Satire. 

esse. 


2. Carattere di 

3. Le Satire del libro II ; il loro contenuto etico. Canzonatura dei 
predicatori cinici. Primato di Orazio tra i satirici latini. 


1 . 


Le prime poesie d’Orazio furono quelle ch'egli raccolse sotto 
*1 titolo di SermoneSy in lingua nostra Satire. 

Contengono scene di vita, descrizioni di viaggi, profili di 
persone, considerazioni su vizi e debolezze umane, con tenden- 


23 Sa hrica. Egli le faceva risalire al tempo in cui, tornato in 
Roma dopo Filippi, lo spinse audace povertà a scriver versi 
a lcune orano anteriori, ed una satira almeno, la settima, si deve 
ritenere scritta durante la sua milizia, sotto il comando di Bruto. 

tal Rupilio, con grado di semplice soldato, apparteneva alla 
Co °rie di Bruto, ed attaccabrighe com' era venne a questione 
c °n un certo Persio, italiano pur costui, ma grecizzato, ed 
Cen te ufficio di banchiere a Clazomene. La lite è deferita al giu 

dizio di 




eser 


Bruto, il dibattimento è fatto alla presenza di tutto il se* 
ne prende giuoco ; Persio ottiene la vittoria difendendo 


Suito, che 
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spiritosamente la sua causa, e poiché Rupiiio era soprannominato 

Rex, rivolge a Bruto questa esortazione : 

« per magnos, Brute, deos te 

Oro, qui reges consueris tollere cur non 
Hunc Regem iugulas? Operum hoc, mihi crede, tuorum est 


». 


per gli Dei superiori, io t’ esorto, o Bruto, tu che sai disfarti 

perchè non strozzi quest’ altro ? Credimi, ciò ben conviene 

ad una tua gesta ». 

Il bozzetto non manca di una certa speditezza narrativa; con¬ 


dei re 


tiene due reminiscenze omeriche ; rivela antipatia personale contro 
Rupiiio ; accoglie una licenza prosodica (v. 7 tumidus) da prin¬ 
cipiante, ed un particolare apprezzamento operum.... tuorum est per 
Bruto che poteva essere un elogio mentr’egli viveva, un sarcasmo 
di cattivo gusto dopo che si diede la morte a Filippi. Perciò si 
annovera tra i primi componimenti poetici di Orazio ; scritto 
quando contava circa 22 anni. 

Ben conviene anche la seconda ad età giovanile, e ad una let¬ 
tura che, fatta in una ristretta cerchia di amici commilitoni nel 
campo di Bruto, avrà suscitato ilarità éd applausi. L’argomento si 
adattava ad un uditorio di giovani militari, che non potendo fare 
i corteggiatori di matrone e maritate, plaudivano alla teoria che 
consigliava di preferir le libertine, senza il pericolo di fare i conti 
coi mariti. Anche in questa satira la crudezza di stile è parsa in¬ 
dizio di prime prove ; ma si può ritenere che in una revisione 
posteriore Orazio v’ abbia introdotto elementi di satira personale, 
non aderente alla primitiva redazione, come quella che si riferisce 
ai prodighi e agli avari. 

Ai due componimenti ricordati aggiungo la satira ottava, da 


annoverare tra le prime poesie. 

E un monologo posto in bocca al dio Priapo, e mette io r ’" 
dicolo una fattucchiera per nome Canidia (fatta anche segno all’ira 
del poeta con due epodi, 5 e 17). La scena della satira si svolge 
sull’ Esquilino, ove prima era il sepolcreto plebeo, che allora 
si cominciava a coltivare ad ortaggi. Di notte, al chiaro della luna, 

suIPEsqui- 


compagnia di un’altra megera, Sagana, Canidia 
lino per compiervi un incantesimo, che avrebbe dovuto ridargli 
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l’amante perduto. Quand esse stanno per finire le operazioni, 
improvviso rumore le intimidisce e pone in fuga. Il dio Priapo 

del c. fatto trombetta. 




aveva 


L’amicizia di Mecenate, la dimestichezza con Vario, Tucca, 
Virgilio, e P occasione che Orazio ebbe nel 38 a. C. di 
pagnare Mecenate a Brindisi, furono motivi per cui egli alzasse 
il tono del suo poetare, nobilitandone P argomento. Il viaggio 
Brindisi gli suggerì un’ animata narrazione di esso, seguendo 
l’esempio dato da Lucilio, che avea fatto una descrizione di un 


accom 




suo viaggio da Roma a Capua, e di qui a Messina per via di mare. 

I particolari di alcune scene, come P imbarco a Foro Appio ; 
la traversata del canale; il ricevimento del pretore di Fondi; il 
pranzo che offerse Cocceio nella sua villa; i tordi di Benevento; 
il mancato appuntamento amoroso di Trevico ; il miracolo di 
Egnazia, formano piccoli bozzetti di vivace pregio narrativo. 

Con questa satira Orazio entrava in gara con Lucilio, e in 
conversazioni private manifestò apprezzamenti riprensivi sulla faci¬ 
lità con cui Lucilio aveva scritto i suoi versi, duecento in un’ora, e 


di rozza fattura (Sat. I, 4, 6-13). Diedero motivo a pareri opposti 
di critici invidiosi, ed Orazio pensò di far la sua difesa con la 

le mende dell’ arte di Lu- 


satira 4 1 , che mentre fissava i pregi e 
cilio, determinava il carattere della satira propria. 


L’ amicizia, la frequenza di Orazio in casa di Mecenate eran 
materia di vario parlare tra le persone che invidiavano al poeta 
tanta fortuna, e questi avutone sentore intervenne, scrivendo la 

sulla vanità dell’ambi- 


satira 6 a in cui tratta in maniera generica 

zione, adducendo ad esempio la sua vita, che modesta e sobria 
scorreva in privato lungi dagli splendori 
c he arrecano i pubblici uffici. In tono personale indi fa la 

difesa contro i maligni commenti e le supposizioni invidiose de¬ 
rivate dai suoi rapporti con Mecenate. Ricorda a questo proposito 
1 educazione che ebbe dal padre, di cui è orgoglioso, mentre i 
detrattori vorrebbero fargliene colpa ; e alla sua buona educa - 

*‘° ne va attribuita l’amicizia di cui l’onora l’illustre suo amico. 


priva degli affanni 




sua 



ORAZIO ■ LE SATIRE 


20 


Fu anche motivo della satira 9\ Molti insistevano 


presso il 

poeta perchè fossero presentati a Mecenate, ed introdotti nel cir¬ 
colo degli amici di costui. Orazio ne trasse un tipo di sollecita¬ 
tore chiaccherone, importuno, ben riuscito, da costituire 


un gio 


iello d’ arte. 

Da discussioni e conversazioni tenute con Mecenate (v. 63) 
sull’ educazione degli uomini di fine sentire, per cui i difetti altrui 
dovrebbero esser visti con l’occhio del padre verso i figli, dell’in¬ 
namorato verso la donna amata, scaturì la satira 3 a , che si può 
intitolare la satira sull’ indulgenza. 

Ma la satira 4 a sull’arte di Lucilio aveva suscitato discussioni. 


ed Orazio sentì il bisogno di ribadire e chiarire il suo pensiero 
con la 10 a che è propriamente una dissertazione critica, alla quale 
di tanto in tanto s’ aggiungono rilievi satirici. Ripetè il giudizio 
che i versi di Lucilio fossero mal costruiti ; che Io stile mancasse 
di varietà, che troppe voci greche egli avesse adoperato. Con ciò 
non intendeva togliere la corona che ben s’ adattava al suo capo: 


neque illi detrahere ausim 
Haerentem capiti cum inulta laude coronam. 


v. 48-49. 

ma poiché la nuova poesia accoglieva il canone di una maggiore 
perfezione formale, Orazio si provava nel genere satirico, col pro¬ 
posito di riscuotere non il plauso della moltitudine, bensì quello 

di pochi e buoni lettori; l’arte di scriver versi essendo arte ari¬ 
stocratica. 

La chiusa della satira chiudeva altresì la raccolta del libro L 


I, puer, atque meo citus haec subscribe libello, 
e con essa Orazio licenziava per il pubblico il suo primo lavoro 

poetico. Occorreva un componimento con funzione di proemio, ed 

egli ne trovò il tema : est modus in rebus che svolse attribuendo 
all’invidia e all’avarizia i motivi fondamentali per cui gli uomini 
mai si accontentano della propria condizione e desiderano l’altrui. 


2 . 


Le satire del libro I furono dunque provocate da circostanze 

particolari della vita di Orazio e si può anche dire che, se tra il 
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42 e il 35 egli fosse vissuto in ritiro tranquillo di studi, 
impulsi ed attriti sociali, esse non sarebbero nate. Bisogna tutta¬ 
via convenire che se avesse avuto altro temperamento, i suoi boz¬ 
zetti, le difese, le considerazioni sui costumi, avrebbero assunto 
diverso aspetto, e non quello della satira. 

Fu notato che il vero satirico, il satirico nato, ha tempera¬ 
mento malinconico, amaro, pessimista ; trova il mondo malfatto 
cattivo, specialmente la società tra cui vive. Malcontento di ciò 
che vede, si protende verso il passato, come ad un’ età migliore, 
le cui virtù oppone alla corruzione che lo circonda. Tali furono 
Persio, Giovenale, in parte anche Lucilio, ma fra costoro ha posto 
Orazio, che viveva volentieri nel tempo suo ; temperamento ama¬ 


senza 




bile, facile all’ ira ed a calmarsi, convinto che nessuno è senza 
difetti, e perciò indulgente. 

La satira, com’ egli osservava, discendeva tutta dalla comme¬ 
dia greca ; e come questa aveva avuto il periodo antico e il nuovo, 
così era stato possibile che Lucilio modellasse la sua sulla com¬ 
media aristofanesca ; ed Orazio su quella di Menandro (Sat. I, 4, 
e sgg.). Non correggeva forse la società del tempo quest’ ultimo, 
ponendo sulla scena costumanze corrotte, o derivate da pregiudizi? 
Così, senza scaldarsi, senza assumere intonazione tragica, o pren¬ 
dere in mano la spada ultrice della virtù offesa, Orazio con gar¬ 
bata ironia, ritraendo il vizio, e spesso anche il vizioso, 

, di poter fare opera di sanità sociale. 

Certamente la massima est modus in rebus gl’impediva di ma¬ 
nifestare quel calore che è pur necessario a chi voglia farsi de- 
nunziatore della depravazione del costume ; la mancata preferenza 
per una qualsiasi scuola filosofica lo privava di quell’ aspetto de¬ 
terminato con cui il moralista antico assumeva attitudine di predi- 

poesia satirica, per sottrarsi ai 


riteneva 


cazione. Anche nel valutare la 

colpi avversari, proclamava il principio che essa non fosse poesia, 

conversazione verseggiata. Prometteva inoltre che avrebbe 

poco, per farne indi lettura a breve circolo di amici, e non 
pubblicare e offrirne lettura a tutti i Romani. In realtà poi di- 
v ulgava, se non tutto, almeno la parte migliore di ciò che scriveva; 

s c il suo verso satirico mancava di quell’ intonazione magnilo¬ 
quente propria dell’ esametro, aveva il fare disinvolto, privo di 


sua 


ma 


scritto 
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sonorità che pur gli conferiva amabilità e grazia. Nel determinare 
questi caratteri, che prima di lui si ritenevano contrari alla perso¬ 
nalità satirica, egli costituiva un nuovo tipo di satira. La quale 
individuava prima una tendenza umana verso azioni contrarie alla 
morale, e in appoggio denunziava nomi di persone che Pavevano 

compiute. 

Se i contemporanei dicevano di lui: 
longe fuge » (L, 4, 34), ovvero : 
pravus facis 

gli uomini in genere, non gode di nuocere; s'impone l’ufficio di 
trovare il vizio, e indicare chi lo segue. In ciò non dimostra di 
avere gusto di maldicenza, o di soddisfare un privato rancore; 
dà piuttosto la sensazione che egli gode di trovare il materiale per 
costruire una lezione di morale vivente, non declamata, ed ap 
presa dalle scuole di filosofia. 

Ma non sempre alP indicazione del fatto immorale fa seguire 
il nome del colpevole ; spesso il fatto rimane anonimo. Perchè 
questo procedimento diverso ? Per evitare la monotonia, opina il 
Cartault 1). Or quando parla degl'insopportabili recitatori diversi 
propri, poeti assetati di reclame , (Sat. I, 4, 74 sgg.) si capisce che 
P anonimo è ben trovato da Orazio per punirli in ciò che essi più 
desideravano ; mentre per lo stoico della satira 3 a , cui è rivolta 

lunga apostrofe (I, 3, 124-145), o per il seccatore della sa¬ 
tira 9 a , P anonimo poteva suscitar P interesse del lettore curioso 

d'identificare. 

Si muove la domanda, se sia possibile che interessi una satira 
più del nome della persona che si vuole colpire. Non si esclude 
che possa interessare, purché il vizio risponda a realtà, e il tipo 
rappresenti bene una classe. 


faenum habet in cornu, 

hoc studio 


laedere gaudes 
deformavano la verità. Orazio non infuria contro 




3. 


Il libro II delle satire non è soltanto un proseguimento del 1; 
esso attesta evoluzione di arte nel concepire il componimento sa¬ 
tirico. Le occasioni poste dal poeta, da cui nascono le singole 


1) Cartault, Étude sur les Satires d J Ho race. Bibl. de la faculté des Let- 
tres; IX; Paris, Alcan 1899, pag. 289. 
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sono ben diverse da quelle del libro I: qui eran fatti e cir 


satire, 

costanze personali ; ora invece i fatti particolari o mancano, 


o sono 

creati dalla fantasia, e convengono ad Orazio come a qualunque 


altro poeta. 

La prima è una prefazione, in forma dialogica, tra il poeta 
Trebazio, un giureconsulto rispettato, e scelto da Orazio come 
consigliere, se debba o no seguitare a scrivere satire. Dopo la 
pubblicazione del I libro le discussioni s’ erano fatte vive ; 
chi diceva che Orazio era troppo aspro, e passava i limiti imposti 
al genere; c’era chi, al contrario, pensava che era senza nervi, e 
che versi come i suoi se ne potevano scrivere mille in un giorno 
(v. 2-4). Trebazio lo esorta a rinunziare alla poesia e se non può, 
canti le gesta di Augusto ; Orazio risponde che non sa far altro 
che scriver satire, avendo nel sangue la tendenza bellicosa della 
stirpe da cui discende, lucana o pugliese, laddove la patria sua 
Venosa era piuttosto sabellica. Trebazio lo ammonisce di non cadere 
nelle sanzioni delle Dodici tavole; il poeta promette che comporrà 
non mala carmina, sed bona, iadice laudatus Caesare, e allora il 
giureconsulto conclude che Orazio ne uscirà assolto, accompa- 




suo 


c era 


gnato dal riso delle leggi stesse. 

Con questo programma compose le sette satire seguenti, in 
cui svolge argomenti morali, con sobrietà d’indicazioni individuali. 
E queste si riferiscono spesso a persone già morte quando Ora- 
zio le nominava, o risalgono alla satira di Lucilio 1), all’epopea 
e alla tragedia greca, quali Oreste, Agamennone, Agave, Ulisse 
Tiresia. Quando mancano del tutto i nomi, Orazio s’accontenta 

mentre i 




di 


usare designazioni vaghe hic, ille, quidam, si quis, 
vizi e le virtù, contro cui volge gli strali e 1’ elogio sono ben de¬ 
terminati : la temperanza (Sat. 2), la pazzia universale (Sat. 3), la 
8°to (Sat. 4), la caccia ai testamenti (Sat. 5), Velogio della sua villa 

e ^l vivere in campagna (Sat. 6), il sapiente è il solo uomo libero 
(Sat. 7), i 


pervenuti (Sat. 8). 


Più che della satira personale, Orazio 

seconda raccolta del contenuto etico. 

') Cartault, 


interessa in questa 


sua 


op. c. pag. 288 ; 303-304. 
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Il sistema che più conveniva ad un romano era lo stoicismo, 
derivato da quella filosofia di Socrate che scesa dal cielo in terra, 
collocata nelle città, nelle case private, s’interessava della vita e dei 
costumi, del bene e del male, come diceva Cicerone 1). Orazio 
ebbe nella sua gioventù entusiasmo ed ammirazione per I’ epicu¬ 
reismo (era il tempo in cui operava con la sua efficacia di predi¬ 
cazione l’opera di Lucrezio); nel tempo in cui stette in Grecia 
apprese filosofia stoica; da buon romano divenne indi eclettico; 
e facendo il moralista divulgò in massima le idee stoiche sulla 
virtù, senza impersonare il tipo del filosofo stoico. 

La maniera di ragionare degli stoici non era la più adatta 
ad offrire sussidio di larghi svolgimenti ad un poeta : arida 
sillogizzante, irta di divisioni, allontanava da sè, più che attirarlo, 
chiunque volesse trarne profitto per farsene divulgatore. Ma eran 
sorti poi da essa i cinici, che prendevano come loro provincia la 
predicazione di un dovere dell’ uomo ; spogliarsi di tutto ciò che 
non fosse necessario; vivere allo stato di natura; comportarsi come 
se la società non- esistesse; bastare a se stessi 2). Dottrina che ve¬ 
niva esposta nella forma della diatriba ; che impressionava certa¬ 
mente le persone del popolo, e fungeva da stoicismo pei poveri. 

Infatti al contrario degli stoici che tenevano conferenze in 
sale pubbliche, o in circoli privati di cultura elevata, i cinici fer- 
mavansi in una piazza, davanti a un tempio, ad una basilica, ed 
ivi raccolti intorno a sè alcuni passanti e curiosi, li apostrofavano 
per le loro colpe segrete, per i mali dell’animo da cui erano af¬ 
flitti, li esortavano poi a redimersi, se avessero dato ascolto ai 
loro consigli. 

Orazio riprodusse il tipo del cinico predicatore e all’ingrosso 
la materia della predica in due satire, la 3 a e la 7*. Nell’ una è in¬ 
trodotto a parlare un neofita stoico, Damasippo, che rimprovera 
il poeta di essere pazzo, ma consola ad un tempo, col dire che 
tutti gli uomini sono pazzi. Orazio è accusato di pazzia edilizia, 
di pazzia poetica, d’irascibilità, di lusso, di amore, al che il poeta 
risponde che Damasippo è più pazzo di lui ; perciò era bene fosse 


1) Tuscul. v, io. 

2) N. Terzaohi, Per la storia della Satira. Ediz. dell’‘Erma’ 
1932, pag. 12. 


Torino, 
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lasciato in pace. Nell’altra il servo Davo è colui che fa la predica. 
Profittando della festa dei Saturnali (anche la precedente è imma¬ 
ginata in 


tale festività) in cui era concessa libertà di dire 


ogni 


anche al padrone, egli ripete ciò che aveva inteso da 




cosa 


collega, il portinaio di Crispino. Un ragionamento sulla schia¬ 
vitù degli uomini (e anche del poeta) in fatto di donne, di gola, 
d’instabili desideri, per conchiudere che solo il sapiente è libero. 

Questi due componimenti sono tutt’ altro che interessanti, nè 
io penso che Orazio abbia attribuito importanza alle predicazioni 
dei cinici, come son convinto che le abbia riprodotte per canzo¬ 
natura. Nè il trovare in altre sue satire forme d’ interrogazione o 
di sillogismo è prova sufficiente per dedurre che egli abbia te¬ 
nuto in conto la maniera di ragionare adottata dai cinici e l’avesse 
riprodotta. Egli aveva detto che la sua satira era una conversazione, 
e non poesia vera; e non bisogna dimenticare che pensava, scri¬ 
vendo, di conversare con persone della più alta società romana, 
cui dava fastidio ogni atteggiamento volgare. 

In compenso dei paradossi stoico-cinici dianzi ricordati Ora- 
zio sa fare con molta finezza la caricatura dei buongustai della 
cucina (Sat. 4), dei pervenuti che tradiscono la loro origine a con¬ 
tatto con gli autentici signori dell’ alta società romana (Sat. 8), e 
inspira nella tranquillità beata della sua villa Sabina (Sat. 6) a 
scrivere l’elogio della vita che in essa conduce, esprimendo ad 
un tempo con dignità la gratitudine verso il munifico donatore ; 

modesta sincerità riproducendo il tono delle conversazioni che 
con lui. Non satira questa, ma idillio pregevole pei 
esso affida, per la rappresentazione viva dei fastidi della 

, per il ricordo di sere felici in essa trascorse: 


suo 




con 


teneva 

che ad 
v 'ta cittadina 


sensi 


O noctes cenaeque deum, quibus ipse meique 
Ante Larem proprium vescor vernasque procaces 

Pasco libatis dapibus. etc. 

Nel valutare il merito che Orazio conseguì con la sua prima 
P er a letteraria vari sono stati i giudizi dei critici 1). 


v. 65 sqq. 


^* n ‘tal 1500 cominciò il dissenso, per cui paragonato Orazio a Persio, 
tre 0vena l e > secondo Marnilo di Bisanzio toccava la palma ad Orazio, men- 

econdo la maggioranza degli umanisti essa era deferita a Oiovenale. Ri- 
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Ma dalla seconda metà del secolo scorso ai tempi nostri i 
filologi gli hanno attribuito il primato, è non poteva avere diverso 
effetto la finezza e l’urbanità che animano queste prime poesie del 
nostro poeta. Le quali, benché prime prove, si affermano come ec¬ 
cellenti nella storia del genere poetico. Il confronto che si fa con 
gli altri satirici serve a porre in rilievo i caratteri personali di lui, 
diversi, meno rudi e aggressivi di quelli di Lucilio o di Giovenale, 

non perciò meno apprezzabili. 

Ed avrà certamente contribuito molto la satira d’Orazio a far dire 
a Quintiliano quell’ aforismo letterario : satira tota nostra est, dal 
Terzaghi ai giorni nostri giudicato erroneo 1). Ma i Siili diTipione, 
l’opera di Menippo, i cinici, possono considerarsi come predecessori 
satirici in argomenti di filosofia o di predicazione morale, mentre 
solo i poeti latini diedero al genere la personalità che gli è propria. 
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inasero divisi nel secolo seguente, e non mutò quando apparve il Saggio sulla Sa • 
tira di Daniele Heins (anno 1612), e nel secolo XV11I lo studio di A. Volpi 
1 De satyrae latinae natura et ratione che senza assegnare il primato ad al¬ 
cuno dei tre satirici, determinava i caratteri di ciascuno, 
dimento lo studiò dementino Vannetti nelle Osservazioni intorno ad Orazio , 

Roveredo, 1792. 

1) Op. c. pag. 56-57. 


Col medesimo inten- 


CAPITOLO XII. 


Gli 


podi 


Sommario : Ritratti giambici : lo schiavo-tribuno. - 

P amplificazioue dei difetti, e la vecchia amante 

litico : gli epodi XIII e XVI. 


Giambografia muliebre : 
Epodi d’argomento po- 


L’epodo VII e il IX. 


Nello stesso periodo in cui Orazio scrisse le satire, compose 
anche le liriche, pubblicate col titolo di Epodi 1). Sono in massima 
parte ritratti giambici e poesie convivali di contenuto politico. Esa¬ 
miniamone qualcuno. I primi sono ispirati da disprezzo per mi¬ 
serevole alterigia contro un tribuno, contro un poeta ringhioso, o 
contro donne già possedute. 

11 quarto epodo è rivolto contro un tale che da schiavo era 
giunto a coprire il grado di tribuno, e con burbanzosa iattanza 
ostentava il grado onorifico e la ricchezza non giustificata, provo¬ 
cando il disgusto dei cittadini. In funzione di spettatore, acceso 
l’animo di sdegno, Orazio lo aggredisce col dileggio. 

Nella vita della capitale non era il primo caso ; altri furbi 
sfruttatori della fortuna, senza mantener contegno di modestia, e 
sollevando perciò il biasimo degli onesti avevano ispirato a poeti 
del tempo poesia satirica. Un componimento dei Catalepton vir¬ 
giliani è rivolto contro un mulattiere divenuto anch’esso tribuno; 


1) Furono scritte dal 41 al 31 a. C. Le poesie 1 e 9 precedono di poco la 
vittoria di Azio. La pubblicazione dovette accadere nel 30 a. C. 
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il ridicolo è raggiunto per mezzo di una felicissima parodia di un 
carme di Catullo, mentre Orazio compone un’ invettiva originale, 
in cui le immagini, i particolari d’ambiente, gli accenni storici son 
derivati dal fatto. Orazio non nomina la persona che prende di 
mira, e mentre ciò fa intendere che doveva facilmente essere iden¬ 
tificata dai lettori contemporanei, i manoscritti ne indicano due : 
Pompeo Mena (o Menodoró), e Vedio Rufo. Di costui un passo di 
Cicerone {ad Attic. VI, 1, 25) dà notizie che convengono al per¬ 
sonaggio oraziano, ma si rifescono al 704/50, anno in cui il nostro 

poeta, contava appena quindici anni. 

Dell’ altro sappiamo che era un affrancato di Pompeo Magno, 
che avea acquistato la fiducia del figlio di costui, Sexto Pompeo, 
ed ottenuto il comando di una squadra navale. Tradì il suo capo, 
passò ad Ottaviano, consegnandogli le navi che comandava e le 
isole di Sardegna e Corsica 1). Ottaviano premiò largamente il 
traditore col conferirgli il grado di tribuno militare, e con invito 
sedere a mensa con lui, facendo strappo all’etichetta di corte 
che lo vietava 2). Menas provvide ben da se stesso a dar ragione 
allo sdegno del poeta, con la sua condotta posteriore: tradì Otta¬ 
viano per tornare a Sexto Pompeo, che abbandonò un anno dopo 
per riavvicinarsi ad Ottaviano. Ma questi ormai Io conosceva, e 
mentre trovò vantaggioso privare il suo nemico di un uomo che 
doveva senza dubbio esser temibile, gli affidò un comando in 
Pannonia, ove 1’ anno appresso perì nell’ assedio di Scissia, nel- 

P anno 36 a. C. 3). 

Contro l’identità di Menas col personaggio d’ Orazio hanno 
osservato i critici, che Menas era un praefectus classis e non un 
tribunus militimi; ma se nessuno dei due uomini ci dà la sicurezza 
dell’ identificazione, il tipo dell’ epodo non è per questo meno vivo 
e artisticamente perfetto. 

Fin dall’ apostrofe iniziale il poeta fa balzar fuori il tipo dello 

schiavo d’una volta : 






1) Appiano, Bell . Civ* V, 78; 101. 

2) Svetonio, Caesar Aug. cap. 74. 

3) Dione Cassio XL1X, 37. 
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Lupis et agnis quanta sortito obtigit 

Tecum mihi discordia est, 

Hibericis peruste funibus latus 
Et crura dura compede. 


« 0 tu che hai lividi i fianchi dalle funi iberiche, e le gambe dai 
ferrei ceppi, tra me e te corre la stessa discordia che per natura 
divide i lupi e gli agnelli >. 

Il nesso crura dura di stentata pronunzia, fu ben trovato 


per 


rappresentare l’impaccio dello schiavo a muoversi con la catena 
al piede. 


Lo schiavo è divenuto gran signore, e il poeta ce lo rappre- 
senta con plasticità in un momento della sua vita giornaliera : 


Licet superbus ambules pecunia 
Fortuna non mutat genus. 

Videsne Sacram metiente te viam, 

Cum bis trium ulnarum toga, 

Ut ora vertat huc et huc euntium 
Liberrima indignatio? 

La sentenza morale, fatta scaturire dalla condizione del perso¬ 
naggio» riesce spontanea, non ricercata e collocata per effetto ; e 
la rappresentazione del personaggio che, lungo la Via Sacra si 

muove con la toga dalle grandi dimensioni, mentre i cittadini con 
incoercibile sdegno, invece di stare ad ammirarlo, com’egli desi¬ 
dera, voltano gli sguardi da una parte e dall’altra, costituisce un 
quadro ricco di vita e di movimento. 

La chiusa introduce una considerazione politica inattesa, 
bolla col marchio del ladro lo schiavo tribuno: 

Quid attinet tot ora navium gravi 
Rostrata duci pondere 
Contra latrones atque servilem manum, 

Hoc, hoc tribuno militum ? 

€ O perchè volgere tante prore di rostrate navi, e di gran portata 
c °ntro 1» esercito di schiavi ladroni disertori 1), mentre lasciamo 




1) Si 


accenna alla guerra contro S. Pompeo, il cui esercito era precisamente 

8*au parte formato da schiavi fuggitivi. 

9 - storia delia Letterata 




Voi. III. 


ra Latina 
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che costui, proprio costui, sia tribuno militare?» L’accenno alla 
guerra che allora Ottaviano faceva a S. Pompeo, evocata come 
suscitatrice di sdegno per tutto ciò che attentava alla sicurezza 
della Repubblica, suscita un’ ondata di lirismo, mentre l’espres¬ 
sione « tot ora navium », per la plastica personalità che attribuisce 
ad esseri inanimati, e la concitata ripetizione « hoc, hoc » confe¬ 
riscono un senso d’emozione alla chiusa del ritratto. 

Quest’ epodo fu certamente scritto da Orazio intorno al 38 

a. C. quando contava ventisette anni. 


In modo diverso il poeta concepisce la giambografia muliebre. 


L’origine letteraria di questa specie di dileggio contro una donna 

risale ad Archiloco, e la sua regola d’ arte fu d’ amplificare i difetti. 

Naturalmente la regola da sè sola non produce la deformazione 

il ridicolo; tutto sta nel saper cogliere il difetto e nel saperlo 

dell’ intelletto ha influenza il 




indi esagerare. In questa operazione 
grado di civiltà in cui vive 1’ artista : agli antichi il verismo più 

crudo e le espressioni più oscene non provocavano il disgusto che 

suol produrre ai lettori moderni. Perciò 1’ amplificazione era meno 

soggetta a quei limiti che per noi sogliono 


essere fissati dalla 


decenza. 


L’ epodo 8° accoglie un linguaggio dinnanzi a cui i più spie¬ 
tati veristi dei giorni nostri resteranno allibiti. Aveva Orazio filato 

breve idillio con una donna che non era giovane, e neppure 
alle prime armi ; in compenso era di nobile stirpe, e colta. Av¬ 
venne rottura, e dovette esser violenta, giacché Orazio fece ven¬ 
detta ricorrendo all’ arte di Archiloco. Nella collera ultrice egli la 

repugnante, e tuttavia desiderosa an- 




rappresenta vecchia rugosa 
cora di spossar le forze maschili del suo giovane amante ; 


Rogare longo putidam te saeculo 

Vires quid enervet meas, 

Cum sit tibi dens ater, et rugis vetus 
Frontem senectus exaret 
Hietque turpis inter aridas nates 
Podex velut crudae bovis ? 


v. 1-6. 
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« Ed osi domandar, puzzolente vecchia secolare, che 

faccia ripiegar le mie giovani forze ? » L’immagine della 
chiaia estesa al termine più lungo che possa raggiungere, è 
coppiata a quella del marciume putido, compagno della decrepi¬ 
tezza. Nè manca il rilievo dei particolari : il dente nero, le rughe 
della fronte, e il resto, di così nauseante verismo, da far dire 
Quintiliano che « non avrebbe mai voluto spiegare alcuni luoghi 
delle liriche oraziane » 1). 


cosa 


vec 






In questi ritratti il giovine poeta mostra di possedere già uno 
stile personale, riesce a dar plasticità alle figure mentre dimostra 
alcune qualità, che indi modificate, raddolcite dagli anni, Io ac¬ 
compagneranno per tutto il resto della sua vita di poeta. 

Nel ritratto dello schiavo tribuno Orazio assume la posizione del 
cittadino, che di fronte ad un prodotto del disordine politico delle 
guerre civili, prende la parola per compiere un atto di salubrità 
sociale ; in quello del critico maldicente (Epodo VI) fa la difesa 
di un amico, che potè esser Virgilio. Questo personale sdegno 
aggressivo col maturare degli anni si trasformerà in un senso di mo¬ 
ralità, che innanzi al disordine del vizio alzerà la voce, senza tono 
di sdegno. Il ritratto giambico muliebre avrà un seguito ; il tem¬ 
peramento irascibile del poeta sarà propulsore di canti passionali 
di gelosia, o di dispetto ; ma sarà assente il nauseante verismo, 
proprio dell’ età giovanile, in effervescenza di mal contenuta pas¬ 
sionalità erotica. 


Nella raccolta degli Epodi Orazio ne comprese alcuni di ar 

tomento politico ; 

H suo 


uno, il XIII, è propriamente simposiaco, 
contenuto è politico. Non è inverosimile congettura che il 
P° e ta abbia trovato nella lirica eolica il modello, che mostrava 
C ° me s i potesse innestare ad un cominciamento simposiaco un 
°l° lirico nel campo del mito o della storia, o della vita poli- 




L ) Inst. Orai 


I, 8, 6. 
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tica. In questo caso Orazio avrebbe riempito uno schema già 
fatto, introducendovi lo svolgimento tratto dai casi presenti della 
vita di Roma. 

Il poeta immagina un banchetto fra amici, cui rivolge la pa¬ 
rola, suggerita da eventi non lieti, esortandoli a trarre motivo dalla 
giornata invernale piovosa, per dimenticare i mali presenti nell’o¬ 
blio che produce il vino generoso. Vino e canto, medicina degli 
affanni, come insegnava il Centauro Chirone al suo illustre alunno. 
Il principio contiene una reminiscenza di Anacreonte : 

Horrida tempestas coeluni contraxit et imbres 
Nivesque deducunt Iovem; nunc mare, nunc silvae 

Threicio Aquilone sonant 1) 

anche il resto, per 1’ immagine della vecchiaia, e delle ginoc¬ 
chia che ancor sorreggono, punto spontanea in un’anima giovine 
quale era quella di Orazio, converrebbe assai bene al poeta di Teo : 

Rapiamus, amici, 

Occasionem de die, dumque virent genua 

i 

Et decet, obducta solvatur fronte senectus. 

Lo svolgimento personale comincia subito dopo, col v. 6: 

Tu vina Torquato move, consule pressa 
Cetera mitte loqui. Deus haec fortasse benigna 
Reducet in sedem vice. Nunc et Achaemenio 
Perfundi nardo iuvat et fide Cyllenea 
Levare diris pectora sollicitudinibus, 

Nobilis ut grandi cecinit Centaurus alumno : 




meo : 


Il vino chiesto dal poeta era ben vecchio se risaliva al con- 

cui egli era nato, e il Deus che 


sole Torquato, cioè all’ anno in 

benigna vicenda rimetterà gli eventi a posto, cioè sulla via 

è chiara allusione ad Ottaviano. 


con 

della pace e della tranquillità, 

Ungersi di nardo prima di sedere a banchetto era costumanza 

mentre è del poeta 1’ esortazione a sollevare l’animo dai 
pensieri che lo tengono in ansia. Segue il canto di Chirone : 


romana 


« Invicte mortalis dea nate puer Thetide, 
Te manet Assaraci tellus quam frigida parvi 


1) Anacreonte, fr. 6 Bergk. 
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Findunt Scamandri flumina Iubricus et Simois, 
Unde tibi reditum certo subtegmine Parcae 
Rupere, nec mater domum caerula te revehet. 
Illic omne nialtim vino cantuque levato 
Deformis aegrimoniae dulcibus alloquiis 


». 


Con industre lavoro sono adoperati aggettivi omerici : invicte 
è derivato dall’ Iliade ; mortalis è ricercato per far antitesi con Dea 
nate; ricordi omerici sono le frasi Assaraci tellus, frigida fiumi- 

cioè lo Scamandro e il Simoenta ; ma in succinto le parole 
di Chirone dicono questo : « Tu, o Achille, andrai a combattere 
sotto le mura di Troia, ed ivi troverai la morte. Ivi ogni male al¬ 
levierai col vino e col canto ». Bel conforto, dopo tal presagio I 
Il concetto del poeta sarà stato questo, che se Chirone di fronte 
ad una sciagura inevitabile consigliava di dimenticare per poco il 
fato immanente ; nel vino e nel verso cercando dolce conforto, 
anche a lui poteva esser concesso di ripetere il savio ammonimento. 
Ma Orazio non aveva predetto ai suoi amici sinistri inevitabili 
eventi: al contrario aveva detto che un Dio avrebbe forse rimesso 
a posto le cose di Roma (v. 7-8). 

E allora manca il nesso preciso : la sua esortazione è accom¬ 
pagnata da un augurio di bene, laddove il discorso di Chirone è 
profezia di sciagura certa. 

La tempesta invernale, l’invito a bere, l’elogio del vino e del 
canto, una solenne occasione di vita pubblica ben costituivano la 
dateria per un canto simposiaco, ma l’esempio che doveva rafforzare 
esortazione a bere è trovato nella mitica allocuzione di Chirone, 
che ha poca connessione con I’ evento politico annunziato. L’ e- 
podo poteva far bene 

usciva dai limiti di un’ esercitazione poetica. 




le doti stilistiche, mentre non 


sperare per 


Tra i 


il XVI 


primi epodi scritti da Orazio si può 
•spirato al giovine poeta da un nuovo evento di guerra civile, che 

interpreti identificano con quella di Perugia nel 41 a. C. I primi 

versi 


ascrivere 


son mossi da vibrante patriottismo : 



134 


ORAZIO • OLI EPODI 


Altera iam teritur bellis civilibus aetas, 

Suis et ipsa Roma viribus ruit. 

Quam neque finitimi valuerunt perdere Marsi 
Minacis aut Etrusca Porsenae manus. 

* Ecco già la seconda generazione che si spossa nelle lotte 
civili ; crolla sotto le sue stesse forze Roma, la città che non val¬ 
sero a perdere i Marsi vicini, o le schiere etrusche del minaccioso 
Porsenna ». Ma indi 1’ enumerazione dei nemici di Roma è tratta 
in lungo ; la visione che il barbaro possa calpestare sul cavallo 
vittorioso il suolo di Roma è esagerata, e par cercata per dar po¬ 
sto ad un consiglio, che è una fantastica ingenuità letteraria : « Come 
i Focei abbandonarono la loro città, con la maledizione che fosse 
indi abitata da lupi e cinghiali, partiamo anche noi da Roma, e 
dirigiamoci verso i campi beati, ove la terra inarata produce ogni 
anno il frumento, il vino, i frutti, ogni bene ». 

Correva nell’ antichità questa credenza vaga nell’esistenza delle 

isole beate, collocate dalla fantasia di là dallo stretto di Gibil¬ 
terra; e c’ era la narrazione di Erodoto (I, 165) del volontario esilio 
dei Focei, per sottrarsi al gioco persiano. Il giovine Orazio ne fa 
tesoro come di un buon rimedio da suggerire ai Romani. Figurarsi 
i cittadini dell’ Urbe, cui si diceva di abbandonare la capitale del 
mondo, per andare verso lidi ignoti, in cerca del paradiso terre¬ 
stre ! La cosa detta sul serio avrebbe suscitato ilarità, e per atte¬ 
nuarla o trovarne giustificazione bisogna ricordare che correva 
voce in Roma di un progetto di Antonio, che pensava di trasferire 
la sede della capitale in Alessandria. Il rimedio proposto da Ora- 
zio, svolto con dovizia di risorse retoriche, sarebbe la satira poli¬ 
tica del pensiero di Antonio. Ipotesi modernissima 1), che mai fu 
accennata da scoliasti od interpreti antichi. Segno che a costoro 
non giunse tradizione che in tal senso interpretassero i contempo¬ 
ranei del poeta. 

Comunque sia da intendere la cosa pare che costoro, e fra 
essi Virgilio, abbiano fatto buon apprezzamento di questa poesia. 
Anche Virgilio si provò pochi anni dopo con 1’ Ecloga IV a rap¬ 
presentare il paradiso terrestre, esteso però a tutta la terra, e non 


]) R. C. Kukula, Rdmische S&cularpoesie, 1911, pag. 9 sgg. 
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circoscritto ad un recondito angolo immaginario di essa. Il suo 
paradiso fu inquadrato con fantasia più attraente nel rinnovantesi 
giro dei grandi cicli astronomici, e nel ricominciare di essi con 
l’iniziale età dell’ oro. Ma pur essendo la visione di Orazio pro¬ 
dotta da una diversa corrente dottrinaria, Virgilio la leggeva con 
compiacimento, e ne riproduceva due versi (epodo, v. 33 e 49-50; 
ecl. IV. v. 21-22). Fra i due giovani poeti veniva affermandosi 
quella reciproca ammirazione che divenne salda amicizia per tutta 
la vita. 


L’ode politica è un componimento difficile, che richiede ma¬ 
turità di mente, cosa che mancava ad Orazio quando scriveva 
quest’ epodo, ma che egli mostrerà di possedere un decennio dopo, 
quando porrà mano alle odi civili del libro terzo. 

In una di esse, contro la voce che attribuiva al capo dell’im¬ 
pero il proposito di trasferire la capitale in Oriente, nella Troade, 
in una metropoli da costruir nuova dalle fondamenta, immaginò 
un consesso di dei e per mezzo della parlata di Giunone faceva 
sapere ai Romani che Roma sarebbe la dominatrice del mondo a 
condizione che non si muovesse dalla sede in cui l’aveva desti¬ 
nata il suo fondatore. Lo stesso concetto accoglieva più tardi Vir¬ 
gilio, e lo faceva anch’egli pronunziare in fine al suo poema da 
un consesso di Dei. 


Dalla battaglia di Filippi (42 a. C.) a quella di Azio (30 a. C.) 
passarono dodici anni, in cui divamparono altre fiammate di guerre 
civili, che però si estinsero presto, come quando un incendio di¬ 


sastroso brucia gli ultimi resti e piega al suo spegnimento. Ma 
tutte le volte che riappariva il fuoco non mancava un ritorno di 
tensione di animi, di scoramenti, di desiderio più intenso della 
pace. L’epodo VII fu scritto in uno di tali momenti politici, o nel 
38 a. C. dopo la convenzione del Miseno, o nel 36 a. C. sul prin¬ 
cipiare della guerra di Sesto Pompeo in Sicilia. 

Questa volta Orazio non si lascia prendere la 


ma no dalla 

fantasia ; la notizia di una nuova guerra lo ha commosso, e fin dal 

primo verso manifesta la concitazione dell’animo suo: 
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Quo, quo scelesti ruitis, aut cur dexteris 
Aptantur enses conditi ? 

Il poeta vuole ignorare ove le armi fratricide si volgano ; 
perchè le spade, già riposte, sian di nuovo sguainate; questo solo 
egli sa, che esse non saranno adoperate contro i nemici di Roma. 
Intorno a questo concetto lega pensieri di puro patriottismo, sug¬ 
geriti da orgoglio romano: « i nostri antenati versarono il loro san¬ 
gue per distruggere le superbe torri dell’ invida Cartagine, o per 
tradurre in catene lungo la via Sacra il Britanno, per l’innanzi 
rimasto indomito ; noi affiliamo le armi per dar compimento ai 
voti dei Parti, che Roma s’ uccida con la sua destra ». 

Dopo questo concetto, svolto nei primi dieci versi, spunta la 
vera poesia. Fin qui egli ha ragionato, ha evocato le gesta degli 
antichi col tono forte di colui che ha motivo di rampognare, ma 
la voce della commozione non si è ancora intesa. Essa si leva nel 
momento del pathos, quando il poeta grida a faccia aperta : 

Neque hic Iupis mos, nec fuit leonibus 
Umquam, nisi in dispar feris 

« non i lupi, non i leoni si sbranano tra loro ; essi addentano fiere 

d’ altra specie 
energico interrogativo : 


da questa esclamazione discende un nuovo 




Furorne caecus, an rapit vis acrior 
An culpa? Responsum date. 

Non sa discernere Orazio se sia cieco furore che spinga i Ro¬ 
mani, o irresistibile forza, o colpa di antenati. Ed assume la figura del 
giudice che interroga. Ma la risposta la darà lui, il poeta, dopo 
che ha visto che tutti tacciono presi da pallore, rimasti attoniti al 
lampo di luce che ha rischiarato le loro menti : il sangue fraterno 
fu sparso fin dal sorgere di Roma, è una colpa atavica! 

Tacent, et ora pallor albus inficit 
Mentesque perculsae stupent. 

Sic est: acerba fata Romanos agunt 
Scelusque fraternae necis, 

Ut immerentis fluxit in terram Remi 
Sacer nepotibus cruor. 
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Lo sdegno ha assunto forma d’ imprecazione, e questa non 
potrebbe esser più dura verso i destini di Roma. Orazio s’è servito 
della tradizione che poneva il fratricidio nel momento stesso della 
fondazione dell’Urbe, la rievoca duramente, anzi la fa pesare 
il peccato d’origine. In quel torno di tempo Tito Livio scriveva 
la storia di Roma, e narrando questa leggenda del fratricidio pensò 
di attenuarla facendo precedere la versione che Remo fosse 
duto nell’alterco avvenuto fra le due turbe opposte, e non per 
mano del fratello : « Inde cum altercatane congressi certamine ira- 
rum ad caedem vertuntur. Ibi in turba ictus Remus cecidit » (I, 7). 

Tutto in quest’ epodo è serrato ed energico, pensiero e forma. 
Lo svolgimento è fatto per tocchi, ogni pensiero non esce dal¬ 
l’ambito di un distico, mentre un crescendo d’intonazione è chiuso 
con la desolante constatazione : 


come 


ca- 


acerbo fato e scellerato fratri¬ 
cidio spingono Roma, fin da quando fu sparso a terra il sangue 
dell’ innocente Remo, funesto ai suoi discendenti ». 

Quando Orazio produrrà frutti più maturi avrà altri momenti di 
pessimismo sulle sorti di Roma ; penso all’ Ode VI del libro III. 
Ma nonostante l’acerbità del concetto, spira in quest’ epodo ele¬ 
vato lirismo. Esso non è più una buona promessa, come altri 
della raccolta ; è un componimento di artista che ha ritrovato l’at¬ 
teggiamento da perfezionare in seguito, non più da mutare. 


A quest’ epodo politico seguì un altro, il IX, che è 1’ ultimo dei 

componimenti politici compresi nella raccolta, ed è 

gradazione per un evento di buon auspicio : 

remo insieme 
c °sì come festeggi 

ron >ano si è reso schiavo di una donna, ma i cavalieri Calati 

0 hanno abbandonato, e la sua flotta piegando 

girata nel porto. Su, o trionfo, non tardare. Schiavo porta da bere, 
'mentichiamo nel vino le cure, e il timore avuto per la causa di 

tesare > f 


una voce di 


Quando festegge- 


o Mecenate, nel tuo palazzo, la vittoria di Cesare, 

tempo fa la caduta di Sexto Pompeo ? 


ìammo 


a sinistra s’ è 


0razi o è ora decisamente il poeta lirico della parte trionfantej 

fra breve sarà coronata dalla 


che 




palesava anche la migliore, 
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vittoria di Azio. D’ora in poi sarà il partigiano fedele 
che il risorgere di Roma sia intimamente legato al governo 
Cesare Ottaviano. 


convinto 


di 
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CAPITOLO XIII. 


LE ODI. 


Sommario: 1. Odi erotiche e simposiache. 

4. Odi religiose, e il Carmen saeculare. 


2. Odi filosofiche. 

5. Odi politiche. 


3. Odi ro¬ 


mane. 


1 . 


Nel meriggio dell’età sua, dai trentacinque ai quarantanni, 

Orazio scrisse i primi tre libri delle Odi, e un decennio dopo, in 
una breve ripresa, le liriche del libro quarto. Risaliva per esse ai 
capolavori greci del periodo classico. Nelle sue prime prove, gli 
Epodi, aveva trattato il componimento giambico; ora il suo ingegno 
rifulge nelle Odi civili e politiche, ma s’ispira anche a comporre 
le erotiche, le simposiache, le filosofiche. 


Nelle erotiche eccelle meno che nelle altre. Orazio non è poeta 
di amore; non sognò, non ebbe illusioni di amanti, non cantò 
l’ebbrezza del sorriso, del bacio. I suoi canti erotici sono in gran 
parte mossi da tormentose veglie e desiderio insodisfatto, da ge¬ 
losia per mancata fedeltà ; qualche volta sono ispirati dal ricordo 
di un passato felice, tra le carezze d’amore. Amò parecchie donne, 
e di esse la bellezza corporea, mentre appena di una sola ricorda 

la cultura dello spirito, ma non si può giurare che tutte le donne 
dei suoi versi siano state donne reali. Alcune 


son prive di perso¬ 
nalità, appaiono concetti personificati (Odi I, 11 a Leuconoe; I, 16; 

1, 17 a Tindaride); altre invece possiedono particolari di realtà, e 
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son quelle che Orazio chiama Lidia e Lice (1, 13, 25, III, 9; 111, 
10, IV, 13). 

Ricche di motivi, di situazioni, di stati d'animo in alto lirismo 
sono le sue Odi simposiache. Questa specie di canto aveva in 
Roma origini antiche: l'usanza di recitar canti a banchetto risaliva 
all'età mitica, almeno secondo Virgilio, il quale nel banchetto di 
Didone ad Enea rappresenta l'aedo lopas cantore di argomenti 

cosmogonici ed astronomici (Eneide I, 742 sqq.). 

Nell'età arcaica si recitavano durante il banchetto elogi poetici 
di fatti memorabili compiuti da illustri duci romani (Catone nelle 
Origines e Cicerone, Tuscul. IV, 2; Brutus XIX, 74). Orazio attinge 
dalla poesia ellenistica la spinta a ridar vita al componimento, ma 
ne mutò l'indole e il tono; in quella era rimasto entro i confini 
dell'epigramma, ed aveva assunto l'ufficio di una petizione di fa¬ 
vore o sussidio in occasione del banchetto; nella lirica sua invece 
accoglie argomenti politici, ditirambici, liete burle da convito. 

Nell'autunno dell’anno 30 a. C. Marco Tullio, il figlio del 
grande oratore, portò in Roma la notizia del suicidio di Cleopatra; 
ne gioì il partito di Ottaviano, ne trasse ispirazione Orazio per un 
canto politico, la cui prima strofa assume aspetto di ode convivale: 


Nunc est bibendum; nunc pede libero 
Pulsanda tellus, nunc Saliaribus 
Ornare pulvinar deorum 
Tempus erat dapibus, sodales. 


Odi I, 37, sqq. 


Immaginato il banchetto, il poeta rievoca la morte della demente 
regina, che aveva sognato di imperare su Roma, e il suo canto è 
storico e politico ad un tempo. Intuizioni di fantasia, ornamenti poe¬ 
tici (v. 13-28), espressioni di recondito significato (fatale monstrum , 
v. 29), la spiegazione riservata alla fine, di un'apparente contra¬ 
dizione nel carattere di Cleopatra : 

Saevis Liburnis scilicet invidens 
Privata deduci superbo 
Non humilis mulier triumpho 


(v. 30 - 32) 

innalzano quest’ ode in un’atmosfera di alto lirismo. Per un ban- 
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chetto in casa di M. Valerio Messala Corvino, Orazio scrisse un 
bell’elogio del vino (Odi III, 21) che va ritenuto come il modello 
dei moderni brindisi. Vi troviamo raccolti, se 

parte di quei motivi che formano la materia di tali componimenti : 
la letizia del bere, il sollievo dalle cure, 1’ amore, la loquacità, il 
coraggio che infonde il liquore di Bacco. Ma, mentre qui sono 
accennati soltanto, i poeti delle moderne letterature ne trassero temi 
da svolgere particolarmente. Per uno di essi il paeta compose 
l’ode 1,20 a Mecenate, esaltazione del piacere di stare in compagnia 
dell’amico bevendo un bicchiere. Ammirevole quest’ode per ari- 
stocratica finezza, disinvoltura, limpida brevità. Orazio invita P il- 


non tutti, la maggior 


lustre amico con la modestia e la semplicità che si conviene tra 
due vecchi amici della stessa condizione, e certo sorprende che 
tale relazione potesse intercedere tra un uomo beneficato e il be¬ 
nefattore, che era anche il primo ministro delP impero. Ma nel bel 
tempo antico era così apprezzata P altezza d’ ingegno ! 

In altra occasione gli rivolse invito a passare un giorno con 
lui nella villa Sabina. Le gravi cure di stato che in quel tempo 
pesavano su Mecenate, essendo Augusto lontano da Roma e dall 1 Ita¬ 
lia; la stagione estiva poco adatta al lavoro del pensiero ispirano al 


poeta un’ode (III, 29) concettosa, che dal contenuto di vita privata 

passa al filosofico-etico, avvivato da visioni della natura, da quadri 
di vita 


campestre. 


L’invito precede il banchetto, 


sta al primo margine del canto 
simposiaco ; le due odi di cui ho fatto ricordo non entrano perciò 


In pieno nel dominio del componimento conviviale. Vi appartiene 

scritta per esser pronunziata in 


un banchetto 


,nv ece P ode I, 27, 

rumoroso, annebbiato dai vapori del vino, fra convitati che incro 

c ' an P ar ole ed apostrofi, sul punto di varcare il confine del decoro. 

Interviene il poeta, per ricordare che è dei Traci venire alle mani 

c °u le tazze, fatte invece per l’allegria: «via cotesta barbara usanza, 

e tenete lontano dalle sanguinose risse il venerando Bacco». II poeta 

P re so la parola dopo che gli amici gli hanno imposto di bere 

e ad un patto, che quel 


ha 


la 


su a tazza di Falerno, « berrò, egli dice 

°mmensale, il fratello di Megilla 

le lice, 


i dica di qual ferita egli viva 
L’amico apostrofato non parla, 


ci 


di 9 u al saetta egli perisca 
P°£ta insiste nel ribattere sul patto: ‘ Non alia bibam mercede 


». 


il 
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come per anticipare la risposta, dice che l’amico non dovrà certa 


mente arrossire per la sua fiamma d’amore. I commensali pensano 
il contrario! A questo punto immaginiamo un breve silenzio, e una 
confidenza all’ orecchio del poeta. Dopo la quale egli esclama che 
l’amico suo meritava altra sorte! I commensali appuntano gli sguardi, 
attendono svelato il segreto, il compagno mal capitato trema temendo 
l’indiscrezione, ma il poeta sa fermarsi in tempo, e lascia tutti delusi, 
rasserenando 1’ amico con la strofa di chiusa a lui rivolta: * non 
basta una maliarda, un mago dai tessali filtri, un dio a scioglierti 
dai lacci ; appena sufficiente sarebbe il cavallo di Bellerofonte, Pe- 

liberarti dalla triplice Chimera che a se t’avvince ». Una 


gaso, a 

succosa burla, improvvisata durante il banchetto, per tener desta 


l’ilarità del simposio; burla urbana, moderata, drammatica, espressa 
in uno stile tutto eleganze e finezze. 


2 . 


Nelle poesie di argomento vario spesso affiorano sentenze sulla 

brevità della vita, sulla saggezza di saperla godere, derivate dalla 

filosofia epicurea e assunte come temi che Orazio svolge con 

considerazioni ed immagini tratte dalla vita, o dalle passioni che 

affaticano gli uomini. Ma ne leggiamo otto nel libro secondo, due 

nel terzo (16 e 24), una nel quarto (4) che svolgono argomento 

filosofico-etico; composte con una tecnica speciale. 

foggiate su modelli lesbici a noi 

noti, e molto meno su coliambi ellenistici. Un frammento nuovo 
di Alceo contiene in forma parenetica un’esortazione a Melanippo: 
« non aspirare a cose grandi, perchè dobbiamo morire 
possibile che Alceo abbia scritto qualche ode parenetica di conte¬ 
nuto etico, ma non ci è pervenuto che lo spunto riportato, ed 
arbitraria sarebbe ogni deduzione sulla forma e sulla maniera con 
cui lo svolgimento sia stato condotto. Orazio non prese certamente 
le mosse da Pindaro o Bacchilide, perchè costoro tennero come 
norma costante di arte che la massima etica servisse di nesso o 
passaggio da un ordine d’idee ad un altro, giammai come fonda¬ 
mento d’ispirazione e di svolgimento. Per qualche coliambo di 
recente scoperto in papiri di Heidelberg, per le poesie di Cercida, 


Son poesie originali, non 


ed è 
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nulla di decisivo s’è trovato a stabilire che Orazio li abbia 
sciuti e Ietti, e concesso anche ciò, tra quei scialbi verseggiatori 

di regole di vita e la lirica del nostro non esiste alcun tratto di 


cono 


unione. 


Fra le più belle ricordiamo la II, 3 a Dellio: 


Aequam memento rebus in arduis 
Servare mentem, non secus in bonis 
Ab insolenti temperatam 
Laetitia, moriture Delli. 


« Conserva nei casi difficili animo che non piega (aequam mentem), 
e nei propizi astienti da burbanzosa letizia, o Dellio, che pur dovrai 
morire ». La massima di vita è posta in capo all’ode, distesa in 
tutto l’ambito di una strofe alcaica, la quale è chiusa da un ri¬ 
chiamo sentimentale (moriture Delli) ad una imprescindibile con¬ 
dizione umana, che conferisce alla sentenza un senso di mestizia 
con l’accenno alla morte, mèta comune. 

Il poeta se ne serve per passare ad un concetto che ad esso 
è collegato: poiché bisogna morire, meglio è godersi questo po’ di 
vita, la natura gioconda, l’accumulata ricchezza. E la saggezza che 
egli raccomanda non consiste in prescrizioni astratte, ma nel dare 
rilievo alla particolare condizione dell’amico Dellio, nel rievocare un 
luogo delizioso di una villa signorile, in cui farà portare vino e 
profumi, per goderne mentre le Parche consentono di vivere; giac¬ 
ché dobbiamo pur separarci dalle tenute, dai palazzi, dalle ville, 

lasciando tutto all’erede: 

Omnes eodem cogimur, omnium 
Versatur urna, serius ocius 

Sors exitura, et nos in aeternum 
Exilium impositura cumbae. 

L’ammonimento si ricollega col principio dell’ode, e l’imma- 

8‘ne dell'urna che si riversa or lenta, or tarda è il commento di 
c hiusa della frase iniziale moriture Delli y motivo dominante di que- 

Poesia. 

L elogio della mediocrità è il tema di un’altra, la II, 10, un 
Modello di componimento, in cui il pensiero della massima è 


sta 


bel 
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svolto per mezzo di paragoni che sboccano in sentenze di carat¬ 
tere secondario: 


Rectius vives, Licini, neque altum 
Semper urgendo neque, dum procellas 
Cautus horrescis nimium, premendo 

Litus iniquum. 

Auream quisquis mediocritatem 
Diligit, tutus caret obsoleti 
Sordibus tecti, caret invidenda 

Sobrius aula. 


t 


II pensiero fondamentale è contenuto nella seconda strofe in 
una frase che ebbe fortuna, aurea mediocritas , e vien ripetuta al 
tempo nostro non più col senso di ammirazione onde la pronunzia 
il poeta, bensì con deformazione verso il compatimento. La tecnica 
inventiva consiste nel ritrovar paragoni e collocarli simmetrica¬ 
mente in opposizione: per evitar la procella, il marinaio non sempre 
naviga in mare profondo, ma nemmeno al lido roccioso troppo 
s’accosta; chi predilige la via di mezzo, evita una sordida casa, 
ma sobrio s’astiene dalPaverne una che susciti invidia. Su questo 
tono si snodano le restanti quattro strofe, in cui l’euresi viene al¬ 
largandosi, ciascuna contenendo or uno, or due paragoni, chiusi 

da secondarie sentenze. 

% 

La massima di godere i beni di fortuna, compendiata nel motto 
felice carpe diem, e quella dell’ aurea mediocritas, scaturivano dalla 
filosofia epicurea; un’altra, che è il tema dell’ode II, 16 a Orosfo, 
apparteneva all’epicureismo ed allo stoicismo insieme: V impertur¬ 
babilità. 


Orazio non trovava nella lingua latina un vocabolo che signi¬ 
ficasse lo stato d’animo dagli Epicurei detto àxapa^a, e dagli stoici 
aitatela; scelse la voce otium che pone in principio dell’ode, e 
ripete nella seconda strofe, con notevole calore oratorio. Dopo due 
immagini: del nocchiero sorpreso dalla tempesta, e dei guerrieri 
Traci o Medi in guerre furibonde, il poeta conclude che la imper¬ 
turbabilità non è data dalle ricchezze. Lo svolgimento di questo 
concetto è affidato a visioni di vita romana 

per cui, dopo aver constatato la verità della profezia avuta 
volta, egli si dichiara soddisfatto di posseder poco, ma di avere in 


e di vita personale 
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compenso la ricchezza di esser poeta e disprezzare il volgo maligno. 

Con questa frecciata contro i suoi detrattori, con la chiusa di 
carattere polemico-letterario, Orazio non dava prova di possedere 
l’ataraxia filosofica predicata per gli altri; non era filosofo, ma in 

compenso egli era poeta. 


3. 


Espressione di alti sensi civili racchiudono le prime sei odi 
del libro terzo, che formano un breve poema. Orazio traeva ispi¬ 
razione dal rinnovamento sociale previsto nel programma di riforme 
civili e politiche d’Augusto, e mentre nella precedente sua poesia 
aveva fatto l’elogio di virtù mediane, in questa diviene il cantore 
della morale che raccoglie tutte le gradazioni della virtù, dall’u- 
miltà al valore guerriero, dal disprezzo dei beni al sacrificio della 
vita; virtù predicate dallo stoicismo. 

Esordendo in tono solenne ed ieratico, dice: 


Odi profanum volgus et arceo. 
Favete linguis ! carmina non prius 
Audita, Musarum sacerdos 
Virginibus puerisque canto. 


Sacerdote delle Muse allontana dal tempio il volgo profano ed 
invita a religioso raccoglimento quelli cui rivolge la parola, i gio¬ 
vani e le vergini della nuova generazione. Sappiano anzitutto essi 
che sui popoli regnano i monarchi, e al disopra di costoro c’è 
l’imperio di Giove. Così il poeta lirico bandisce il verbo della 

restaurata monarchia, sottoposta soltanto al padre degli uomini 
degli Dei. 




Nel dare svolgimento al pensiero, Orazio muta da un’ode al- 
1 altra la tecnica, ora seguendo l’ordine di un ragionamento in guisa 
che da un concetto se ne ricavi un altro per connessione logica; 
0ra collocando in principio il concetto centrale, ora 

se • concetti 


nel mezzo. E 


astrazioni di morale, la dimostrazione è affidata 
a tatti e tendenze di vita umana, in modo che l’astrazione venga 

mdividuata i 


sono 


delle tante passioni che agitano l'uomo. 

11 ragionamento della prima ode è introdotto dalla massima: 


in una 


Storia della Letteratura Latina 


Voi. III. 
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e intanto gli uomini corrono la gara 
affannosa di salire in alto, di accumulare ricchezze. Con queste 
non si evita la fine, non si acquista la felicità mentre viviamo. Si 
ritrova invece la felicità accanto all’umiltà, quindi bisogna desiderar 
quanto basta. Insegnamento predicato allora dallo stoicismo, poi 
assunto dal cristianesimo, il quale ne fece uno dei suoi fonda¬ 
menti dottrinarii. 

Orazio comincia dunque con una virtù civile che fra le genti 
italiche veniva divulgata allora, e non aveva un passato nell’edu¬ 
cazione della società romana ; ma tosto passa con l’ode seconda 
a trattare della virtù guerresca, di profonde radici nel mondo latino. 
La potenza di Roma s’era formata col valore guerriero cresciuto 
nella frugalità. La ricchezza per l’opposto produce mollezza, nemica 
della virtù militare. Bisognava risalire verso le fonti, educare la 
gioventù a non disdegnare le ristrettezze, irrobustirla nelle fatiche 

della milizia. 


dobbiamo tutti morire 


In Roma divulgavasi la voce, che in alte sfere si agitasse il 
proposito di trasferire la sede imperiale in Oriente. Si attribuiva a 
Giulio Cesare, si parlava del suolo di Troia, su cui sarebbe potuta 
sorgere la nuova metropoli, forse qualcuno susurrava che Augusto 
riprendesse in esame l’idea. Di qui l’argomento della terza ode, 
forse Orazio ebbe l’incarico ufficioso di divulgare le idee pre¬ 
valenti in Corte. Immaginò un concilio di numi nel quale Giunone 
faceva divieto risorgesse Troia, dichiarando che solo a questo patto 
Roma poteva divenire la dominatrice del mondo. 

La forza priva di senno è destinata a cadere, e il senno è 
dono delle Muse. Da queste è protetto il poeta che per tal prote¬ 
zione ha scampato gravi pericoli, da esse è protetto Augusto; 

% 

perciò il suo governo è ispirato saggiamente a mitezza. Su questo 
concetto è costruita l’ode quarta; ricca, forse fin troppo, di ricordi 

personali e di evocazioni mitiche. 

Si attribuiva ad Augusto un programma militare, e in esso il 
proposito di fare una spedizione contro i Parti. Pesava tuttora su 
Roma la sconfitta subita da Crasso, rimasta invendicata, ma l’im- 




CAPITOLO XIII 


147 


era difficile, irta di pericoli, e bisognava mettere in moto 


presa 

sensi di patriottismo. Orazio si fa interprete dei divisamenti poli¬ 
tico-militari, e compone la quinta ode, in cui, con la riuscita 


evo 


cazione storica di Attilio Regolo, rimette in valore l’antico 
guerriero, che spingeva duci e soldati a cadere sotto le proprie 
armi, non a consegnarle al nemico. 

Ma le virtù civili e guerriere non potevan rifiorire senza il ri¬ 
torno alla religiosità. Le guerre civili avevan poi anche fatto cadere 
il senso dell’onestà della donna, ed ora assistevasi a scene vitu¬ 
perevoli di corruzione. Bisognava rimettere dunque in onore la 
religione e la castità della famiglia. Da questi sensi trae ispirazione 
l’ode sesta che culmina in una strofe di chiusa pervasa da appa¬ 
rente pessimismo: 


senso 


Damnosa quid non imminuit dies? 
Aetas parentum peior avis tulit 
Nos nequiores, mox daturos 
Progeniem vitiosiorem. 


Pessimismo apparente, e in realtà sdegno patriottico, mosso dal 
desiderio del poeta che Roma si affermi dominatrice del mondo 1). 

In questo breve poema lirico Orazio s’era assunto il compito 
più alto e difficile che ingegno umano possa affrontare, e raggiunse 
egregiamente la mèta. Concetti di alte virtù civili e di patriottismo 
ebbero voce adeguata di nobile espressione, con verso armonioso, 


con romano decoro di forma. La poesia latina non avea raggiunto 
prima, non ebbe mai più nel corso dei secoli seguenti un conte¬ 
nuto così educativo, una forma così smagliante di luci 
di colori 


così varia 


così composta e solenne. 


4. 


Alcune poesie furono ispirate da religiosità, che ora produce 
1 elogio di una divinità enumerandone gli attributi 
Sutne la forma del ditirambo. Notevoli fra queste le odi II, 19; 


ora invece as- 


*) Per i concetti da me dati come argomenti di queste odi del libro III, e 
P er 1 interpretazione dell’ultima strofe della sesta vedi il mio studio citato Le 

Uriche 


di Orazio Fiacco, cap. IX. 
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III, 25. Nella prima il poeta rievoca una visione giammai concessa 
ad altri mortali, in cui gli fu dato veder Bacco insegnare a Ninfe 
e Satiri l’arte di comporre carmi: 

Bacchum in remotis carmina rupibus 
Vidi docentem (credite, posteri) 

Nymphasque discentes et aures 
Capripedum Satyrorum acutas. 

Egli sente la presenza del nume nell’animo suo, e prorompe 
nel grido che emetteva il popolo nelle feste a Bacco 
si conturba e trema, la mente trepida per sacro terrore, il petto 
tumultuosamente s’allieta pieno del Dio, e rinnova il grido « Evhoe », 
mentre prega non sia colpito dal grave tirso, cui sarebbe seguito 
il bacchico furore. Orazio non vuol confondersi con la turba che 
al suono di timpani e berecinzi corni entrava in furore; aspira sol¬ 
tanto ad ottener l’entusiasmo che detta vera poesia. E con que¬ 
sto entusiasmo canta le lodi e le gesta del Dio, chiuse nell’ultima 
strofe con un gioiello di figurazione plastica: 

Te vidit insons Cerberus aureo 
cornu decorum, leniter atterens 
caudam, et recedentis trilingui 
ore pedes tetigitque crura. 

Il feroce custode dell’Inferno, senza fargli offesa, insons , di¬ 
venta docile, frega la coda, leniter atterens caudam , al passare di 
lui, e quando egli ritorna gli lecca i piedi e le gambe con la 

bocca dalle tre lingue. 

Nella seconda ode non enumera gli attributi del Dio, non 
espone il mito, ma ci parla degli effetti che produce la presenza 
di esso nel petto suo. Si sente trasportato in un mondo fantastico, 
vago, indeterminato, tra boschi, spelonche e rupi, senza sapere in 
quale regione si trovi. In questo rapimento egli è in grado di 
comporre un canto insigne, nuovo, fin allora giammai pronunziato 
da altri : 


Evhoe 


> • 


Dicam insigne, recens, adhuc 
indictum ore alio. 

È P ode stessa che va scrivendo, o allude ad altre che com- 
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porrà? Alcuni han ritenuto siano adombrate le odi civili del libro 

terzo. 


Degna di attenzione è rode I, 18 a Varo, 

tribuisce a Bacco la virtù d’infondere agli uomini moderazione nel 
fare uso del vino. Il verso 7: 

ac nequis modici transiliat munera Liberi 

unito ai vv. 13-14: « sacra tene etc. » esprimono il concetto che 
Dioniso, secondo la preghiera del poeta, debba frenar l’entusia¬ 
smo dei suoi proseliti, i quali, senza l’aiuto del nume, sarebbero 
caduti nelle manifestazioni smoderate del cieco amor proprio, della 
vanagloria, della lingua che svela i segreti. Orazio risaliva alle 
origini del culto dionisiaco, e della sua gioconda moderazione si 
faceva divulgatore, pur sapendo che esso aveva nei tempi seguenti 
fatto unione con l’amore e con la sfrenata orgia dei sensi 1). 

Un inno che non è dettato da interna commozione del poeta 
è quello a Mercurio I, 10. Orazio aveva letto l’ode di Alceo allo 
stesso dio, aveva ripensato il mito che intorno ad esso erasi for¬ 
mato in Grecia, e pose mano al suo breve canto religioso, per 
ricordare gli attributi di Mercurio. Li espose dando risalto alle sue 
benemerenze verso gli dei e gli uomini, alla sua virtù particolare : 
< callidus quidquid placuit iocoso condere furto » che gli dà oc¬ 
casione di costruire la terza strofe dell’ ode, ammirata, certamente 
non priva di grazia. Ma di questa poesia si ammira inoltre la ce¬ 
sellatura dei particolari, la brevità con cui il mito e le attribuzioni 
di Mercurio sono trattati, la studiata collocazione delle strofi. 


in cui Orazio at 


da chiedere a Mercurio alcuna grazia o 


Orazio 


non aveva 


concessione, come ne avea domandato a Bacco, e perciò nell’ode 

1> 10 egli non interviene, laddove in quella ad Apollo 1, 31 si ri- 

v °lge alla divinità dal principio alla fine, per chiedere quei beni 

vita di parsimonia 
a poetare. Così egli 


di 


d 


CU1 sente bisogno per trascorrere una 

frugalità, 

chiude l’ode: 


allietata dal dono dell’ ispirazione 


1) Cfr. il mio volume cit. Le liriche d’Orazio, pag. 138-141. 
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Frui paratis et valido mini, 

Latoe, dones, at, precor, integra 
cum mente nec turpem senectam 
degere, nec cithara carentem. 

« Dammi, o Apollo, di poter godere di quel che ho, in buona 
salute, ma ti prego di concedermi vecchiaia priva di commisera¬ 
zione, con mente integra nè senza cetra ». 11 primo verso passò 
tra le sentenze morali: il resto costituisce un nobile desiderio umano. 


Tranne l’ode a Mercurio, obiettiva esposizione del mito reli¬ 
gioso, quelle a Bacco e ad Apollo hanno un prevalente contenuto 
soggettivo. Ma altre ne scrisse Orazio, in cui interpreta i sentimenti 
del popolo romano, e nel nome di esso scioglie inni ad Apollo, a 
Diana, a tutte le divinità protettrici di Roma. Sono le odi I, 21 e il 
Carmen Saeculare ; la prima di poco rilievo, tranne che per le ipo¬ 
tesi dei dotti, alle quali ha dato motivo; l’altro d’importanza vera¬ 
mente singolare. 

Una rara circostanza, la grandiosa festa indetta da Augusto in 
onore di Apollo, il dio protettore della gens Iulia , diede occasione 
ad Orazio di comporre quest’ inno. La festa si celebrava al ricor¬ 
rere di ogni periodo di 110 anni, e perciò era non comune ven¬ 
tura potervi assistere. A chi Augusto avrebbe potuto affidare la 
composizione dell’ inno religioso, se non al poeta riconosciuto come 
principe dei lirici? E certamente Orazio, modesto in tutta la sua 
vita, ma altero della poetica sua facoltà, avrà atteso l’alto incarico, 
ed avutolo ne sarà rimasto lieto e lusingato. Era chiamato ad in¬ 
vocare gli dei non per parlare di sè ad un ristretto circolo di amici 
lettori, ma per farsi voce del popolo, per parlare al cospetto di Roma 
e del mondo intero. S’ accinse all’ opera con esuberante ispirazione 
che in un primo momento gli dettò un inno propiziatorio al nume 
(ode IV, 6) acciocché l’assistesse nell’ardua impresa; seguì poscia 
il Carme che dalla festa ebbe l’aggettivo di Secolare . 

L’inno si apre con una magniloquente invocazione a Febo e a 
Diana, in cielo astri splendenti, il sole e la luna, in terra pro¬ 
tettori di Roma, e la prima grazia che il poeta implora è concepita 
con elevato lirismo : 
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Alme Sol, curru nitido diem qui 
promis et celas, aliusque et idem 
nasceris, possis nihil urbe Roma 
visere maius! 


v. 9-12. 


La richiesta era degna di petto romano, con la consapevolezza 
che nulla di più grande erasi visto dell’ impero di Roma, nè si 
sarebbe mai veduto. La grazia implorata assume anche carattere di 
profezia, nè alcun abitatore dei lontani confini avrebbe giudicato 
orgoglioso, impari alle forze, il vaticinio del poeta latino. Con fede 
di credente, prima di enunziare il voto del Principe e del popolo, 
fa le lodi del dio invocato, e certamente mai lodi più belle furon 
rivolte al Dio Sole. Non sonori e cercati aggettivi, nè racconti di 
mito offre il poeta, ma pittura dei fenomeni cui il Sole dà origine, 
il giorno e la notte, diem qui promis et celas , condizione imprescin-f 
dibile della vita terrena, illusione umana e realtà aliusque et idem. 

Segue la grazia che si chiede a Diana : 

Rite maturos aperire partus 
lenis, Ilithyia, tuere matres, 
sive tu Lucina probas vocari 
seu genitalis, etc. 

«tu che apri con mitezza i parti maturi, proteggi le madri, sia che 
tu voglia esser chiamata Lucina ovver Genitale ; fa nascer prole, 
0 Dea ; fa prosperare i senatoconsulti intorno alle nozze, etc. ». La 
potenza di Roma era legata al numero e al prosperare della stirpe 
italica; lo aveva intuito Augusto che s’impensieriva per 

zione delle nascite ; 
voto al popolo di Roma. 

Indi è espresso il voto per i benefici chiesti alla madre Terra, 
e quello rivolto ad Apollo e Diana, acciocché concedano sani 
stumi alla gioventù, riposo alla vecchiaia, sostanze, prole e decoro 

a 'ta romulea gente. 

Tutto ciò che si poteva domandare in preghiera agli Dei è 
chiesto in nobile e solenne forma : Orazio con questo carme si 
J^ntenne pari al compito che gli era affidato, e mai più dopo di 
u ' n cl mondo pagano fu composto un inno in cui gli attributi della 


la ridu- 

rende interprete il poeta, attribuendo il 


se ne 


co 
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divinità fossero invocati per bisogni collettivi e di razza con più sa¬ 
gace intelligenza e voce di commozione e di fedeijll Cristianesimo 
ci diede la preghiera della collettività, con cui i fedeli chiedono al 
sommo Dio, padre onnipotente, il pane quotidiano, la liberazione 
dai nemici, la forza di resistere alla tentazione del peccato. Non 
è chiesta supremazia, o dominio, ma pur la razza umana s’è man¬ 
tenuta più vicina ai desideri espressi dal poeta latino, invece che 
a quelli cristiani. Dopo la caduta dell’ impero romano furon più 
aspre le guerre di predominio, e noi abbiamo visto passare la mon¬ 
diale, che tutti vorremmo fosse Pultima, e pur nessuno crede che 
sia chiuso il ciclo delle lotte. 


5. 


Quando Orazio raccolse in volume i primi tre libri delle Odi 
pose in fine ad esso la magniloquente affermazione di aver com¬ 
posto opera più duratura del bronzo, più alta delle piramidi egizie, 
non soggetta alP opera edace del tempo. Il commiato attestava 
alto sentire di sè, e manifestava altresì che ormai si chiudeva la 
sua produzione lirica. Ma non fu così. Ulteriori inviti di alti per¬ 
sonaggi determinarono un seguito, non molto fecondo, che pur 
fornì un numero di odi da costituire il quarto libro. Forse alcune 

risalivano al tempo dell’ edizione dei primi tre; tenute da canto, 

opinò il Giri, poi rivedute e divulgate 1). Possono esser 


come 

quelle che per concepimento e per tecnica seguono le odi prece¬ 
denti, mentre quattro, 4,5, 14, 15, che son dette odi politiche , sono 
di architettura quasi pindarica, non seguita per lo innanzi dal poeta. 


Esaminiamone una, la 4 a . 

Orazio esalta il valore del giovane Druso figliastro di Augusto, 
vincitore di popoli alpini, Reti e Vindelici, e per tesser le lodi co¬ 
mincia a paragonarne P irrompente coraggio con quello di un aqui¬ 
lotto che testé ha lasciato il suo nido, e pur piomba su ovili e 
serpenti ; con quello di giovin leone che appena staccato dalle pop¬ 
pe materne aggredisce il capriolo tra lieti pascoli. Tale i Reti e i 
Vindelici lo videro piombare sulle loro terre, ed appresero di che 


1) I Carmi d'Orazio, commentati da O. Giri. Soc. ed. F. Perrella Napoli, 
2* ediz. pag. 289. 
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fosse capace un animo, un cuore generoso per natura, educato 
nei fausti penetrali della casa di Augusto (v. 1-27). Posta così la 
tesi dell’ode, dentro una protasi magniloquente ed ornata di si¬ 
militudini, il poeta deriva da essa, con felice passaggio, una bella 
sentenza, che svolta con considerazioni tratte dalla vita degli esseri 
viventi, dà posto ad un’ altra sentenza etica, a chiusura di questo 
nucleo (v. 28-36) che serve a legare la protasi al volo lirico centrale. 

Il servizio reso alla patria da Druso con la sua vittoria spinge 
la fantasia del poeta a cercar fra gli antenati di lui altri valorosi, 
che delle sorti di Roma si resero benemeriti, e vi trova quel con¬ 
sole Claudio Nerone che al Metauro sconfisse Asdrubale e fiaccò 
per sempre la fortuna di Annibaie in Italia (v. 37-49). 

A questo punto il poeta inserisce una parlata di Annibaie, che 
vede e riconosce come il fato assista la città eterna ; la quale sor¬ 
se dalle ceneri d’ilio, rinacque come Felce tagliato dal ferro, come 
la testa dell’idra (v. 50-72). L’ode è chiusa col riconoscimento 
che le gesta della gens Claudia sono assistite dal nume di Giove, 
che i sagaci accorgimenti di essa la porranno sempre al sicuro, 
pur stando in mezzo a sanguinose guerre (v. 73-76). 

Abbiamo detto che 1’ architettura s’ avvicina a quella di un ode 
pindarica ; protasi, nucleo di passaggio, volo lirico-storico, pro¬ 
sopopea, chiusa ; ma particolari di pensiero in ciascuna parte con¬ 
fermano la personalità del poeta. L’elaborata similitudine iniziale 
per l’ampiezza e la vivacità pittoresca degli aggettivi è ricordata 
fra le più belle della lirica latina e pur avendo contatti e remini¬ 
scenze omeriche si mantiene di fattura oraziana ; la sentenza etica 
seguente alla protasi è chiusa in un verso e contiene un nobile 

pensiero : 


rortes creantur fortibus et bonis 

«da buoni e forti nascono giovani forti»; il volo lirico-storico è 
tratto dal periodo più fulgido della storia di Roma, cioè la seconda 
guerra punica ; la prosopopea di Annibaie ha lampi geniali di elo¬ 
quenza, come la strofe « Duris ut ilex tonsa bipennibus 

Merses profundo: pulchrior exiet; 

Luctere, multa proruet integrum 
Cum laude victorem geretque 
Proelia coniugibus loquenda. 


e la chiusa: 
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« Se tu la cacci (Roma) al fondo, tornerà ad esser più bella ; 
terai con essa, con molta lode abbatterà il vincitore illeso 


se lot- 


e sosterrà 

battaglie che racconteranno poi le spose ». Orazio con le odi 
litiche intonava il canto del cigno, e il modello pindarico fu di tarda 
breve durata. Il tipo di poesia che egli ritenne di potere 


po- 




e di 

avere riprodotto fu quello di Alceo. Soltanto per la sua lirica gio¬ 
vanile, pei giambi, ebbe coscienza di aver rievocato Parte e Pani¬ 
mo di Archiloco, ma quando si volse alla satira non trovò neppure 
nella poesia latina un predecessore da far rivivere, Lucilio essendo 
per lui un modello da non saper emulare. Nel meriggio dei suoi 
anni, dedicato alla lirica, il suo modello fu Alceo. La prima ode 
che segna nettamente questo ideale poetico è quella dedicata alla 
lira greca (I, 32) in cui con disinvolta modestia chiede ispirazione 
a cantare in lingua latina quegli argomenti che il poeta di Lesbo 
dettò nella sua. La modestia si riferisce a ciò che Orazio aveva 


scritto prima d’ allora : 


Poscimur, si quid vacui sub umbra 
Lusimus tecum, quod et hunc in annum 
Vivat et plures,... 

ma V attenuato apprezzamento « se qualcosa teco scherzando cantai, 
libero d’ogni cura, all’ombra amica» vien tosto rialzato dal pro¬ 
tendersi del suo spirito verso la posterità : « che duri per questa 
generazione e per più altre ancora ». È ben vero che nessuna so¬ 
miglianza di vita legava Orazio al poeta greco, eppure il suo spirito 
sentiva di vibrare come quello di lui. Vi riuscì, in ambiente e 
condizione diversa, col cantare Bacco, le Muse, l’amore, il valore 
guerriero, le virtù civili, considerando la musa laborem dalce le- 
tiimen, non ispiratrice di versi oziosi, vuoti di contenuto civile. 
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PISTOLE. 


L 


Sommario» 1. Le epistole sono l’ultima attività poetica d’Orazio. Originalità di 

L’epistola la a Mecenate; il nesso logico dei pen- 

Difficoltà di esegesi; l’epist. I, 7, e la 2, 18 a Lollio 

Epistole filosofiche, ed altre di argomento privato. 


questo componimento, 
sieri, e la chiusa. 


— Epistole di conte- 
2. La critica letteraria 


nuto letterario 18, 19, 20. Autodifesa del poeta. 

nell’epistola a Floro li, 2 e in quella ad Augusto II, 1. Arcaismo t moder¬ 
nismo. V urbanitas e il lab or litnae. 


Giudizi su alcuni scrittori antichi. 


1 . 


Aveva varcato da poco i quarantanni quando il poeta, ritenendo 

di aver dato fine alla produzione lirica, ripiegava su se stesso per 
studiare la sua anima 


e passare indi ad ufficio di consigliere spi¬ 
rituale. Estrinsecazione di questa nuova attività è la maggior parte 

delle Epistole del primo libro, mentre i 
difesa delle 


in alcune, sotto forma di 
sue opere, ne inizia un’altra, di critica letteraria, la 

poi materia a quelle del libro secondo. 

così dalla lirica alla didattica, dando prova della sua 

versatilità. La produzione poetica d’Orazio è un continuo evolversi 

da un 


quale fornirà 

Passava 


genere ad un altro, dal satirico al giambico, in cui accogli® 

emerito lirico-civile, che sarà indi sviluppato nelle odi, le quali 

ci • ,n ”* * ano un tip° di lirica, ma comprendono odi erotiche» 

stZ°r ,aCh ^ fi,0s0fiche ’ civi,i > Politiche. Viene la volta delle epi* 

» «Po di poesia già sbozzato in qualcuna delle satire, ora de- 
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finitivamente disegnato nella sua struttura esteriore, come nel suo 
contenuto: una lettera che mantiene gli estremi della personalità di 
chi la scrive e di chi la riceve, coi caratteri particolari di ciascuno 
dei due, e tali da non potersi adattare a qualunque mittente o de¬ 
stinatario; con un contenuto didattico senza parere di assumere 

funzione educativa. 

Orazio affermò la sua originalità, e la sua personalità nelle 
satire e nelle odi; impresse nelle epistole il suggello della sua arte. 
Con questo vantaggio, che essendo egli nella piena maturità arti¬ 
stica, solleva il genere ad una finezza d’insieme e di particolari mai 
più raggiunta, pur nelle moderne letterature d’Europa. Non si 
può dire se egli abbia trovato esempi d’epistole poetiche anteriori 
alle sue; non ce ne pervennero; e il ricordo che fa Gellio di qual¬ 
cuna attribuita a Lucilio, o delle Epistolicae quaestiones attribuite 
a Varrone, si riferisce a componimenti di contenuto storico, gram¬ 
maticale, archeologico (VI (VII), 10, 2; XII, 3, 1; XIV, 7, 3), che 
avranno avuto forma pesante, dottrinaria, laddove in quelle di 
Orazio, se c’è una dottrina etica, essa è compenetrata con la vita 

dello scrittore e del personaggio cui egli parla ; nulla di astratto, 
di generico; tutto è particolare, concreto. 

Si può dunque ritenere come componimento originale, pur non 
risalendo al poeta l’invenzione della lettera, o della lezione filosofico- 
morale; e l’originalità consiste nella miscela dei due elementi. L’au¬ 


tore si trasporta tutto nella lezione che dà, col suo garbo, la sua 
finezza di spirito, il tatto di accennare senza svolgere in pieno, 
girare e non affrontare una posizione difficile, evitando di assu¬ 
mere l’aspetto pesante del maestro. Egli condensa i suoi consigli 
nell’ambito della dottrina etica 


di 


moderata che si può acco¬ 
gliere ai nostri giorni, fresca ed attuale come ai tempi del poeta. 
Ciò avveniva perchè Orazio non seguiva alcuna scuola (ciascuna 
aveva le sue esagerazioni), ed essendo eclettico, mantenevasi in 
lodevole equilibrio tra i dettami del dovere e i bisogni dell’uomo. 


sana e 


Bisogni ed aspirazioni. 11 suo eclettismo, come selezione che 
Orazio venne operando tra i precetti delle diverse scuole, si 


con 
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cretò in ideali che hanno limite ed aspetto di personalità oraziana, 
e non si adattano ad ogni età e a tutte le condizioni. Conven¬ 
gono invece agli anni della maturità, ad uno stato sociale medio 
che è poi quello della maggioranza. Predicando che bisognava 
contentarsi dello stato che la sorte ci assegna, divulgava una 
filosofia adatta specialmente alla borghesia e agli umili, e ne 
dava esempio con la vita sua, contenuta entro modesti confini. 
Era contento della sua sorte; la fortuna gli aveva dato anzi più di 
quanto avea desiderato, e si dichiarava soddisfatto. I suoi aforismi 
più importanti sono: est modus in rebus; nihil admirari . La prima 
si concretava nella continenza, nel non desiderare sempre nuove 
cose; l’altra nel restare impassibili di fronte agli eventi umani: giac¬ 
ché i fatti, anche i più imprevisti, avvengono, ciò vuol dire che 
hanno posto nell’ordine delle cose; lasciare che passino senza com¬ 
mozione, senza dispetti dalla nostra parte. Contro questa morale fu 
rivolto il rimprovero che essa non eleva l’uomo a grandi e nobili 
ideali. Ed è vero; ma Orazio risponderebbe che egli costruiva una 
morale capace di produrre la felicità costante, o almeno di lunga 
durata, e per la grande maggioranza degli uomini. Ad altri tipi di 
morale atti a preparar l’uomo a slanci di sacrifizio, di abnega¬ 
zione, d’eroismo provvedeva il sistema stoico. 


In alcune epistole però si nota una tal mancanza di nesso, 
che fino ad un certo punto si può ritener voluta per riprodurre 
quella slegatura che è propria di un conversare fra due amici; 
in qualche luogo sono introdotte considerazioni opposte a ciò che 

il poeta ha detto prima. 

Un esempio: nella l a epistola si giunge a connettere le diverse 
tappe del ragionamento etico, non quale ragionamento continuato, 
legato da un unico filo logico, ma come sommario di diversi 
capitoli di un unico trattato di morale. S’intende il chiaroscuro 
della sagoma di filosofo assunta dal poeta nelPannunziarsi come 
tale a Mecenate, perchè passava da una posizione di poeta lirico, 
a quella di filosofo in cerca della perfezione dell’anima. I trapassi 
sono zone che appartengono al campo precedente, e in parte al 
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seguente, perciò non hanno limiti precisi. Ma non s’intende perchè, 
dopo aver professato l’eclettismo in genere, con una serie di precetti 
etici derivati dall’Accademia, negli ultimi tre versi introduca il 
radosso stoico del saggio inferiore soltanto a Giove, mettendolo 

così in canzonatura: 


pa 


Ad summam: sapiens uno minor est love, dives, 
Liber, honoratus, pulcher, rex denique regum, 
Praecipue sanus, nisi cum pituita molestast. 


v. 106 fine. 


Orazio ha parlato sul serio, ha detto che non s’interessa di 
altro che di dottrina e di meditazioni filosofiche; ma la sua chiusa 
è da poeta satirico. Vuol mostrare che per quanto filosofo, non è 
poi da confondere con quelli che accettano i paradossi? L’avea 
detto in principio dell’epistola: nullius addictus iurare in verba ma- 
gistri. Ho detto poc’anzi che parmi una mossa in senso opposto, 
che secondo i vari temperamenti può piacere ad alcuni, come può 
sembrare ad altri inopportuna. 


Ma non sto in ogni caso dalla parte di alcuni filologi, il Rib- 

beck, il Miiller, che sospettano lacune, spostamenti di versi là ove 

non fila il ragionamento. Costoro suppongono una lacuna prima 
del v. 106; 


io invece confesso che non intendo lo spirito della 

» 

chiusa. Il Sabbadini pensò che la critica e l’ermeneutica nelle Epistole 
s * trovano di fronte a luoghi per i quali devono dichiarare la loro 
impotenza; conviene non usar violenza al testo. L’impotenza dipende 
dal trovarci all’ oscuro su alcuni amici ai quali Orazio scrive 1). 
Gli esempi che adduce convincono. Per le due epistole a Lollio, 
^ e 18, bisogna giuocar di fantasia nel ricostruire il personaggio; 

fatto 


ciò, qualcosa si guadagna. Se Lollio è un giovine di tempe- 

di cavalleria per 


ramen to tragico, tale da far questioni d’onore 
delle inezie, tipo fornito di slancio e perciò simpatico nella sua 

P interpretazione di 

non riesce ardua nella 2 ft , di « Uberrime Lolli » nella 


esa gerazione, l’esegesi ci guadagna 
xim * Lolli 


« ma 


t) Le Epìstole d’ Orazio, 


tate. Torino, Loescher 1890. Introduzione , 


commen 


pa g. 5. 
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18 a ; intendendo il primo « illustre Lollio », il secondo « indoma¬ 
bile Lollio », ironicamente in ambo i casi. L’intuizione del carattere 
del destinatario spiega il tono dei consigli che il poeta impartisce: 
un giovine esuberante va trattato con belle maniere, che mettono 
in burla, con delicatezza, le sue impetuose espansioni; e se ha 
ingegno comprende la lezione, meglio che stando a sentire pre¬ 
cetti filosofici. 


Per l’epistola 7 a a Mecenate restiamo in dubbio se questi abbia 
varcato i limici e tiranneggiasse il suo protetto, o se Orazio li 
abbia varcati lui nell’esprimere indipendenza di spirito senza ten¬ 
tennamenti. Or siccome siamo abituati a rappresentarci il primo 

mente illuminata, e il secondo come uomo di fine edu- 
restiamo al bivio. Ci fu un’ombra nell’ amicizia, che noi 


come una 


cazione 

ignoriamo, e da essa ebbe origine l’epistola? in questo caso la 
lettera farebbe onore al mittente, e al destinatario; ma l’incidente 


dovette essere di poca entità, e Mecenate con spirito superiore 
avrà sorriso leggendo la rinunzia tragica dell’amico a quanto aveva 
da lui ricevuto. Superato questo punto, cioè l’incognito avveni¬ 
mento tra i due amici, resta l’ammirazione per l’epistola. In cui 
son fusi con gusto ed equilibrio l’aneddoto, la favola, il racconto 

insinuare dolcemente, senza rudezza, che ciò che il poeta ha 

stabilito di fare, non è un colpo di testa, ma il risultato dell’espe¬ 
rienza umana. Quando un bene perduto ha maggior valore di un 
altro ricevuto in cambio, si viene alla restituzione ; si taglia così 
lo stato di sofferenza attuale, si torna alla condizione di origine. 
L’aver saputo dire questa decisione è un gran merito per Orazio; 
ma non di minore considerazione è degno Mecenate, che lasciò 

dire e non s’impazientì. 




per 


Orazio nella 1“ epistola dice di essersi dato alla filosofia, l’età 
avendo mutato gusti e tendenze. Parrebbe che tutto il libro non 
contenesse altro che componimenti filosofici, ed invece fra venti, 
otto soltanto (1, 2, 6, 10, 14, 16, 17, 18) trattano materia etica; il 
resto materia epistolare (3, 4, 5, 7, 8, 9, 11, 12, 13, 15, 19, 20). 
Dopo le prime due, ne leggiamo tre di seguito, in cui di filosofia 
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non c’è che qualche accenno puramente esteriore, e la 4 1 ne ha 

riferito alla persona di Orazio, che fa variamente pensare e di¬ 
scutere. L’epistola, diretta a Tibullo, termina con la chiusa inattesa : 

Me pinguem et nitidum bene curata cute vises, 

Cum ridere voles, Epicuri de grege porcum. 

È Orazio che si presenta a Tibullo, con una divisa epicurea 
fra le più banali, Epicuri de grege porcus. Egli aveva detto nel- 
l’epistola-prefazione * non eadem est aetas, non mens 
prende un motivo della prima gioventù 
un pingue e lucido porco epicureo. Nè 1’ amico Tibullo aveva al¬ 
cuna tendenza ai piaceri grossolani del corpo, bensì amava la sag¬ 
gezza, l’eloquenza, il vivere decoroso. E allora perchè presentarglisi 
con una veste che da lui non era la preferita? 

S’è detto che Orazio abbia voluto fare una delle sue chiuse 
a sensazione ; e forse è il miglior modo d’intendere. Sospettare 
che egli si sia contradetto senza avvedersene, a così breve distanza 
dalla sua professione di fede, è spiegare comodamente. Perchè ri¬ 
tenerlo così smemorato ? Intendere, come fa il Courbaud, che 
Orazio si sia così rappresentato per piacevolezza, diretta a scuotere 
la melanconia deir amico, è un attribuirgli la parte del brillante in 
commedia, che non vedo abbia altre volte sostenuto. Il Sabbadini 
opinò che le epistole di argomento vario fossero le più antiche, e 
risalissero air anno 23 a. C. ; le filosofiche appartenessero ad 
periodo più recente, intorno al 20. Con questa ipotesi viene risolta 
ia contradizione della chiusa ; rimane quella del tono burlesco. 


uno 


ed ora ri¬ 
in cui forse non fu mai 




Delle venti epistole del libro I, tre son dedicate alla difesa 

tal Vinio, di 


delle 


sue opere (13, 19, 20). La 13 a è scritta per un 

cui °ulla di particolare sappiamo, tranne che era incaricato di pre 
Untare in dono ad Augusto, come omaggio, i tre libri delle Odi 
c ^ e Perciò uscivano allora alla luce. È un’ epistola di privata re 
Azione, ed importa solo per la cronologia delle Odi. 

^ commiato che prende il poeta dal libro I delle Epistole già in 

asse tto di affrontare il pubblico : il linguaggio, con doppia signi 
Reazione, propria e figurata, è un modello del genere. Non si po- 


U ultima è 


Storia della Letteratura Latina 


Voi. III. 
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trebbe desiderare migliore disinvoltura nella previsione di quel che 
faranno e diranno del libro i lettori, della sorte che gli toccherà 
passando da una classe di lettori all’altra, dalla capitale alla pro¬ 
vincia. Resero omaggio a questo tipo di commiato, imitandolo, 
Ovidio, Marziale, e poi molti nelle letterature moderne. 

Ma l’epistola che assurse a grado di autodifesa letteraria è la 
19*, diretta a Mecenate, considerata dai posteri come un documento 
della coscienza che aveva il poeta dell’ originalità delle sue liriche, 
della novità poetica da lui introdotta nel Lazio. 

Quando Orazio pubblicò i tre libri delle Odi, i letterati e i cri- 
tici ne fecero gran parlare. Ma se la maggioranza lo giudicava il 
poeta lirico di Roma, c’ eran altri che lo ritenevano un imitatore 
dei greci. Erano precisamente gl’imitatori, impotenti a creare, facili 
indicare compagni di fortuna. Cóntro di essi alza la voce il poeta, 
ed assume un tono deciso, dettato dalla coscienza del proprio 
merito, per rinfacciare al servurn pecus degl’invidie denigratori ad 

un tempo la loro miseria : 






O imitatores, servuni pecus, ut mihi saepe 
Bilem, saepe iocum vestri movere tumultus! 
Libera per vacuum posui vestigia princeps, 

Non aliena meo pressi pede. Qui sibi fidet, 
Dux reget examen. Parios ego primus iambos 
Ostendi Latio, numeros animosque sequtus 
Archilochi, non res et agentia verba Lycamben. 
Ac ne me foliis ideo brevioribus ornes, 


Quod timui mutare modos et carminis artem : 
Temperat Archilochi musam pede mascula Sappho, 
Temperat Alcaeus. Sed rebus et ordine dispar, 

Nec socerum quaerit, quem versibus oblinat atris, 
Nec sponsae laqueum famoso carmine nectit 
Hunc ego, non alio dictum prius ore, latinus 

Volgavi fidicen. 


v. 19 sqq. 

Orazio avea ra- 


Intesa I’ originalità secondo le idee romane 
gione di dire che non aveva imitato, che aveva piuttosto fatto ri¬ 
vivere la musa di Archiloco, riproducendone i metri e lo spirito, 


non il contenuto. 

Dell’opportunità di seguire la tecnica dell’arte di quel grande 
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dato esempio Saffo ed Alceo; i mezzi tecnici 

riconosciuti insuperabili 


una volta 
vanno rispettati e accolti dai 


avevano 


trovati e 

posteri. 


Ai tempi nostri si è voluto sottilizzare, notando che Orazio 

f 

trascurò del tutto Catullo : or se non si può negare che questi sia 
vissuto prima di Orazio, bisogna pur riconoscere che I’ opera sua, 
al confronto con quella di costui, complessa, dalla leggera assur¬ 
gendo alla più alta lirica civile e politica, si può ritenere tra¬ 
scurabile, o tale da non intaccare la veridicità di ciò che Orazio 


asseriva. 


2 . 


La prima raccolta di epistole ebbe un seguito, a breve di¬ 
stanza, in una lettera diretta a quell’ amico Floro cui Orazio aveva 
dedicato la 3 a del libro I. È la lettera 2 a del libro il. Le ragioni 
per cui questa debba ritenersi scritta verso la fine dell’ anno 20 
a. C. dopo la pubblicazione del libro I, furono indicate dal Sab- 
badini, e non occorre eh’ io le ripeta 1). 

In essa c’ è ancora materia filosofica, c’ è dell’ autobiografia, 
e della critica letteraria. È un anello di congiunzione tra la prece¬ 
dente attività poetico-filosofica, e quella critico-letteraria, che sarà 
veramente l’ultima. Giacché l’epistola I ad Augusto, che costi¬ 
tuisce con quella a Floro il libro II, fu pubblicata nell’anno 13 
a - C. al più presto, od anche dopo ; 1’ Arte Poetica, priva di ogni 
indizio cronologico, può ritenersi scritta intorno al 20 a. C. poi 
tenuta a lungo tra le carte, in continuata revisione, e pubblicata 
torse dopo la morte del poeta. Irrequieto 

dell anima, dall’ aspirazione alla virtù, passò alla critica della let¬ 
teratura poetica. S’ era già trovato altra volta nella condizione di 

esprimere giudizi ed apprezzamenti di opere 

òsamente compone le due citate epistole per far sentire la sua 
Parola in materia di critica. Ne aveva diritto, e la sua voce doveva 

peso. 

1 suoi giudizi sono ispirati da pochi fondamentali concetti, 

massima, esagerati in alcune applicazioni particolari. 

b Le Epistol 
p *8- 9-i 0 . 


instabile, dallo studio 




letterarie, ma ora de 


aver 


8'usti i 




Torino, Loescher, 1890, Introduz. 


e di Orazio t commentate 
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Primo fra essi è quello sul valore degli scrittori antichi, e 
dei moderni ; sul criterio da tenere per giudicare se uno scrittore 
appartenga agli antichi, o ai moderni. Problema che allora inte¬ 
ressava e divideva i letterati. Orazio era per la valutazione dei 
moderni, ed aveva ragione contro coloro che pensavano doversi 
escludere ogni opera recente o contemporanea dal catalogo degli 
scrittori classici, sol perchè tale; cadeva nell’esagerazione quando 
trovava negli scrittori arcaici molti difetti e rari pregi. 

Ma in questa operazione interveniva un secondo concetto ge¬ 
la mancanza di urbanitas presso gli antichi, ossia la pre¬ 


nerico 
senza della rusticitas. 


Per un letterato dell’ epoca augustea, che sentiva la finezza 


del grado superiore di civiltà raggiunta allora in confronto a 
quella dei tempi in cui eran vissuti Nevio, Plauto, ed anche Luci¬ 
lio, la differenza affermavasi palese; ma si cadeva nell’ingiusto 
apprezzamento col rilevare i difetti di finezza, e non anche i pregi 

di robustezza di pensiero. 

Altro concetto generico era quello che attribuiva alla lettera- 

perciò 1’ additava come modello, e cer- 


tura greca la perfezione 
tamente con esso non era affermato un errore. Ma l’applicazione 




pratica produceva la schiera degli imitatori, tra cui potevano salvarsi 
appena coloro cui natura aveva largito altezza d ingegno. 

Venendo ai giudizi sui grandi poeti antichi, Orazio per alcuni 
mantiene un certo equilibrio, pur tendendo alla riprensione ; per 

altri no. Così per Ennio e per Plauto. 

Per il primo ha espressioni di riverenza, quando ricorda in 

Odi IV, 8, le Calabrae Pierides; o l’invenzione di vocaboli (Arte 

Poetica 55), o ne cita due versi (Sat. I, 4, 60) ; gli riconosce e gli 

nega ad un tempo la gravitas (Sat. I, 10 , 54) ; decisamente poi in 

Epist. Il, 1, 50 scrive: 


Ennius et sapiens et fortis et alter Homerus, 

Ut critici dicunt, leviter curare videtur 
Quo promissa cadunt et somnia Pythagorea. 

La lode appartiene ai critici (ut critici dicunt); la 
dell’attuazione delle promesse della rinascita di un secondo Omero, è 
giudizio oraziano. Nell’ Arte Poetica, v. 259 sqq. dice che i trime- 


noncuranza 
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tri di Ennio sono costruiti con pesantezza (cum magno pondere), 
ed attestano fretta, mancanza di cura, od ignoranza delle leggi 
dell’arte. 

Per Plauto la cosa va diversamente. Non pregi e difetti ; ma 
soltanto i difetti, con acre giudizio. Arte Poetica ì v. 270 sqq. : 

At vestri proavi Plautinos et numeros et 
Laudavere sales, nimium patienter utrumque, 

Ne dicam stulti, mirati, si modo ego et vos 
Scimus inurbanum lepido seponere dicto 
Legitimumque sonum digitis callemus et aure. 

Orazio poteva non apprezzare le facezie plautine, perchè aveva 
il gusto della finezza aristocratica, ma avrebbe dovuto sapere che 
le cosidette licenze metriche sono invece legittime, quando si pensi 
che ai tempi di Plauto il popolo, da cui egli attinge la prosodia, 
pronunziava diversamente dal romano del tempo di Augusto. 

Potremmo addurre altri esempi di valutazioni oraziane per 
Lucilio, di cui nota pregi e difetti ; per Catullo, che ricorda ap¬ 
pena una volta (Sat. I, 10, v. 16 sgg.) con senso di spregio, ma 
non occorre dilungarci, e possiamo affermare che Orazio nell’ap- 
plicare i suoi principi non fu critico impeccabile. 


Bibliografia : 


Critica : 


H. Weise, De Horatio philosopho. Colberg, 1881. 

K. Maier, Darstellung des phil. standpunkts des Moratius . Kremsier, 1888. 
Barkholt, Horatii de veterum Roman . poetis sententiae. Marburg, 1876. 
Lasson, Inquisitur in iudicia quae Horatius de suae et prioris aetatis 

poetis fecit . Stryi 1888. 

Sellar, The roman poets of thè Augustan age . Horace and thè elegiac 

poets. Oxford, 1892 (pag. 102 : Horace as a literary critic). 

Pascal, La critica dei poeti romani in Orazio . Catania, Battiato, 1920. 
Bolaffi, Orazio critico . Pesaro 1932. 



CAPITOLO XV. 


L’Arte Poetica. 


Sommario: 1. Analisi fatte dai filologi del secolo scorso, ed ipotesi intorno alla 

genesi dell* opera.—La fonte dell y Arte Poetica fu un trattato di Neottolemo 
di Pario. — Recenti papiri ercolanensi. — Aristotele e i Peripatetici furono i 
precursori di Neottolemo. — Orazio accoglie e divulga la dottrina peripa* 
tetica. — 2. Scoliasti d* Orazio. 


1 . 


HtW Arte Poetica Orazio dimostra la sua maturità di pensiero 
critico, ed a ragione questo componimento fu considerato in ogni 
tempo un capolavoro. L’ammirazione del lettore cresce a misura 
che egli avanza da un concetto all’altro, preciso nel contenuto, fuso 
in una forma che è nata con esso, con insuperabile chiarezza 
concisione. Non son pochi i versi o i nuclei passati indi a fun¬ 
zione di epigrafi. La finezza del rilievo psicologico, l’equilibrio 
del giudizio critico raggiunsero nella poesia latina con quest’opera 
la più alta espressione, e se nei secoli seguenti essa fu studiata ed 
ammirata, nei tempi moderni è stata tenuta a modello dagli autori 
di Arti Poetiche. 

1 filologi, specie del secolo scorso, la sottoposero a rigida 
analisi, e da questa, senza che ne scadesse l’apprezzamento dei par¬ 
ticolari, scaturirono giudizi intorno alla coordinazione delle parti, 
che parve ad alcuni disordinata al punto, da consentire proposte di 

una più razionale disposizione. Il disordine fu attribuito ai copisti. 




1 
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ovvero alla mancata revisione dell’autore, ma il nuovo assetto prò 


posto, quello del Peerlkamp 1), o del Ribbeck 2) non migliorò 
il testo, e parve ai più fatica perduta. Si congetturò indi che la Poe - 
tica fosse originariamente formata da parecchie lettere, in processo 
di tempo congiunte insieme in un sol corpo, per mancata atten¬ 
zione agli spazi interposti nel manoscritto originario 3), delle quali 
il Faltin credette ravvisarne quattro 4). Questa seconda fase di 
critica tramontò anch’essa; poi venne affermandosi l’opinione che 
il testo autentico dell’/Irli Poetica sia quello che ci è pervenuto; 
che la disposizione della materia vi è, ma bisogna ritrovarla; che c’è, 
si, qualche ripetizione di concetto, e non è gran male attribuirla al 
poeta. Nell’ambito di 476 versi si può tornare sopra un pensiero 
espresso prima, per sottoporlo a più precise faccettature. 

Fra i critici sostenitori di questa opinione ricordo il Oiri che 

vide nell’Arte Poetica tre generali svolgimenti: nel primo sono 

esposti i precetti adeguati ad ogni componimento per conseguire 

bellezza v. 1*99; nel secondo le norme e le osservazioni proprie 

di taluni generi, quali la tragedia, l’epopea, la commedia, il dramma 

satirico (v. 100*294); nel terzo ammaestramenti e vedute generali 
sulla poesia e sul poeta (v. 295 fine) 5). 

Passava poi il Oiri a trattare dell’essenza della Poetica , e di¬ 
mostrava che Orazio riferivasi a tutte le forme di poesia, senza 
aver preferenza per singoli generi. Aristotele aveva detto: 
veder dentro nella bontà o nel poco pregio di una tragedia, saprà 
altresì di una epopea; giacché tutto ciò che è dell’epopea ha luogo 
eziandio nella tragedia, laddove non tutto quello che è della tra¬ 
gedia ha luogo nell’epopea » (V, 18-20). 

Ma Orazio seguì Aristotele? non si può affermare, come non 

si può negare. Mancano le prove di somiglianze o dipendenze di 


chi sa 


1 ) Q. Horati Flacci Epist. 


a “ Pisones. Leiden 1845. 


0\ Dts Q. Hnrafi Pi 
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espressioni e frasi tra la Poetica delP uno e quella delPaltro ; ma 
P escludere che Orazio abbia conosciuto P opera dello Stagirita po¬ 
trebbe essere un far torto alla sua cultura. Le opere di Aristotele 
erano penetrate in Roma fin dagli ultimi tempi della Repubblica; 
ne fa testimonianza Cicerone. Però una chiosa di Porfirione al- 
P Arte Poetica, indicava Neottolemo di Pario come fonte di Orazio: 
« Congessit praecepta Neoptolemi tou nap&avoG de Arte Poetica, non 
quidem omnia, sed eminentissima ». Fino a quando di costui non 
si ebbero cognizioni più ampie di questo ricordo, alcuni critici ne¬ 
garono si potesse considerarlo come fonte, altri lasciarono la que 

stione insoluta 1). 

Ma un recente felice ritrovamento di papiri ercolanensi ha 
fatto conoscere un frammento di un trattato rupi -or/^àTcov di Filo¬ 
demo da cui apprendiamo i concetti estetici di costui, e le confu¬ 
tazioni che fa della dottrina di Neottolemo 2). Questa ci apparisce 
ora in luce migliore, e fa intendere la portata di alcuni quesiti 
fino ai nostri giorni discussi e insoluti. Più importante fra tutti 

quello che riguarda il contenuto e P elocuzione. 

Prima di Aristotele eran sorte già le discussioni, non sulla in¬ 
scindibilità di contenuto e forma, bensì sulla preminenza di un 
elemento sull’ altro. Si schierarono per la forma Eracleodoro, Erato- 
stene, grammatici * estetizzanti puri pel contenuto gli stoici e i 
cinici, considerando che la poesia aveva funzione di filosofia pri¬ 
mitiva. Aristotele e i Peripatetici erano per la conciliazione; e così 

anche Neottolemo ed Orazio 3). 

Un altro quesito riguardava la qualità naturale e lo studio nel- 

P opera poetica : 

Natura fieret laudabile carmen an arte 
Quaesitum est. 


A. P. v. 408 sqq. 


1) Giri, op . c. pag. 135. 

2) Fu edito da Chr. Iensen, Philodemos Ueber die Gedichte, Funftes Buch. 
Berlin, 1923. Prima avea trattalo dèlia dipendenza della Poetica di Orazio 
da quella di Neottolemo, nella dissertazione Neoptolemos und Horaz ‘ Abhandl. 
Preuss. Akad. d. Wiss. ’ 1918, n. 14. Divulgatore fra noi della dottrina di Fi¬ 
lodemo è stato A. Rostagni con parecchi scritti, fra cui cito particolarmente 
Arte Poetica di Orazio , Introduz. e Commento . Torino 1930. 

3) 11 concetto non è individuato da Orazio in un verso, ma trasparisce dai 
vv. 40-41, e dalla suddivisione generale dell* ars vv. 1-294 e del poeta vv. 295-476. 
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La conclusione aristotelico-peripatetica seguita da Orazio 

conciliativa : 


era 


pur essa 


Ego nec studium sine divite vena 
nec rude quid prosit video ingenium. 


A. P. 409. 


Un ultimo quesito: scopo della poesia. Era forse più antico di 
Platone, ma fu lui che chiaramente lo impostò nella Republica, e 
concluse per il piacere . Aristotele oppose la dottrina per la quale 
la poesia dovesse rappresentare il verosimile, 1’ universale, la ca¬ 
tarsi delle passioni; e con ciò le dava una funzione educativa. Da 
allora, dall’antichità fino all’epoca nostra, ci sono stati i seguaci 
dell’arte meretrice; e quelli che piegano per l’arte educatrice; 
dilettare per gli uni, giovare per gli altri. I peripatetici ed Orazio 
furono per la conciliazione dei due termini : 

lectorem delectando pariterque monendo. 


A. P. v. 344 


Filodemo oppose alla teoria di Neottolemo alcune sue vedute, 
c he erano in quel tempo originali, ma non fecero scuola e segua- 
ci. Negava il fine utilitario della poesia, in forza dei suoi ragio¬ 
namenti sulla natura e sulla definizione dell’utile. Che cosa & l’utile? 

Omero era additato come il grande campione della poesia 
na, da Neottolemo e dai Peripatetici, perchè aveva rappresentato 
* a rea ltà , che doveva costituire la sostanza di ogni perfetta poesia. 
Ma ogni rappresentazione della realtà è utile? No, certamente. E 
a llora quale è la specie di utile che si deve richiedere dal poeta ? 
La soluzione che pare dia Filodemo è imprevista : invece d indi- 

Care una specie d* utile dice che il fine utilitario è assolutamente 
e ftraneo alla poesia, in quanto poesia 1). Giunto a questa conclu- 

escluso V utile, si può escludere 

vero, ossia la realtà, ed accogliere il favoloso, ovvero 


utiiita- 


s ione vi 

a nche il 

11 falso. 


viene ad una illazione : 


h Cfr. 


Rostagni, Arte Poetica d'Orazio clt. Introduzione pag. C. 
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In seguito Filodemo parla di forma e contenuto, ed insiste sulla 
prevalenza della forma, concludendo [libro II, fr. 30 H] che « non 
esiste alcun contenuto bello il quale, se non sia bella la forma, 
faccia di necessità lodevole lo scritto, nè alcun contenuto così fri¬ 
volo che, essendo bella la forma, non produca P effetto contrario». 
Ma non mi sembra sia stato il precursore di quell’ asserzione filo¬ 
sofica di B. Croce: «lo spirito non intuisce se non facendo, for¬ 
mando, esprimendo » (Estetica 3 p. 11), la quale ha un valore di pura 
speculazione filosofica, al di fuori dell’ambito di un 'Arte Poetica. 
Questa non si proponeva di determinare come avvenga nell’ intelletto 
umano I’ atto del concepire e dell’ esprimere, se simultaneamente 

considerando che nell’ atto pratico ogni scrittore rivede 


o no ; ma 

ciò che prima ha scritto, distingueva il pensiero chiuso in un pe¬ 
riodo, dalla elocuzione che lo esprimeva. Or poiché lo scrittore 
opera sui due elementi, la Poetica dà precetti sulle direttive da se¬ 
guire nel rivedere P elocuzione, acciocché venga ad acquistare 
chiarezza, brevità, splendore, magnificenza, etc. Cosa che ben si 
può raggiungere in un secondo tempo, se non sia stata conseguita 
nell’atto primitivo della concezione. E non c’è filosofo estetico il 
quale possa dimostrare che queste qualità o si raggiungono nel- 
P atto del concepire, o mai più. Gli autografi dei più grandi scrit¬ 
tori attestano che si rifonde il pensiero, si corregge la forma, si 
sostituiscono voci più proprie, o più armoniose ; che dopo la prima 
concezione si ritorna sopratutto sull’ elocuzione, come la chiama¬ 


vano gli antichi. 

La coesistenza dei due elementi, ammessa da Aristotele ai 
nostri tempi, non nocque poi alla formazione dei grandi scrittori, 

se grandi ne ebbe P antichità greca, 
pur dominando quella persuasione che contenuto e forma costi¬ 
tuissero due elementi di un organismo artistico vivente. 

Ispirati da moderazione sono nell’Arte Poetica gli altri po¬ 
stulati; e il proposito di compiere 

faceva proclamare ad Orazio il concetto che un’opera d’arte deve 
proporsi una mèta di utilità sociale; che l’opera d’arte deve aver 
suo fondamento nella sapientia : 

$cribendi recte sapere est et principium et fons. 

A. P. v. 309. 


latina, e P epoca moderna, 


ufficio di educazione civile 
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Or poiché Orazio si propose di scrivere con P Arte Poetica 
non un manuale qualunque, ma un trattato poetico, possiamo rico¬ 
noscergli il merito di aver raggiunto la mèta. In esso i precetti 
attinti dalla scuola peripatetica non rimasero materia arida e fredda, 
acquistarono invece calore ed adesione di spirito per quegl’ ideali, 
che dovevano produrre la restaurazione morale e sono certamente 
rivolti ad una poesia socialmente utile ed elevata. 


Bibliografia : 


Critica : 

G. Giri, La poetica di Q. H. F. Studi. Torino, Clausen, 1890. 

A. Mancini, HA. P. dichiarata. Palermo, 1901. 

A. Rostagni, Arte Poetica. Introduzione e commento. Torino, Chian- 

tore 1930. 

G. Gigli, Q. H. F. de arte poetica liber. Introduzione e note. Napoli, 

Perrella, 1932, 


2 . 


1. Pomponio Porphyrione è il piti antico scoliaste d’Orazio, 
verosimilmente vissuto nel 3° sec. d. C. I suoi scholii contengono 
specialmente notizie storiche su personaggi oraziani, su circostanze 
di singoli carmi, e non mancano le note dichiarative per P inter¬ 
pretazione del senso di luoghi ed espressioni ; o riguardanti co¬ 
struzioni 


grammaticali. L’opera mantiene un carattere unitario che 

risale alla personalità di 
diversi 


solo autore. Essa ci fu tramandata da 




manoscritti, fra cui il più apprezzato è; 
Cod. Ursinianus Vatic. 3314, 


sec. IX. 


2. Pseudo-Acrone. In una nota del commentario di Porfi 

[‘ 0ne ad sat. I, 8, 25 pag. 273 H. 

Ien| um Acrone 

Precedere 


memini me legere apud He- 
m » è ricordato un Helenio Acrone, che dovette 


perciò viene assegnato alla fine del 2° secolo. Ora 

un " Ues * a 'Reazione, o per altra che non si riesce a determinare, 

” dotto del Rinascimento attribuì 
che ci 




Per 


ad Acrone una raccolta di scholii 

_ • 

giunse tramandata da parecchi manoscritti ; varia quasi da 

manoscritto ad un altro; priva del nome dell’autore nei mano- 

r\I K 

P'u antichi. In generale si riscontra che la materia di questi 


un 


dritti 
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scholii è attinta dal commento di Pomfirione; 
aggiunte, e in esse consiste il valore della raccolta. 

Nella tradizione manoscritta si distinguono due 
dici: uno più antico: 

1. Parisinus 7900 a 

i cui scholii si riferiscono alle Odi, agli Epodi, al Carme Seco! 
l’altro più recente: 

2. Parisinus 7975r 

i cui scholii si estendono a tutte le poesie d’ Orazio. 

> 

« _ 

3. L’ interprete Cruquiano. Con questo nome è indicato 
commentario raccolto da un dotto del cinquecento 
Cruquius di Briigge, morto nel 1628. Costui attinse la materia da 
manoscritti antichi, e da edizioni, riuscendo a costituire una nuova 
raccolta di scholii, che prende il nome da lui, edita per la prima 
volta nel 1578 ad Antwerpen, e poi dopo ristampata insieme al 
commento del Dousa, nel 1597 e nel 1611. 


ma 


contiene del! 




autorevoli 


co- 


are: 


un 


per nome J. 


Bibliografìa: 


Edizioni : 


Portinone : 


W. Meyer, Leipzig, 1874. 

A. Holder, Porphyrionis Commentimi. Innsbruck, 1894. 
Pseudo-Acrone : Kurschat, Unedierte Horazscholien des cod. Paris. 


lat. 7975 r. Tilsit, 1884. 

O. Keller, Pseudoacronis Scholia in Oratium, etc. Lipsiae, 1902. 


Critica : 


Uesener, De Scholiis Horatianis. Bern, 1863. 

Petschenig, Zìi den Scholiasten des tìoraz. Graz, 1873. 

Hoffmann, In scholia Horatiana guaest. selectae. Mùnster, 1874. 

R. Unger, Zar Wiirdigung der Scholien des Horaz *Fleckeis . Jahrb. 

(1877), pag. 490. 

G. Curcio, Commenti Medio-evali ad Orazio. 

voi. XXXV 


115 


Riv. di Filol. Classica 

Riv. di Fi*- 


pag. 43 sqq. Torino, 1907. 

Un mscr. vaticano di Scholi pseudo-acroniani. 

Classica 


id. 


voi. XXXV, pag. 65 sqq. Torino, 1907. 
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Bibliografia generale: 

Manoscritti : 

Numerosi, e sparsi in molte biblioteche d’ Europa, sono i mscr. di 
Orazio. Fondamentale sarebbe stato il Codex antlquisslmus Blandlnius 
se non si fosse perduto. Fu adoperato dal Cruquius. Molto si discusse 
sull’esistenza di questo codice e sulla fede da prestare al Cruquius; oggi 
i filologi non ne negano 1’ esistenza, pur riconoscendo che il Cruquius 
cadde in errori di lettura. 

Fra i migliori esistenti ricordiamo : 

Parisinus, 7900 A, sec. IX-X (con la soscrizione di Mavortius). 
Bernensis, 363, sec. IX, 

riprodotto nella collezione Cod. graec . et lat . photograph . depicti , 2 
(Leyden, 1892) con introduzione di Haqen. 

Ambrosianus O., 136, sec. IX fine. 

Monacense, 14685, sec. IX. 

Oxoniensis P 2, sec. X (Queens College). 

Vaticanus Reoinensis, sec. IX. 

Edizioni : 


Indichiamo soltanto le più autorevoli: 

Bentley, Cambridge, 1711. Berlin, 1869 con Indice di Zangemeister* 
Fea, in 2 voi., Roma, 1811. 

Orelli, Berlin 4 , 1886 a cura di Hirschfelder (comm. lat.). 

Dillenburqer, Bonn 7 , 1881 (comm. lat.). 

Ritt er, Leipzig, 1856 (comm. lat.). 

Keller-Older, Leipzig, 1864-70 (ed. critica). 

Kiessling, Berlin, 1884-89 in 3 voi. a cura di R. Heinze. Berlin 1895 

1898. 

Gnu, (Odi e Carmen Saec.) 2 . Genova-Napoli, Perrella, 1923. 

Campbell, A new interpretation. Methuen, 1924. 

Sabbadini, (Satire) i, Torino, Loescher, 1891. 

(Epistole) i, id. 

re, Epistole), Milano Palermo, Sandron, 1906. 

Critica : 


id. 1890. 


Kasi, (Sati 


molte pagine ; 


Quest* indice bibliografico potrebbe estendersi per 

limito 

^°*Ret, 


consultare : 


ad indicare alcune opere utili a 

borace, étude psychologique et litteraire. Paris, 1890. 


orazio - l’arte Poetica 
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Hartmann, De Horatio poeta. Leyden, 1891. 

E. Voss, Die Natur In der Dichtung des Horatius. Dusseldorf, 1889 
Eooers, De ordine et figaris verbo rum, quibus usus est Horatius i 

minibus. Lòwen, 1887. 

Ruhe, Quaest. de ornamentis elocutionis, quibus in componendo 

nibus usus est Horatius. Coesfeld, 1879. 

Waltz, Des variations de la langue et de la métrique d'Hor ace. Paris 

1881. 

Handel, De troporum apud Horatium usu. Brody, 1896. 

Friedrich, Q. Horatius Flaccus. Philol. Unters. Leipzig, 1894. 

Karsten, De Horatii carminibus amatoriis praesertim interpretandis et 

ordinandis. 1 Mnemos \ 20 (1892). 

Traduzioni: 

Ludovico Dolce (Satire, Epistole, Arte Poetica). Venezia, 1559. 

Fr. Boroianelli (Le Opere di Orazio). Venezia, 1662. 

Stefano Pallavicini (Le Odi). Venezia, 1743. Più volte ristampate. 

Fr. Venini (Le Odi). Milano, 1786. 

Luioi Brami (Le Odi). Venezia, 1798. 

T. Gargallo (Opere). Palermo, 1831-33. 

D. Mancini (Odi, Epist., Satire). Città di Castello, S. Lapi, 1897. 

B. Placidi (Opere). Roma, 1898. 

G. Bossi (Le liriche), id. 1927. 

G. Chiarini (Odi, Epodi, Sermoni). Napoli, Perrella, 1916. 

Mario Rapisardi (Le Odi). Catania, Giannotta, 1897 (Opere, voi. V). 

E. Romagnoli (Epistole, Satire, Odi traduz . in prosa). 1927-28-31-31 

‘ Collezione Romana \ Milano, Ist. Ed. Ital. 

N. B. Il lettore che vorrà notizie, apprezzamenti e bibliografia sui 
traduttori italiani d*Orazio, li troverà nel mio volume: Q. Orazio Fiacco 
studiato in Italia dal secolo XIII al XVIII. Catania, Battiato, 1913. 


in cor¬ 


carmi- 


CAPITOLO XVI. 


1. ALBIO TIBULLO. 




2. Ligdamo - 3. Sulplcia. 


Sommarlo: 1. Cenni biografici. 

libri singoli. 


Il Corpus Tibullianum , e la cronologia dei 

— L’alessandrinismo 
Ligdamo e Neera. — 

L’inclusione di 


L’amore e le aspirazioni del poeta. 

nelle sue elegie. L’elegia li, 5. — 2. Il terzo libro. — 

Ipotesi sulla persona che si nasconde nel pseudonimo. 

questo canzoniere nelle opere di Tibullo. — Ricostruzione del breve romanzo 
d’amore. 


Cerinto pseudonimo di 


3. Il quarto libro, epistolario poetico. 
Ricostruzione dell’amore di Sulpicia con Tibullo. 


Tibullo. 


1 . 


Albio Tibullo nacque a Qabi, da famiglia equestre e un tempo 
• poi ridotta a modesta condizione. Crebbe di belle forme, 
bucato agli studi coltivò la poesia, e manifestò temperamento sen- 


ncca 


ilari ^ no ^ z * e c he abbiamo sulla vita di questo poeta provengono da un 
^ che ^°^ ri ^ co contenuto in due mscr. : Ambrosiano R 26 sup., e Vaticano 3270 
^ *i ritiene provenga dal De Poetìs di Svetonio, insieme con l’epigramma di 

•IaT a° ^ tr80> * n e98 ° contenuto. Si è congetturato un prenome. Aulus, la cui 

t| ‘ *** dai copisti 

u *° di *gues regalis che si legge nel suddetto sommario fu bene inter- 
p ^ Bachrens come proveniente dalla scrittura egues R . (romanus) e Oabiis . 
»,. 0l| ismo anche in contributo due poesie di Orazio, una di Ovidio Trisi. 

' alcuni luoghi 




influenza dell’A iniziale di Albius . 




soppressa per 


Hi, 9 


delle elegie di Tibullo. 
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timentale; amò il raccoglimento della vita domestica e il ritiro i 
una sua villa di Pedo. Fece il servizio militare, al 

Valerio Messalla, nella guerra di Aquitania del 27 a. C., 

tenne premi (militaribus donis donatus est, dice la Biografia). Pri 

seguendo Messalla in una spedizione in Oriente (verso il 30 a. C) 

cadde ammalato per via, e dovette fermarsi a Corcira (Eleg. I t 3 \ 

Orazio ce lo rappresenta, nell’ ode I, 33, inconsolabile 

mancata fedeltà della sua donna che l’avea tradito per un più g j 0 . 

vine amante; più tardi gl’invia l’epistola I, 4 in cui chiede 


in 


comando di 

e ne ot- 


ma 


per la 


se s 


sia dato alle meditazioni dell’uomo sapiente, godendo dei beni che 

fortuna gli ha largito : 


Di tibi formam, 

Di tibi divitias dederunt artemque fruendi 1). 


v. 6 7. 


Morì giovine, come informa l’epigramma di Domizio Marso, 
nell’anno, o in quel torno di tempo, in cui mancò ai vivi il grande 
Mantovano: 


Te quoque Vergilio comitem non aequa, Tibulle, 

Mors iuvenem campos misit ad Elysios, 

Ne foret aut elegis molles qui fleret amores, 

Aut caneret forti regia bella pede. 

Or se Tibullo morì giovine intorno al 19 a. C., poiché la iu- 
ventus finiva, secondo gli scrittori romani a trent’ anni, si può rite¬ 
nere nato verso il 50 a. C. 

Ovidio in una elegia Amor. Ili, 9 lo rappresenta assistito al 
Ietto di morte dalla madre, dalla sorella, e da due amanti Nemesi 
e Delia. Con senso moderno troviamo alquanto strana la presenza 
di due amanti. Forse Ovidio avrà composto immaginando, non 
rievocando una scena reale, e volle significarci che Tibullo ebbe 
affetti familiari, ed erotici per due gruppi di donne 2). 


1) Non ostante le discussioni che si son fatte, se queste poesie si debbano 
ritenere dedicate a Tibullo, o ad altre persone, per il fatto che in esse il P er ‘ 

sonaggio è indicato col nome Albio, senza il cognome Tibullo, io son fra co - 
loro che riconoscono in esso il poeta di cui parlo. Cfr. Sellar, The Ronton 

poets of thè Augustan age etc. pag. 225-30. 

2) La madre e la sorella sono desiderate nell’elegia I, 3, 5-8, che il poeta 
scriveva ammalato nell’isola di Corcyra. 
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Le poesie di Tibullo ci furori tramandate dai manoscritti in 
una raccolta che non appartiene tutta a lui, e che è stata dai mo¬ 
derni filologi chiamata Corpus Tibullianum. Contiene quattro libri 
di elegie, che furono per secoli attribuiti a Tibullo, fino a quando 

J. H. Voss nel 1786 notò che il libro III apparteneva ad un poeta 

* 

Ligdamo che si nomina da sè, ed indica il suo anno di nascita 
nel 44 a. C. Nell’elegia III, 2, 29 questi inserisce il suo epitaffio: 


Lygdamus hic situs est : dolor huic et cura Neaerae, 
Coniugis ereptae, causa perire fuit 


v. 29-30. 


e in III, 5, 17-18 indica il suo giorno di nascita: 

Natalem primo nostrum vìdere parentes 
Cum cecidit fato consul uterque pari. 

Anche Tibullo inserisce nell’elegia II, 3, 55 il suo epitaffio: 

Hic iacet immiti consumptus morte Tibullus 

mantenendo il suo cognome. La data di nascita di Ligdamo, se 
si volesse ritenere che questo fosse un pseudonimo accolto da 
Tibullo per inesplicabile capriccio, porterebbe quasi ad un assurdo : 
nato nel 44 sarebbe partito per la campagna di Oriente con 
Messala nel 30, a 14 anni ; nel 28, cioè a 16 anni, sarebbe stato 
poeta noto! 1) 

Anche il libro IV sottoposto a disamina ha offerto materia di 
discussione, e si è giunti alla conclusione che in parte è opera di 
Tibullo, in parte di una poetessa Sulpicia. 

Il primo componimento in esso contenuto, un Panegyricus 
Messalae, da alcuni è attribuito a Tibullo, e se fu scritto, come 
si desume dai v. 121 sgg., nel 31 a. C. l’età giovanile del poeta 
potrebbe esser motivo per scusare il suo tono fiacco, la mancanza 
di colorito poetico, la prolissità. Quelli che io negano a Tibullo 


1) Col proposito di mantenere a Tibullo l’appartenenza del libro III, scrisse 
una monografia W. Fuss, De elegiarum libro quem Lygdami esse putant. Mun- 
8ter, 1867 ; ma il tentativo fu senza successo. 

Storia della Letteratura Latina 


Voi. 111. 


12 
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si appoggiano sull’ osservazione che nel libro 1 1’ elegia 7 tratta 
lo stesso argomento, e non si spiegherebbe la ripetizione. Inoltre 
è da notare che l’elegia del I libro ha versi migliori 

pronta tibulliana dell’ amore pei campi (v. 29-40 ; 60-61). È stato 
anche attribuito a Properzio, ma senz’altro fondamento che alcune 
somiglianze lessicali e stilistiche 1). 

A mio avviso il Panegyricus non appartiene nè a Tibullo nè 
a Properzio ; esso è d’ignoto scrittore, che voleva acquistare la 
protezione di Messala. 

Il resto del libro è anch’esso frazionato: i due ultimi 


e porta 1’ j m . 


compo¬ 
nimenti 13 e 14 vanno attribuiti a Tibullo, perchè questi si nomina 


nel 13; il nucleo 2-12 a due mani diverse; ma di esso farò parti 
colare disamina alla fine di questo capitolo. 


. Parliamo, anzitutto delle elegie dei libri I-II che indubbiamente 

l 

V _ 

sono opera di Tibullo. II libro I ne contiene dieci, di cui cinque 
dedicate a Delia ; tre (4, 8, 9) si riferiscono ad un giovane amasio 
Marathus (nella 9 non è fatto il nome); la settima fu scritta in 
onore di Messala, la decima canta i vantaggi della pace. Se Delia 
fu il primo amore del poeta, e I’ elegia 7“ è dell’ anno 27, si può 
affermare che il libro I è anche il primo lavoro, cronologicamente: 
scritto nel periodo che va dal 30 al 25 circa. 

Il libro II contiene sei elegie, di cui tre soltanto dedicate a 
Nemesi (3, 4, 6), che fu la seconda donna amata dal poeta. Delle 
rimanenti la l a è diretta a Messala, la 2 a canta 1’ anniversario di 
Cornuto, la 5 a celebra l’origine di Roma e la leggenda troiana. Le 
poesie di questo libro possono essere assegnate agli ultimi anni 

di Tibullo, intorno al 20-19 a. C. 

In questa raccolta, non certo cospicua per numero, troviamo 
argomenti erotici, misti ad altri di vario contenuto ; precisamente 

come nell’ elegia alessandrina, la cui materia spaziava dagli affla, 
leggende religiose o mitiche, al lamento d’amore per la donna 




1) Q. Nembthi, Lygdami Carmina. Budapest, 1906. 
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l’amasio ; al canto rivolto alla porta che non s' apre, all’elogio 


per 


personaggi illustri. 

Or la poesia alessandrina conteneva in generale Io svolgimento 

di un tema cercato con l’intelletto, ritrovato nel campo dell’ 


eru 


dizione, o in qualche tenue occasione di realtà, verseggiato 
concetti di convenzionale inventiva. Ma delle poesie di Tibullo, 
tra temi e svolgimento di carattere alessandrino, alcune furono 


con 


dettate da personale e viva tendenza alla vita modesta, raccolta 
nella quiete domestica, lungi da ogni rumore. Egli trova indi 

concretezza di visioni nella sana vita campestre, nella dolce com- 

» 

pagnia della sua donna, per cui vanno disegnandosi nella fantasia 
quadri di vivo colorito, di contorni precisi, di singolare alletta¬ 
mento con la loro morbidezza di espressione, di colori, con la 
varietà bene intonata delle singole parti. 

Per caso o per avvedutezza, è collocata in principio un 1 elegia 
che è il gioiello più fulgido di tutta la raccolta. Non un concetto 
ozioso o convenzionale ; V amore per Delia trova posto nel quadro 
delle aspirazioni del poeta che hanno V espressione propria a chi 
parla mentre spira un profondo sentire. Non soltanto V amore per 
una donna si disegna nella sua aspirazione, ma P amore per tutto 
ciò che gli è caro : pel modesto suo focolare^ per il vivere agre¬ 
ste senza le preoccupazioni del domani, senza interruzione di do¬ 
mestica pace : 


Me mea paupertas vitae traducat inerti ; 
Dum meus assiduo luceat igne focus. 


v- 5-6. 

L* attualità modesta gli richiama alla mente la facoltosa con 
dizione dei suoi antenati ; ma non un lamento esprime 

Se ntimentale ricordo spunta dall’ animo suo : 

Vos quoque felicis quondam, nunc pauperis agri 

Custodes, fertis munera vestra, Lares. 

Tunc vitula innumeros lustrabat caesa iuvencos ; 

Nunc agna exigui est hostia magna soli. 

Egli è sicuro che i suoi Lari lo proteggono 
Può offrire, invece della vitella d’una volta, un’agnelletta votiva 
° n nato per la vita avventurosa o per il fragore delle armi, rico 


bensì un 


anche ora che 
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nosce che il suo posto sarà nel piccolo podere, ove potrà evitare 
F estiva arsura della Canicola, seduto alla sponda di 

sotto F ombra di un albero. Ma non disdegna poi la 
dei campi : 


un ruscello, 

sana fatica 


Sed Canis estivos ortus vitare sub umbra 
Arboris ad rivos praetereuntis aquae. 

Nec tamen interdum pudeat tenuisse bidentem, 
Aut stimulo lentos increpuisse boves : etc. 


v. 27 sqq. 


Tibullo non è poeta idillico ; non canta per convenzione il 
dolce ozio ' campestre ; apprezza invece, e vuol prender parte ai 
lavori del podere, e nel sentirsi onorato dalla sua attività di agri, 
coltore è portato dalla fantasia a rappresentare la vita modesta e 
felice che egli vi scorre : 


Parva seges satis est, satis est requiescere lecto 
Si licet, et solilo membra levare toro. 

Quam iuvat immites ventos audire cubantem, 

Et dominam tenero detinuisse sinu ; 

Aut gelidas hibernus aquas cum fuderit Auster 
Securum somnos, imbre iuvante, sequi. 


v. 43 sqq. 

Gli basta il poco, potersi alzare ogni mattino dal suo letto; 
sentir fischiare il vento, scrosciare la pioggia, tenere stretta al 
seno la sua donna, e riprendere sonno tranquillo; questa è la fe¬ 
licità del poeta, cui non sta a cuore la lode, contento di stare 

« 

accanto a Delia : 


Non ego laudari cupio, mea Delia, tecum 
Dummodo sim, quaeso segnis inersque vocer. 

v. 57-58. 


La visione della felicità gli richiama pur quella dell ora su¬ 
prema ; il suo animo non palpita solo di gioia, di godimento ; 

* 

come se avesse la percezione d’ una vita breve prende contorni 
nella sua evocazione l’ora suprema, e allora egli si augura 
avere accanto, in assistenza d’ amore, Delia, che pianga 
risparmiando il crine e le sue belle gote. Ovidio avrà avuto din¬ 


di 


si, ma 
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nanzi alla mente questo luogo (e un altro dell’ elegia 3) quando 

il di lui epicedio. 

Dal pensiero lugubre scaturisce un ritorno alla vita, al desi¬ 
derio di amore : mentre il fato consente, amiamoci, egli dice a 
Delia, iungamus arnores, in ciò sono buon duce e soldato. 

In quest’ elegia la visione poetica acquista dinnanzi alla 
stra mente le linee e i contorni della realtà; di una rosea 
zante realtà che nulla contiene d’ assurdo, di strano, d’esagerato. 
Essa è il quadro colorito di una vita borghese, allietata dalla pace 
e dall’amore. Il poeta chiama Delia sua donna , e non importa che 
la realtà sia diversa, che Delia abbia marito, e sia ben guardata ; il 
poeta costruisce la visione con la fantasia. L’ arte non deve ritrarre 
necessariamente il vero ; basta il verosimile. 

Per questo le aspirazioni di Tibullo non sono vaghe chimere; 
si tengono entro i limiti del possibile; destano simpatia ed ade¬ 
sione. Non amore profondo che impressioni e susciti meraviglia, 
non passione cocente, scatti di gelosia, imprecazioni. Tibullo è un 
poeta dolce, poeta del pensiero netto e lucido, della forma tersa 
ed elegante. 

L’antica critica latina, rappresentata da Quintiliano, esaminava 
ed apprezzava in particolar modo la forma, e lodava questo scrit¬ 
tore perchè tersus atque elegans. Con ciò egli veniva collocato 
ha quelli dallo stile semplice o medio; ed il giudizio coglieva nel 

v ®ro. Non aduggiata da richiami di mitologia, la concatenazione 

dei concetti è piana; tranne qualche luogo discusso, è sempre in¬ 
telligibile, e la castigatezza della forma è accompagnata da maturo 

scorgimento nella fattura del distico. 


compose 




carez 


Tibullo pagò il tributo all’ alessandrinismo quando scrisse 

sul tema della porta che non si apre. 
Anche Orazio si lasciò prendere dal cattivo gusto di comporre 
Un Elocuzione alla porta che però è breve e si chiude con un 
Concetto originale di buon epicureo : « se tu non ti apri, bada 

ene c h’ io non son disposto a morir di freddo ». Tibullo prende 
E serio l’argomento; impreca perchè essa rimane chiusa, poi la 
^ re & a acciocché si apra, chiedendo scusa ,delle imprecazioni, e 


elegie 


Per I’ amasio 
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richiamando alla sua memoria i serti odorosi offerti ai suoi stipiti 

Indi si rivolge a Delia, F incoraggia ad osare, rassicurandola che 

una maga ha fatto F incantesimo al marito, il quale non crederà 


mai 


air infedeltà di lei; che i passanti non si cureranno di lui, che 
guarderanno se entra, e così di seguito per un centinaio di 


non 


versi. 

Il tema paidistico è preso anche sul serio e trattato per le 

lunghe, diluito in tre elegie, con svolgimenti scolastici, non escluso 

* 

F augurio imprecativo alla bellezza che svanirà. La punizione del- 


F attuale ripulsa, della noncuranza sprezzante che indi colpirà 
il giovinetto superbo, costituiscono il clima poetico della peggiore 
poesia ellenistica. 

Ma superati questi momenti in cui la poesia non è alimentata 
da personale concezione, Tibullo sa alzar la sua musa ad argo¬ 
mento civile come nell’elogio della pace; nel canto delle mitiche 
origini troiane di Roma. 

In questo gli fornì motivo a poetare F elezione a quindecem- 
viro, per la custodia e la lettura dei libri sibillini, di L. Aurelio 
Cotta Messalino, figlio di M. Valerio Messala Corvino ed adottato 
da L. Aurelio Cotta. In principio dell’ elegia leggiamo una lunga 
invocazione ad Apollo, perchè sia presente nel giorno festivo del¬ 
l’assunzione in carica, e gli permetta di leggere ciò che egli un 
tempo fece predire dalla sibilla Cumea. Costei aveva detto che 
Enea, lasciato Ilio in fiamme, avrebbe lungamente navigato per giun¬ 
gere in Italia, sui lidi di Laurento. Allora Romolo non aveva fondato 
la città eterna, sul Palatino pascean le vacche, ed umili case stavano 
sulla rocca, or sacra a Giove. Sotto un elee Pan era adorato, e 


Enea solerte (così disse la vergine 


pantano allora era il Velabro. 
di Cuma) di Cupido fratello, su fuggenti navi tu porti i Lari di 
Troia, e Giove ti assegna i Laurenti campi, la terra ospitale già 
chiama gli erranti numi ; ivi sarai consacrato, la vittoria già vola 


sulle stanche navi. Incendi e rovina io veggio sui campi di Turno, 
io vedo Laurento, e Lavinio, ed Alba Longa, ed Dia in amor con 
Marte ; e dove ora pascolano buoi, sarà la sede di Roma voluta 
dai fati per regnare sulla terra, dall’ oriente fin dove l’oceano rin¬ 
fresca nelle onde sue gli anelanti corsieri del sole »: 


Carpite nunc, tauri, de septem montibus herbas 
Dum licet ; hic magnae iam locus urbis erit. 
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Roma, tuum nomen terris fatale regendis, 

Qua sua de coelo prospicit arva Ceres, 
Quoque patent ortus, et qua fluitantibus undis 
Solis anhelantes abluit atnnis equos, etc. » 


v. 55 sqq. 


Alla prima visione, in cui il poeta ha saputo assumere into¬ 
nazione e gravità epica, altra ne segue, in cui sono evocate le si¬ 
bille Amalthea, Marpesia ed Albuna, che predicono guerre civili, la 
morte di Cesare e i prodigi che 1’ accompagneranno (v. 67-78). 

A questo punto il poeta rivolge i suoi voti al Nume perchè 
il passato non più si rinnovi, e il nuovo anno apporti abbondante 
raccolto di messi, di uva, e parti fecondi, e nozze felici seguite 
da prole. Indi feste e giocondità fra la gente dei campi, scherzi 
d’amore. E qui Tibullo fa accenno alla sua passione per Nemesi, 
cui rivolge preghiera d’esser benigna verso di lui. Chiude 1’ ele¬ 
gia l’augurio di poter in altra occasione cantare un trionfo di 

Messalino. 

Nella seconda parte l’intonazione e la materia epica diventa 
idillica e campestre, motivo dominante della poesia tibulliana. 
Tra i vari quadretti che il poeta sa racchiudere nel breve giro di 
un distico, notevoli son due, dedicati a scene intime di felicità 
domestica : il genitore che dispensa baci al figlioletto mentre que¬ 
sti ne tiene strette le orecchie ; il nonno che trascorre le ore ac- 

« 

canto al piccolo nipote, balbettando con esso parole d’ affetto : 

Et fetus matrona dabit, natusque parenti 
Oscula comprensis auribus eripiet, 

Nec taedebit avum parvo advigilare nepoti, 

Balbaque cum puero dicere verba senem. 


v. 91 sqq. 

Così Tibullo è riuscito a formare un tipo di elegia che rac¬ 
coglie in bella varietà, e con intonazione or epica, ora intima e 
sentimentale, evocazioni storiche e quadri di felicità domestica. 


2 . 


Intorno al nome dell’autore del terzo libro del Corpus Tibullia 
num si son fatte delle ipotesi. 
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La forma del nome Lygdamus ha 1’ apparenza di un pseudo¬ 
nimo, ricavato forse da XóySo; ‘marmo bianco’, o, come altri- 
pensa, da XóySviv ‘ singhiozzo Ma era portato anche come vero 
cognome da schiavi, o liberti. L’autore della poesia si dichiara 
appartenente a famiglia cospicua (el. I, 1-2 ; VI, 59-69), e ciò con¬ 
fermerebbe la supposizione del pseudonimo. 

In un distico dell* el. V, 17-18 egli c’ informa dell’anno della 
sua nascita : 


Natalem primo nostrum videre parentes 
Cum cecidit fato consul uterque pari. 


I due consoli che caddero per la stessa causa sono, senza 
alcun dubbio, Irzio e Pansa, che nel 44 a. C. morirono sotto 
le mura di Modena; dunque Ligdamo nacque nel 44 a. C. Ma 
Ovidio (Tristia IV, 10, 6) designa la sua nascita, avvenuta pur 
essa in quell’ anno, col medesimo pentametro adoperato da Lig¬ 
damo. Chi fu l’imitatore? Non costui certamente, se visse al tempo 
di Tibullo, ma Ovidio che adoperò quel verso intorno ali’ anno 

11 d. C. 


La riproduzione testuale dell’ intero verso ha fornito motivo per 
discutere intorno alla persona che si nasconde sotto il pseudonimo. 
Considerando che Ovidio non avrebbe ripetuto un verso di un 
qualunque poetante, O. Oruppe, seguito poi dal Kleemann, suppose 
che Ligdamo fosse stato Ovidio, il quale in gioventù avrebbe 

cantato Neera 1). 

Avvalorarono questi due dotti la loro ipotesi con supposte 
somiglianze di stile e di lessico, mentre la riproduzione dell’esa¬ 
metro si spiegava bene perchè Ovidio ripeteva se stesso. Ma l’edi¬ 
ficio s’infrange contro la stranezza del pseudonimo in persona 
d’ Ov.idio, poeta loquace e vanitoso ; contro I’ amore sentimentale 
cantato nelle elegie di Ligdamo, e la morte presentita vicina dallo 
autore, che nell’ epitaffio (riportato innanzi, pag. 177) ricorda la 
coniuge Neera, morta, e cagione di tanti dolori da fargli sentire 

prossima anche la propria fine. 

Il Plessis propose il nome del fratello d’ Ovidio, Lucio, che 


1) Kleemann, De libri tertii carminibus quae Tibulli nomine circumferuntar. 
Strasbourg, 1876. 
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morì giovine, e dava belle speranze di futuro avvocato ed oratore. 
La voce natalem dell’esametro significherebbe « ricorrenza natali¬ 
zia », e cosi verrebbe confermato ciò che dice Ovidio sull’ età del 
fratello, che lo precedeva esattamente di un annodi). L’ipotesi 
sarebbe mal fondata, se non ostasse la considerazione che Ovidio 
mai fece accenno alla facoltà poetica del fratello, molto meno al 

romanzo d’amore, e alle poesie che avrebbe scritto per 




esso. 


suo 


Altro problema posto dalla critica è stato questo : perchè le 
elegie di Ligdamo si trovano unite a quelle di Tibullo? 

Th. Birt, dopo aver determinato sul testo della prima elegia 
che la breve raccolta fu mandata in dono a Neera dall’autore 




pubblicata in occasione della festa delle calende di Marzo, pensò 
che gli editori Sosii, non potendola porre in commercio da sola 
per la sua esiguità, raggiungessero come appendice ad un’edizione 
di Tibullo. Arrivava a proposito, perchè arrotondava il secondo 
libro di costui, breve anch’ esso ; e così il volume prendeva giuste 
proporzioni commerciali. Ma il nome di Tibullo, che si leggeva 
nel frontespizio, faceva da velario a quello di Ligdamo, e questo in 
seguito scomparve 2). L’ipotesi è seducente, ma non spiega come 
i manoscritti di Tibullo contengano il Panegirico a Messala, e le 
lettere di Sulpicia del 4° libro. 

E. Bàhrens fece altra ipotesi che, pur non potendo esser con¬ 
trollata come rispondente alla realtà, ha il merito di spiegare meglio 
t® formazione della raccolta. Dopo la morte di Messala qualcuno della 
famiglia di costui raccolse le poesie di poeti familiari, e ne formò 
u n volume. È noto che la casa di Messala era frequentata oltre che 
da Tibullo Orazio, Virgilio, da altri poeti. Verso il tempo di Claudio 

s ®rà stato posto in circolazione il Catalepton attribuito a Virgilio, il 
Corpus Tibullianum che conteneva le poesie autentiche di Tibullo, 
e quelle dei suoi imitatori. L’editore dei due volumi agiva, cosi 

tacendo, in buona fede 


arbitrio ai due 


aggiudicava di suo 


o 


Fr. Plessis, La poésie latine. Paris, Klincksieck, 1909, pag- 363 sgg. 
2) Th. Birt, Das antike Buchwesen. pag. 426 sgg. 
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poeti, morti da tempo, opere che non appartenevano ad 

Il Bàhrens non seppe decidere; nè dopo mezzo secolo siamo noi 
in condizioni migliori per uscire dal dubbio. 


essi? 


Sulla natura delle relazioni di Tibullo con Delia e con Nemesi 
non sorgono difficoltà d’interpretazione ; su quelle di Ligdamo 

Neera manca l’accordo fra i critici. 11 modo con cui è rappresentato 
dall’autore il suo romanzo d’amore sfortunato, si presta a diversa 
ricostruzione. In massima si capisce che Neera era stata promessa 

in isposa a Ligdamo, e che ad un certo punto venne meno alla 
fede data ; donde il dolore del fidanzato, e i suoi lamenti. 

Perchè Neera negò fede? Morì Ligdamo di dolore? Son do¬ 
mande di curiosità, cui le poesie che ci son pervenute non por¬ 
gono risposta. Da queste apprendiamo che i fidanzati erano am- 
bidue di elevata condizione; che le nozze non erano contrastate 
dai genitori; e che Neera ad un certo punto volle concedersi ad 
un giovane di umile condizione (eleg. 6, 60 ignotum cupiens vana 
puella tortini). Non si può accogliere la ricostruzione di quest’amore 
quale fu proposta dal Voss, che ritenne fosse stata Neera l’a¬ 
mante del poeta, divenuta poi infedele. L’intonazione di tutte le sei 
elegie, e il testo di alcuni luoghi (I, 23 sgg. ; 2, 12; 4, 79, 93) vie¬ 
tano di accoglierla. Si può convenire con l’ipotesi fatta da altri, dal 
Lachmann, dal Oruppe, dallo Schanz che preferirono ritener Neera 
moglie di Ligdamo, separatasi poi dal marito per qualche torto di 
lui, e disposta a passare ad altre nozze. Le espressioni coniunx, 
gener (eleg. 2, 4; 14; 30 )\nupta Neaera (el. 4, 60) immitem doniinam 
conjugiumque ferum (el. 4, 74) convengono ad unione maritale. 


con 


L’amore, spezzato comunque, diede occasione ad elevata, sen¬ 
timentale poesia? Questa è la domanda che convien porre, alla 
quale è possibile dare una risposta. 


di 


Si 


apprezza nelle poche elegie semplicità e remissione 

non troviamo voli di fantasia, scatti passionali che la 


animo; 

mancata fede avrebbe potuto determinare. Il solo contributo fan 
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tastico è dato da imitazione tibulliana, come nel voto di essere 
assistito al letto di morte da Neera e dalla madre sua (el. 2). Ma 
spesso ritorna il concetto che egli, pur posposto ad altri, seguiterà 
ad amarla; che l’amerà sempre, o come marito, o come fratello. 
L’amore del giovine poeta è casto, sopravvivente ad ogni speranza. 
La sua concezione erotica è diversa da quella di tutti gli altri 
poeti elegiaci latini, e da ciò egli acquista una personalità: 

Teque suis iurat caram magìs esse medullis 
Sive sibi conjunx, sive futura soror. 

Tutto sommato, Ligdamo deve la fortuna di aver tramandato 

ii suo nome fino a noi all’unione dei suoi versi con le elegie 

di Tibullo, e forse anche gli giovò avere assunto un pseudonimo, 

che è ben intonato alla modestia di sentire che in lui spirava, e 

che gli dava forse la misura del posto che poteva spettargli nel 
regno delle Muse. 


3. 


Il libro quarto (ossia libr. Ili, el. 7-20 nella migliore tradizione 
manoscritta) vien distribuito concordemente in quattro sezioni: 

Panegyrieus Messalae (el. I); 2 a elegie d’ignoto autore 
(2-6); 3 a elegie o biglietti d’amore di Sulpicia (7-12); 4 & elegie di 
Tibullo (13-14). Questa distribuzione non deriva da titoli o sepa¬ 
razione fatta nei manoscritti, bensì da apprezzamenti stilistici e dai 
nomi di Sulpicia e di Tibullo che si menzionano da sè nel testo. 

Sono del comune avviso che non sia da attribuire a Tibullo il Pa¬ 
negirico a Messala, sia perchè in alcuni mscr. (Excerpta Parisina, 
J r agm. Cuiacianum) esso non reca nome di autore, sia per evidente 
diversità di stile, e particolarmente per Io spirito che vi predomina, di¬ 
messo, postulante, ciò che era del tutto lontano dall’animo di Tibullo; 
dissento invece per la divisione in due nuclei delle elegie 2-12. 

In 

n queste è narrato l’amore di Sulpicia per un giovine Cerinto 
chiamato, con pseudonimo, come pare. La narrazione procede ora 


così 


da 


Parte di Sulpicia, poetessa della sua passione, ora da parte di 
'* n tale che in apparenza sembra non abbia parte se non di 
ratore. La duplice personalità che apparisce nella raccolta suggerì 
a d O. F. Gruppe l’ipotesi che autore di una prima parte (el. 2-7) 


nar 
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fosse un poeta, e precisamente Tibullo, rielaboratore dell 
erotica trattata nell’altra; le rimanenti (8-12) doversi attribuì 
Sulpicia, che si nomina da sè nell’elegia 10, v. 4-1). 

Questa distribuzione fu accolta; il Rossbach allargò lieveme 
la seconda parte, comprendendovi anche l’elegia 7-2); il Doncieu 
ritenne le elegie 3 e 5 del 1° gruppo doversi ritenere lavoro 
mune di Tibullo e di Sulpicia 3). 

Si scrive e si ripete ormai da tutti che Tibullo, o un anonimo, 
compose le elegie del 1° gruppo rielaborando materia non sua, o 
scrivendo in collaborazione con una donna. Or io domando 


a materia 

re a 


nte 




co¬ 


se sia 

mai avvenuto il caso singolare, immaginato da un dotto ed attri¬ 


buito a Tibullo, per cui questi, confidente di una giovine donna 
presa da passione d’amore, elabori la materia erotica da costei 
prima poeticamente espressa, e ne tragga fuori alquante elegie, di 
sua personale composizione. Ed elaborando non ripeta i motivi, le 
posizioni e gli stati d’animo posti dalla giovine amante, ma inventi 
di suo fatti e circostanze di vita! 


Dato poi che un fatto simile possa essere avvenuto, avrebbero 
dovuto precedere le elegie di mano femminile, che ponevano il 
tema poetico; seguire le altre, esercitazioni retorico-poetiche. In¬ 
vece la disposizione che ci trasmisero i manoscritti è precisamente 
inversa. 


L’ipotesi della collaborazione, fatta dal Doncieux per le el. 3 
e 5 è più inverosimile. Nessun segno interiore od esteriore la so¬ 
stiene parlando in ciascuna di esse una sola persona, per formu¬ 


lare un voto, per esprimere un solo ed unitario concetto. 

Invece apparisce manifesto che queste due elegie debbono 
essere attribuite a Sulpicia. Infatti nella 3“ chi scrive fa voti per 

s’imbatta in 


"incolumità di Cerinto, che, andato a caccia 
un cinghiale feroce e ne abbia danno alla persona; nella 5* leg- 

la dichiara- 




giamo fin dal primo verso l’allocuzione a Cerinto, 
zione che il giorno in cui questi nacque, per divenir poi la fiamma 




1) O. F. Gruppe, Die romische Elegie. Erster Band. Leipzig, 1838, p. 27sg. 

2) Nell’ediz. che curò, Lepzig, Teubner, 1855. 

3) Doncieux, De qui sont les elegies 2-6 du livres IV de Tibulle. 
de philol. ’ 15 (1891) pag. 76. 


Revtie 
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della sua donna, era da considerarsi sacro. Ma chi poteva essere 
questa persona scrivente, se non Sulpicia? sarebbe assai ridicolo 
pensare Tibullo, o altri, di genere maschile, autore del distico: 


Qui mihi te, Cerinthe, dies dedit, hic mihi sanctus 
Atque inter festos semper habendus erit. 


V, 1-2. 


4. 


Per intendere questo distico scritto da un uomo, si dovrebbe 
ritenere che Cerinto rappresentasse la persona dell’amasio, ciò che 
sarebbe in contrasto con tutto il contenuto dell’elegia stessa, e delle 
altre della raccolta. Concluderemo perciò che le el. 3 a e 5 a sono 
della stessa mano femminile, cioè di Sulpicia. 

Restano le elegie 2, 4, 6. In queste a prima vista sembra che 
una terza persona parli della bellezza di Sulpicia (el. 2); della ma¬ 
lattia che soffre Sulpicia (el. 4); di un voto che l’autore fa a Giu¬ 
none natalizia (el. 6). Ma fermandoci a considerarne il contenuto e 
l’espressione si può giungere a diversa conclusione. 

Nel principio dell’elegia 2 a leggiamo questo distico: 

Sulpicia est tibi culta tuis, Mars magne, kalendis; 

Spectatum e coeto, si sapis, ipse veni. 

e la preghiera prosegue scongiurando Marte, acciocché non sia 
violento verso la donna ammaliante, favorita da Cupido, accom¬ 
pagnata dal Decoro, in tutte le sue diverse maniere di vestire, di 
abbigliarsi, di acconciare le belle chiome. Essa finisce con l’in¬ 
vocazione alle Muse e ad Apollo, perchè cantino il giorno festivo 
delle calende di Marzo, e molti eguali ne veda trascorrere Sul¬ 
picia. Attribuita quest’ elegia ad un amico di lei, o di Cerinto, essa 
perde tutto l’interesse che dovrebbe destare; mentre se si considera 
scritta da un poeta invaghito della bella Sulpicia, riacquista il ca¬ 
lore che la muove ed ispira; ha per il lettore il carattere di 
poesia sentita. 

Altra situazione poetica ci offre l’elegia 4. In essa pare che 
un terzo personaggio parli della ragazza, che giace ammalata, e di 
Cerinto, cui è rivolta l’apostrofe nel v. 15. Ma si può ben attri¬ 
buire la poesia a Cerinto, ritenendo che costui apostrofi se stesso, 
alla maniera catulliana: 
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Miser Catulle, desinas ineptire, 

Et quod vides perisse perditum ducas, etc. 


C. Vili, 1-2. 


(cfr. anche XXXVIII, 1 Malest, Gomitici, tuo Catullo; LI 6 Otium 
Catulle, etc. LII Quid est Catulle? etc. LVIII; LXXIX). 

Fatto questo passo, tutto il resto dell’ elegia, allocuzione al dio 
Apollo, cui è rivolta preghiera di apportare la guarigione alla fan¬ 
ciulla ammalata, s’intende bene. 

Anche l’el. 6, considerando iuveni del v. 19 come auto 
strofe, e ritenendosi autore di essa Cerinto, s’intende meglio che 
non attribuendola ad una terza persona, la quale, coi versi 6-12 
assumerebbe ufficio poco lusinghiero di favoreggiatrice di amori, 
mentre se si pensi che è Cerinto che parla, l’allocuzione a Giu¬ 
none natalizia, l’indiscrezione di svelare i reconditi sensi di Sul- 
picia corrono piane ed intelligibili. 

Spianato così il terreno per l’intendimento, le undici elegie 
risultano scritte da Sulpicia e dal suo amato Cerinto. Delle ultime 
due, 13 e 14, la penultima non si può che assegnare a Tibullo, 
che si nomina da sè nel v. 13; l’ultima, più che elegia, un epi¬ 
gramma di quattro versi, può ben attribuirsi allo stesso. 

È da notare l’espressione dell’el. 13 v. 13: 

Nunc licet e caelo mittatur amica Tibullo 

in cui è seguito Io stesso procedimento notato per le elegie 4 e 6, 
in cui l’autore s’indica da sè, in terza persona. Il contenuto del¬ 
l’ultimo epigramma, in cui veniamo informati che giunge rumore 
all’ orecchio del poeta sulla infedeltà della donna amata, fornisce 
la spiegazione di questo episodio erotico. II quale si apre con una 
galanteria poetica, l’el. 2, in cui l’autore fa una larvata dichiara¬ 
zione di amore alla fanciulla di cui esalta la bellezza. 

Risponde con l’el. 3 Sulpicia, in pieno desiderio d’amore, 
che s’interessa del giovane Cerinto, andato ad una partita di caccia. 

Segue Cerinto con Pel. 4, per far voti che la sua fanciulla, 
ammalata, venga assistita da Apollo e liberata dal male; fa riscontro 
l’el. 5 di Sulpicia per esaltare il natalizio di lui, del cui amoresi 
sente felice 

Risponde Cerinto (el. 6) per invocare Giunone natalizia, acciocché 


apo- 


per cui essa brucia, non senza lontani timori gelosi. 
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conceda che la face amorosa arda senza interruzione, e resti non 
conosciuta dai familiari e dalla madre di lei. 

Con l’el. 7 siamo informati che è avvenuto l’incontro e l’am¬ 
plesso; da questo momento le elegie son tutte di mano di Sulpicia, 
fino alla 12*. Nella 13* l’autore, che come abbiamo detto è Tibullo, 
dichiara esser tutto dominato dall’ amore per la sua donna; mentre 
con l’ultimo epigramma il racconto dell’idillio si chiude nel dub¬ 
bio dell’infedeltà di lei. 

Ed allora noi pensiamo che Cerinto sia pseudonimo, sostituito 
al nome di Tibullo, che esisteva nelle lettere elegie fra i due amanti. 
Prosodicamente i due nomi equivalgono. E se ammettiamo che il 
libro IV del Corpo Tlbulliano fu pubblicato dopo la morte del 
poeta, ritroviamo nell’ el. 13 la traccia della revisione non com¬ 
piuta, e della sostituzione non condotta a fine del nome Tibullo con 
Cerinto. La giovinetta amante apparteneva alla famiglia di Messala, 
forse nipote ; e Tibullo finché fu in vita tenne fra le sue carte ge¬ 
losamente chiusa questa raccolta di poesie in cui era depositato il 
racconto di un amore furtivo, rimasto segreto, e tale da non do¬ 
versi palesare. 

In quale tempo della vita di Tibullo potè aver luogo questo 
furtivo episodio? Se si tien conto che Sulpicia esprime in alcuni 
versi vaghi timori per l’infedeltà dell’amato, preso d’amore per 
altra donna, e di condizione non uguale alla sua, possiamo in ciò 
veder adombrata la relazione con Delia; Pamore di Sulpicia e le 
elegie che lo cantano sono del primo sbocciare della gioventù di 
Tibullo. Lo attesta anche Parte incipiente che si manifesta in essa; 
le durezze, e lo stento di alcune espressioni a significare il pen¬ 
siero con sottintesi riferimenti. 
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CAPITOLO XVII. 


Sommario: La patria; data di nascita e di morte — Cinzia; cronologia dei quat¬ 
tro libri; amici del poeta. — Il monobiblos; il libro II e III. —11 IV libro. 
Saggi di poesia civile ; maniera ellenistica ; mitologia ; deficiente arte di 
transizione da un pensiero alP altro. 


Sesto Properzio ebbe i natali da famiglia di elevata condizione, 
dell* Umbria. Sulla città nativa s* è alquanto disputato, ed è strano 
che egli, essendogli presentata più volte nelle sue poesie occa- 

t ^ 

sione d* indicarla, e in una elegia essendosi proposto di darcene 1 
dati per identificarla, 
e gli scrive: 


Y abbia fatto, Nell’ elegia 22 del libro I 




Qualis et unde genus, qui sint mihi, Tulle, penates 
Quaeris prò nostra semper amicitia. 

Si Perusina tibi patriae sunt nota sepulcra 
ltaliae duris funera temporibus, 

Cum Romana suos egit discordia cives 

(Sic mihi praecipue pulvis Etrusca dolor: 

Tu proiecta mei perpessa es membra propinqui, 

Tu nullo miseri contegis ossa solo) 

Proxima supposito contingens Umbria campo 
Me genuit, terris fertilis uberibus. 


v. 1 sqq. 

Dunque all’ amico Tulio che gli chiedeva in qual paese fosse 
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nato, di qual famiglia e come questa si chiamasse, rispose che 
ebbe i natali in Umbria, ai confini 

di Perugia. Ecco tutto. 

Io penso che Properzio abbia immaginato 1’ amico e la do 
manda, per crearsi il motivo di dirci che al tempo delle 


e nella sottoposta campagna 


guerre 

civili perdette un prossimo parente, le cui ossa rimasero sul campo 
insepolte. 


Nell’elegia IV, 1, v. 61*66 dopo il ricordo dell’Umbria patria 
del romano Callimaco (cioè del poeta stesso) leggiamo : 


Scandentes si quis cernet de vallibus arces, 

Ingenio muros aestimet ille meo. 

Qui il poeta vuol significare che il suo elevato ingegno in¬ 
nalzerà ancora di più le mura della città natia, pur situata in alto. 
Ma neppur con questa notizia progrediamo nelle nostre cognizioni. 
Non è fatto il nome della città, si parla bensì di arces scandentes, 
di terrazze salienti sul declivio di un monte. Più innanzi, nella 
stessa elegia, ai vv. 121-26: 

Umbria te notis antiqua Penatibus edit. 

Mentior ? an patriae tangitur ora tuae ? 

Qua nebulosa cavo rorat Mevania campo, 

Et lacus aestivis intepet Umber aquis, 

Scandentisque arcis consurgit vertice murus, 

Murus ab ingenio notior ille tuo. 

« L’Umbria di antica civiltà ti diede i natali, da ben nota fa¬ 
miglia. Mentisco ovvero ho indicato i luoghi della patria tua? Là 
dove Bevagna, cinta di nubi, dà rugiade alla sottoposta valle, e il 
lago Umbro mantien d’estate tiepide acque, un muro s’innalza sul 
vertice del monte che sale a balze (scandentes), il muro reso assai 
noto dall’ingegno tuo ». 

Esiste ancora Bevagna, non più il lago Umbro. Però da Bevagna 

dobbiamo salire fino al vertice del monte, su cui stava la patria 

di Properzio. Sul declivio sta Assisi, e sul vertice sta Spello; ma 

poiché murus consurgit vertice, bisogna decidersi per Spello, 
per Assisi 1). 


non 


1) A questo risultato giunse O. Urbini, La patria di Properzio, Torino 1889. 


CAPITOLO XVII 




Largo favore ha avuto e seguita ad avere fra i dotti la città di 
Assisi, forse per virtù di una correzione fatta dal Lachmann al testo 
riportato, di axis in Asisi 1). La correzione è suggestiva, ma così 
la questione viene risolta con una congettura. Altre città, quali Be- 
vagna, Ameria sono state indicate come patria del poeta ; ipotesi 
che non hanno buon fondamento. 

Le iscrizioni numerose trovate in Assisi, in cui son traman¬ 
dati i nomi di molti personaggi appartenenti alla famiglia Proper- 
zia, tra cui questa : C. Passerino C. F. Serg. Pattilo (P)ropertio 
Blaeso 2), hanno valore in quanto attestano che nella regione la 
gente Properzia era largamente rappresentata. Ed un Passenno 
Paolo, cavaliere romano, com’ attesta Plinio il Giovine (VI, 15 e 
IX, 22), diceva essere discendente del poeta, e potè essere la stessa 
persona dell’ iscrizione riferita. Ciò non esclude che il ramo cui 
apparteneva il poeta avesse dimora in Spello. Si noti che non 
soltanto in Assisi furono trovate iscrizioni di Properzii, bensì 
pure nella regione circostante, e non è inverosimile che il poeta 
fosse nato in qualche podere di famiglia, nel contado, di cui non 
volle fare il nome o non potè, per ragioni prosodiche; come non 
c’indicò nè Assisi, nè Spello, forse perchè non era nato in nes¬ 
suna di queste due città 3). 

Si discute pure intorno agli anni in cui Properzio nacque e 
m °rì, mancandoci precisa indicazione da parte di altri scrittori. 

Da Ovidio (Trist. IV, 10, 51 sgg.) deduciamo che "Properzio 
sta tra Tibullo, nato verso il 54 a. C. ed Ovidio, nato nel 43 ; le 
ultime elegie scritte da Properzio (libro IV, 6 e 11) si possono as¬ 
segnare all’ anno 16 o 15 a. C., dopo quest’ anno si perdono le 
notizie di lui, e da ciò si suppone che poco dopo sia morto. Ovi- 
^1° nelle Tristezze Io ricorda tra i poeti morti da tempo. Proper- 

dunque visse poco più di trent’ anni, tra il 47 e il 14 a. C. 


zio 


voce axis nel v. IV, 1, 125 non dà senso, e la sua piu accettabile 
e arcis (cfr. scandentes.... arces nella stessa elegia, v. 65 . 

2 ) Corpus Inscr. Latin. XI, 5405. 

F- Plessis, La poesie latine, Paris, 1909, pag. 382. 


i) La 

Cort ezion e i 
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Poche notizie biografiche ci sono indi fornite da 
dell* elegia IV, 1: sappiamo da esso che la sua famiglia avea avuto 
cospicuo censo, ma perdette molti beni al tempo delle spartizioni 
ai veterani, dopo Filippi : 


luogo 


un 


Nam tua cum multi versarent rura iuvenci 
Abstulit excultas pertica tristis opes. 


IV, 1, 129-30. 


Egli era ancora giovinetto quando perdette il padre : 

Ossaque legisti non illa aetate legenda 
Patris, et in tenues cogeris ipse Lares. 


ibid. 127 sq. 

Fu educato dalla madre, che forse con amorosa cura lo accom¬ 
pagnò in Roma, ove fece gli studi letterari, astenendosi dal fre¬ 
quentare scuole di retorica. Perdette presto anche la madre, e 
d’ allora fu diviso tra lo studio, e V amore per una donna che passò 
alla posterità sotto il nome poetico di Cytithia . 

Questa donna avvinse tutta la giovinezza del poeta : 


Cuncta tuus sepelivit amor, nec femina post te 
Ulla dedit collo dulcia vincla meo. 


HI, 15, 9-10. 


Non fu persona di volgo, bensì di media condizione, e maritata. 
Questo non apparisce con evidenza dalle liriche del nostro, ma si 
deduce da Giovenale che la ricordò insieme con la Lesbia di Ca¬ 
tullo, appaiando mogli infedeli, pur di rispettabile grado : 

.haud similis tibi, Cynthia, nec tibi, cuius 

Turbavit nitidos extinctus passer ocellos. 


Sat. VI, 7-8. 

O. Gruppe 1), A. Marx 2), F. Plessis 3) rilevando il concetto di 
Giovenale aggiungono che non si comprenderebbe il contenuto 


1) Die róm. Elegie. I, p. 342. 

2) De S . Prop . vita etc . Leipzig, 1884, p. 46. 

3) La poesie latine , Paris, 1909, p. 385. 
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dell’elegia II, 7 senza supporre che Cinzia avesse marito 1). Ma 
contro questa opinione si muovono alcune considerazioni : in tutti 
i particolari di vita Properzio rappresenta la sua donna in uno 
stato di piena libertà ; la situazione della elegia li, 7 si presta ad 
interpretazione diversa, e cioè che Properzio pensava di doversi 
allontanare da Cinzia, prima di passare a nozze. 

Apuleio (Apoi. 10) c’ informa che il nome vero di Cinzia era 
Hostia, e dice che aveva avuto un illustre antenato, e sapeva scri¬ 
vere versi. Da ciò s’è fatta congettura che quegli fosse stato 
Hostio, F autore del Bellum Histricum. 

Properzio in quattro libri di elegie, che racchiudono un de¬ 
cennio di vita, non trovò da dirci altro delle di lei esteriori fattezze, 
se non che aveva i capelli biondi, le mani allungate, il corpo e 
l’incedere di Giunone : 


Fulva coma est, longaeque manus, et maxima toto 
Corpore, et incedit vel love digna soror. 


II, 2, 5-6. 

È già abbastanza, in confronto di Catullo e Tibullo, che delle 
loro donne non rivelarono alcun segno particolare di bellezza. 

Durò circa dieci anni questo vincolo d’amore, dal 29, subito 
dopo vestita la toga virile, al 19; con alcune interruzioni, discidia, 
su cui non vai la pena fermarsi. 

Il Lachmann 2), F Ertzberg 3), il Plessis 4) fanno dei computi 
e giungono a risultati diversi ; nel complesso non si esce dal de¬ 
cennio 29-19 a. C. Entro questo periodo cronologico va assegnata 
la composizione dei primi tre libri; il II contiene le date del 28 
(el. 31), del 27 o 26 (el. 7), del 25 (el. 10), e può essere assegnato 
al triennio 28-25 a. C. Ma esso fu cominciato un mese dopo la 
pubblicazione del libro I (cfr. el. II, 3, v. 1-4); quindi nell’anno 29 
fu composto e pubblicato il libro I. 


1) Anche 1’ elegia II, 23 rafforza questa condizione. II poeta si lamenta 
degl’ inconvenienti di far la corte a donne maritate, mentre sarebbe stato più 
comodo andare in cerca di cortigiane che non fanno attendere. 

2) Properti Carmina, ed. 1816 p. 23 27. 

3) Quaest. Propertiane, pag. 15-17. 

4) Études critiqu.es sur Properce, pag. 220. 
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II libro III ci offre una data di collegamento al secondo. Al 
v. 3 dell’ el. 25 a leggiamo : « Quinque tibi potui servire fideliter 
annos ». Partendo dal 29, siamo all’anno 24; altre elegie di questo 
libro ci portano all’ anno 22 a. C. (el. 4 a e 5 a ) per le allusioni ai 
preparativi bellici di Augusto contro i Parti. Quindi esso com¬ 
prende almeno gli anni 24-22 a. C. Il libro IV va assegnato agli 
ultimi vissuti dal poeta. 

Properzio frequentò la casa di Mecenate, cui dedicò due elegie: 
II, 1 ; e III, 9; ed era ammiratore di Augusto di cui non potè, egli 
dice, per difetto d’ispirazione epica, celebrare le gesta, ma ne fece 
P elogio in due elegie II, 10 ; IV, 6. Ebbe cospicue relazioni con 
Gallo, che nomina nelle elegie I, 5, 10, 13, 20; con un Tulio che 
doveva appartenere a illustre famiglia, forse parente di L. Volcazio 
Tulio (cfr. el. I, 1, 6, 14, 22; III, 22); con Pontico, autore di una 
Thebaide (el. I, 7 e 9), con Basso, scrittore di giambi (el. I, 4). A 
Virgilio dedicò un elogio di venti versi (II, 34, 61 sqq.) di cui fa 
parte il distico annunziatore dell’ Eneide ; rimane senza spiegazione 
il silenzio che mantenne per Orazio, e questi per lui. Non si può 
pensare che non si siano conosciuti e incontrati; si deve ritenere 
invece che personale temperamento o altra causa li abbia tenuto 
lontani. 


Il primo libro delle Elegie fu pubblicato a parte, col titolo 
particolare di « Cynthia-monobiblos » e circolava nel commercio 
librario come ‘ monobiblos ’ fino al tempo di Marziale. Segnò il prin¬ 
cipio della fama di Properzio, e presentava infatti una personalità 
poetica interessante : un giovine che amava fervidamente una donna 
bella e capricciosa; situazioni reali or di tenerezza, or di gelosia; una 
schiavitù che era croce e delizia. Non mancavano gli amici di alta 
condizione sociale cui il poeta confidasse così le sue gioie, come 
le sue pene d’amore. E passando da un’elegia all’altra il lettore 
vedeva formarsi il profilo di Cinzia avvenente, giunonica, civetta, 
curante del bel vestire e degli ornamenti, ciò che teneva l’animo 
di Properzio in ansie per la sua fedeltà. Ansie di giovane amante, 
inesperto di donne, e Cinzia era la sua prima fiamma: 
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Cynthia prima suis miserimi me cepit ocellis, 
Contactum nullis ante cupidinibus. 


I, 1, v. 1-2. 

Nel poetare delle sue gioie o del suo soffrire, Properzio 

procede seguendo lo svolgersi della sua 

gimento della mèta; ciò sarebbe stato forse più interessante per il 
lettore moderno; assistiamo invece a situazioni di mete raggiunte, 
nel presentarle in veste di poesia la realtà è riprodotta con 
senza di quel velo che fa intendere senza scoprire. 

Nè tra i fatti che il poeta rappresenta come reali furon sempre 
scelti i migliori, qualcuno avvicinandosi al puerile, come quello 
dell’elegia 4 del libro I. Non meno ingenuo è il contenuto del¬ 
l’elegia seguente (1, 5) con cui si vuol distogliere l’amico Gallo 
dal far la corte a Cinzia. 

Il componimento in principio ha vivace mossa giambica: 




passione fino al raggiun- 




as 


Invide, tu tandem voces compesce molestas, 
Et sine nos cursu, quo sumus, ire pares. 
Quid tibi vis, insane? meos sentire furores? 
Infelix, properas ultima nosse mala. 


v. 1-4. 


ma la 


posizione aggressiva contro il tentatore della sua donna 

viene presa anche contro costei, che è rappresentata quale fonte di 
dolori 


e sofferenze per il vincitore. L’unità del profilo si perde; 

d’altro è 


le 


persone prese di mira divengono due, e Cinzia non 
colpevole se non dell’indole sua. Nei giambi del poeta essa 
dovrebbe aver posto. L’elegia è incomposto sfogo d’ira giova- 

n de, se pure in essa non sia entrato svolgimento suggerito dal 

cervello, più che dal cuore. 

In altre si avverte slegamento di parti 
cu i il poeta in principio fa voti che Cinzia non 

seguire 

Evidentemente 

a *ione 


non 


nell’ ottava in 
vada in Illiria per 
vi abbia rinunziato. 


come 


un suo amante ; poi si rallegra che 

rappresentati due tempi separati di una stessa 
e volendo parlarne in un medesimo componimento biso- 
^ nava impostare il primo come passato, e il secondo come pi esente. 

Non mancano però nel libro elegie con unità di pensiero e di 

> come quelle dirette a Pontico (el. 7 e 9), sebbene siano 


sono 


situazi 


one 
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letterarie più che passionali ; alcune hanno spigliatezza e movenza 
catulliana, come la decima e la tredicesima all’amico Gallo, due 
gioielli poetici ; a volte il poeta è tratto dalla felicità del suo amore 
a sprezzare ogn’altro bene umano, con elevato lirismo (el. 14), o 
dalla provata volubilità di Cinzia a dolersi del suo stato, cui non 
sa dare un rimedio (el. 15). Altre sono svolgimento di temi con¬ 
venzionali: il canto della porta, non chiusa questa volta, ma fin 
troppo aperta ai molti avventori (el. 16); il putto di Gallo (el. 20). 

Il monobiblos ebbe successo, ed era veramente I’ annunzio di 
un giovine poeta, cui le Muse non negavano il loro favore. Seguì 
il secondo libro delle Elegie, e fu quasi la continuazione del pri¬ 
mo; l’amore per Cinzia, i lamenti per la temuta infedeltà, poi la 
rottura seguita da giambiche imprecazioni ; indi la pacificazione 
con canti di gioia; altre gelosie, rinnovati timori. In questo fluttuare 
dell’ animo il poeta scorre i suoi giorni, senza che argomenti di 
altro contenuto vengano a muovere il suo estro. Appena una volta 
in ventiquattro elegie comprese nel libro secondo, introduce una 
descrizione, estranea all’argomento erotico, del portico e del tem¬ 
pio dedicato ad Apollo, eretto da Augusto. Ma Properzio non era 
un sacerdote d’Apollo, o di Calliope ; lo riconosceva egli stesso 
nel dar principio alla seconda sua poetica fatica, quando scriveva : 


Quaeritis unde milii totiens scribantur amores ? 
Unde meus veniat mollis in ora liber? 


Non haec Calliope, non haec mihi cantat Apollo, 
Ingenium nobis ipsa puella facit. 


Il, 1, 1-4. 

La donna lo rende poeta, senza di essa il verso non spunta; 
vorrebbe Properzio affrontare nobili argomenti, celebrar le vittorie 
di Augusto, ma sente che le sue forze non bastano. E nel dar 
principio al terzo libro, innalzandosi a visione di fama poetica 
duratura nel lontano avvenire, invoca le ombre di Callimaco e di 
Fileta perchè gli dian posto fra loro: 


Callimachi manes, et Coi sacra Philetae, 

In vestrum, quaeso, me sinite ire nemus. 


Primus ego ingredior puro de fonte sacerdos 
Itala per Graios orgia ferre choros. 


Ili, 1, 1-4. 
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Nel primo distico l’immagine del bosco sacro in cui stanno 
i Mani dei due poeti alessandrini, s’intende bene, mentre nel 
condo è invertito il concetto che avea espresso Orazio, d’impor¬ 
tare in Roma i modi e lo spirito della lirica greca. Properzio dice 
che trasporta fra i greci cori gli italici riti. S’intende ciò che vuol 
dire, ma l’inversione dei termini, con l’astruseria che contengono, 
prova che pur nel presentare un concetto comune egli era scrittore 
ellenistico. E per massima parte la poesia di Properzio 
non crea; discende dal cervello con lambiccata ricerca di concetti, 
d’immagini or reali, or frugate nella mitologia; poche sono le poesie 
che, ispirate da situazioni di realtà, creano il tipo. 

Ma in questo libro già comincia Properzio a sentire il bisogno 
di poetare per altri fatti che non fossero i capricci di Cinzia. Au¬ 
gusto preparava una spedizione contro popoli d’Oriente, contro i 
Parti, contro l’Arabia, e il suo estro si riscalda per augurar vittoria 
alle armi romane. Mecenate gli domanda opera d’argomento civile, 
ed egli risponde con forma elevata che sente di non riuscire, ep¬ 
pure farà qualcosa, perchè non cadano su sterile suolo i consigli 
di uomo così prudente e savio (el. 9). Non sono gran cosa l’elegia 
sull’avarizia delle donne di Roma confrontata con la semplicità 


se- 


suona e 


delle antiche matrone (13); e l’altra in cui sferza l’arroganza e il 

fasto delle donne del suo tempo paragonate a quelle della Laco- 

n >a (14), ma segnano già un passo di uscita dall’ambiente erotico 

in cui s’era sempre mantenuto. E tal desiderio di riprender aria 

*ni pare che confermino l’elegia 18 a in cui è espresso il compianto 

Per la morte del giovine Marcello, nipote d’Augusto, celebrato 

da Virgilio nel libro VI dell’Eneide;' l’elegia seguente 19 in cui 

s * parla di costumi femminili; la 22* in cui son fatte le lodi del- 
l’Italia 


e di Roma. 


Il libro quarto ed ultimo delle sue poesie confermava il prò 

Posilo di 


comporre elegie storiche e civili. In esso Cinzia appa 

nsce poche volte, e in una (el. 8*) la scena che pare immaginata 
Un troppo invereconda e sguaiata; nel resto son trattati alcuni 

e nella XI elegia leggiamo il componimento conso¬ 


citi 


'Ornani 
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Iatorio a L. Emilio Paolo per la morte di Cornelia, componimento 
ammirevole per unità di concetto, e felice svolgimento di pensiero. 

Quando Properzio non si lascia prendere la mano dall’ arte 

un tema di realtà lo ispira, 


alessandrina della divagazione 
specie se in esso può far penetrare qualche concetto di tene¬ 
rezza domestica, riesce ad interessare. Trattando poi di leggende 
e di miti religiosi riesce ad innalzarsi nella sfera della poesia. 
Fare una rivista di luoghi, ora adorni di monumenti illustri e un 
tempo coperti di boschi o delle capanne di Evandro, è opera di 
curiosità antiquaria, che può assurgere a poesia quando nei mu¬ 
tamenti avvenuti il poeta sa cogliere il genio di un popolo che da 
umili principi raggiunge le più alte vette della potenza e della ci¬ 
viltà; ed il nostro poeta, non si fermò alla rivista. Tuttavia revoca¬ 
zione del fato di Troia (elegia l a ), destinato a grandezza sul suolo 


italico, ha poco svolgimento, ed è sopraffatta, con arte alessan¬ 
drina, da ricordi autobiografici, e da altri concetti, estranei del tutto 
alT argomento preso a trattare in principio. Nella seconda elegia 
Properzio fa enumerare dal Dio Vertumno le sue trasformazioni, 
ma trascura di porre in rilievo il concetto primitivo, il significato 
di esse, e non riesce a costruire un profilo ben fatto, una figura¬ 
zione viva, fra le tante che attribuisce a quella divinità. Ovidio 
trattando lo stesso argomento ( Metam . XIV, 623 sgg.) inserì l’i- 
dillio di Pomona, mentre V elegia di Properzio è arida, sbiadita 
enumerazione dei vari aspetti del Dio. 

Il nostro poeta accoglie accenti catulliani quando ama od odia, 
ha reminiscenze virgiliane quando rievoca le antichità di Roma, si 
avvicina ad Ovidio quando tratta miti religiosi o compone con l’e- 
legia 3 ft un'epistola di antica eroina, ma come sentiva e dichiarava 
egli stesso, soltanto V amore per Cinzia lo avea reso poeta. Gli 
argomenti politici, antiquari, mitici, aggiunsero pochi fiori al suo 


serto poetico. 

Anche il mondo erotico properziano non è tutto costruito sulla 

% 

realtà comunque idealizzata; par di avvertire in esso molti elementi 
inventati dal poeta, e non sempre ha sentimenti che trovano 
riscontro nell’anima del lettore. Se è vero che i grandi scrittori 
son tali perchè comunicano i loro sensi di vita elevata od eroica, 
le loro meditazioni di virtù civile o di aspirazione ad un qualun- 
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ideale umano, Properzio non è grande. Egli non dice quale 
sia il suo ideale di vita civile; si comprende solo che vorrebbe 

poter godere Pamore di Cinzia senza litigio. Mentre Tibullo sa in¬ 
quadrare il suo amore per Delia nella quieta vita dei campi, lungi 
da ogni rumore, riscotendo con ciò l’adesione di molti lettori, 
Properzio non dà contorni di ambiente alla sua passione, che 
resta soggettiva, priva di consensi. Ha vigoria quando si ribella 
alla schiavitù del suo cuore, e dalla sua poesia scaturisce il duali¬ 
smo che rispecchia una continua lotta tra il sentirsi schiavo di 
una donna, e il volersi redimere, senza riuscire. Ciò viene apprez¬ 
zato da alcuni critici come nobiltà umana; ma ad essa continua- 
mente aderisce un sapore ellenistico, una difficoltà d’intendere, 
prodotta da frequenti immagini di mitologia, pur volendole consi¬ 
derare come integranti del pensiero poetico. 

Per la composizione del verso Properzio è artista insuperato 
del distico; conosce ed attua le più minute avvedutezze della 
tecnica, restando sempre agile, scorrevole. Dove l’esegesi è co¬ 
stretta a fermarsi (i passi veramente son numerosi), non dalla 
costruzione del verso deriva l’oscurità, ma dalla concezione del 


que 


pensiero o dell’immagine. Nella storia letteraria non mancano esempi 
di poeti, che con paziente lavoro di revisione, di correzione rag¬ 
giunsero luminosità e purezza di pensiero e d’immagini; basterebbe 
per le letterature classiche ricordare Virgilio, e per l’italiana l’A- 
riosto. Per Properzio c’è chi pensa che il lavoro di cesello, poste¬ 
riore al primo getto, abbia prodotto in molti casi oscurità. Potrebbe 
a nche essere così, ma io son d’avviso contrario, e penso che 1 o- 
scurità risalga a manchevole revisione. 

A questa è da attribuire altresì il difetto di transizione da un 
Pensiero ad un altro. Quale modello di collegamenti tra concetti 

Vìversi è ricordato Ovidio ; 

Se nza lavoro di lima, il dono di saper passare inavvertitamente da 

ebbe tal dono. 

ed invece lasciò 


questi ebbe certamente da natura 




un 


Aggetto ad un altro, laddove Properzio non 

Avrebbe 


Parte della lima 

disgiunte, prive di accorta sutura, le varie parti del componimento 

Poetico. 


potuto rimediare con 


^°1 4 monobiblos ’ apparso in un tempo in cui 1 elegia erotica 
Covava favore di pubblico, Properzio ebbe fama di poeta, i libri 





PROPERZIO 


successivi diedero lodevoli saggi di poesia civile, ma non lo leva¬ 
rono ad altezza di poeta lirico, nè par che gli anni, se fosse a lungo 
vissuto, avrebbero prodotto notevole vantaggio. 
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CAPITOLO XVIII. 


P. Ovidio Nasone 


Sommario: 1 . Autobiografia di Ovidio. Fortuna delle sue poesie giovanili ero¬ 
tiche. Vita mondana del poeta. La relegazione. Supposte cause di essa.— 2. Le 

3. Gli Amores e le Heroides . Il De medica • 

4. Poesie dell’età matura, 


opere, e loro cronologia. 
mine faciei, VArs amandi , e i Remedia Amoris . 
Metamorfosi e Fasti. 


5. Le poesie scritte durante Tesilio. 


1 . 


Scrisse per i posteri la sua biografia il poeta di Sulmona, de¬ 
dicandovi un’ intera elegia, Tristia, IV, 10. La fonte non potrebbe 

essere più attendibile, e da essa infatti deriva tutto quanto noi sap¬ 
piamo di lui, mentre altri luoghi delle sue poesie la completano 

con particolari. 

La patria sua distava novanta miglia dalla capitale; nacque 
* cum cecidit fato consul .uterque pari ’ (v. 6) nel 43 a. C. d’antica 
famiglia equestre ; secondo genito. Il fratello era nato precisamente 
un anno prima, nello stesso giorno, il 20 Marzo, ed ambidue 
furono inviati a Roma per studiare sotto i più reputati maestri. 
Progrediva quegli nell’eloquenza, mentre il nostro era nato per la 
poesia, e non poteva conciliarsi con la retorica nè con gli esercizi 

forensi : 


Saepe pater dixit: ‘ Studium quid inutile temptas? 
Maeonides nullas ipse reliquit opes. ’ 
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Motus eram dictis, totoque Helicone relieto 

Scribere temptabam verba solata modis. 

* V 

Sponte sua carmen numeros veniebat ad aptos 
Et quod temptabam scribere, versus erat. 


v. 21 sqq. 


Vestirono ambidue la toga virile, nessuna variazione appor¬ 
tando gli anni alle loro tendenze, e frattanto, a venti anni appena, 
moriva il fratello: ‘ Cum perit, et coepi parte carere mei ’, sog¬ 
giunge con tenerezza di amor fraterno il poeta. 

Pur essendosi dedicato alle Muse, pvidio coprì cariche pub¬ 
bliche, come quella dei triumviri (v. 34), dei decemviri stlitibus 
judicandis (Fasti, IV, 384), dei centumviri ( Trist . II, 93 sq.): 

gistrature minori, con cui s’iniziava il corso della vita pubblica; 
ma Ovidio chiuse con esse. La sua passione era la poesia, am¬ 
bite amicizie quelle dei poeti del suo tempo Macro, Properzio, 
Pontico, Basso, Orazio, e di costoro egli ricorda con emozione le 
letture di versi cui assistette : 


ma- 


Quotque aderant vates, rebar adesse deos. 

Saepe suas volucres legit mihi grandior aevo, 
Quaeque nocet serpens, quae iuvat herba, Macer. 
Saepe suos solitus recitare Propertius ignes 
Iure sodalitii, quo mihi iunctus erat. 

Ponticus heroo, Bassus quoque clarus iambis 
Dulcia convictus membra fuere mei; 

Et tenuit nostras numerosus Horatius aures, 

Dum ferit Ausonia carmina culta lyra. 

Vergilium vidi tantum, nec amara Tibullo 
Tempus amicitiae fata dedere meae, 

Successor fuit hic tibi, Galle; Propertius illi; 
Quartus ab his serie temporis ipse fui. 


v. 42 sqq. 


Con l’ultimo verso Ovidio si compiace di ricordare il suo più 
I htolo di gloria: essere quarto, in ordine di tempo, degli elegiaci 

E forse la frase serie tetnporis nasconde ambizione maggiore. 

Corinna, nome poetico, e tosto ebbe fama; distrusse molte 
0es,e che non gli piacquero, ed il suo nome non suscitò rumore 
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di licenziosa gioventù (v. 59-68). Anzi sposò presto, ma fece divorzio 
dalla prima compagna, non essendosi essa mostrata degna di lui e 
passò a seconde nozze. La seconda moglie ‘ quamvis sine crimine ’ 
fu sua per poco tempo; sposò la terza volta una donna di fami¬ 
glia illustre della gens Fabia., parente di Paolo Fabio Massimo 
e legata d’amicizia con la moglie di costui, Marcia, che viveva 
in intimità con l’imperatrice Livia ( Trist . 1,6,25). Fabia ‘ sustinuit 
coniunx exulis esse viri ’ (v. 74), fu il conforto e l’appoggio del 
poeta in esilio, ma non riuscì a farne revocare la dura condanna, 
malgrado le sue potenti amicizie 1). 


Trascorse Ovidio i suoi anni migliori in Roma, acclamato 
poeta, ammesso a Corte, lieto di partecipare a feste di vita ga* 
Iante e di mondanità, quando fu colpito, nell’età di 51 anni, sulla 
fine dell’8 d. C. (Ex Ponto, IV, 6, 5) da un decreto d’Augusto, 
che gli notificava essere stata esclusa dalle pubbliche biblioteche 
la sua Ars amandi, ed egli, il poeta, dover lasciare Roma, e tra¬ 
sferirsi a Tomi (la moderna Kustendjé) nella Mesia, sulla costa del 
Mar Nero (Trist. Ili, 1 , 60-74). Veniva così colpito di relegazione, 
forma addolcita di esilio, perchè non produceva la capitis deminutio 
(Trist. V, 2, 55; 4, 21). La condanna per un uomo come Ovidio, 
mondano gaudente, era un disastro; il poeta partì con l’animo 
infranto, ma non privo della speranza di ottenere perdono. 

Che cosa aveva fatto per suscitar l’ira del principe che avea 
protetto i poeti, aveva accolto nella reggia il cantore delle Meta¬ 
morfosi e dei Fasti? 

Non lo diceva il decreto imperiale ; non lo disse mai in ter¬ 
mini precisi Ovidio, che scrivendo dall’esilio, girò intorno al suo 
fallo per diecine di volte, con espressioni evasive, senza 
terminarlo. Lo sapevano probabilmente i contemporanei che avevan 
contatto con Augusto; i moderni critici hanno proposto diecine 


mai de- 


1) Costei aveva avuto da prime nozze, non da*Ovidio, una figliuola; Ovi¬ 
dio ne ebbe una, pare, non da costei, ma dalla seconda moglie. Da una notizia 

di Seneca, De Constantia, 17, I, la figlia di Ovidio sposò il senatore Fido Cor¬ 
nelio 


e nell’8 d. C. lo accompagnò in Africa, ove andò come proconsole. 
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di ipotesi, ciascuno illudendosi di averlo scoperto attraverso le 

parole del poeta. 

Questi designa come causa della sua condanna due fatti : 
men et error: ‘ Perdiderunt cum me duo crimina, carmen et 
( Trist. Il, 207). li primo era certamente V Ars amandi, indicato nel 

decreto di relegazione ; resta a scoprire il secondo, sulla cui 
tura riverbera un po’ di luce il primo, che tuttavia non aveva forza 
determinante, per ciò, che la sua pubblicazione risaliva a dieci anni 
prima. E si nota a ragione che se Ovidio non indica V error nella 
sua essenza, ciò dovette avvenire perchè egli temeva, divulgandolo, 
di addolorare di nuovo l’animo d’Augusto (cfr. ex Ponto 11,2,59: 
lingua, sile). Ma le perifrasi che adopera per il suo errore vogliono 
dire che esso non fu propriamente un crimen (Trist: 111, 11, 34), 
nè uno scelus, nè un facinus previsti dalla legge (Trist. I, 2, 97; 
IH, 1, 52; 6, 25; IV, 4, 37 e 43; V, 2, 17 etc.), bensì una culpa, 
un peccatum , una culpa gravis (ex Ponto, II, 2, 15). Questa colpa 
consisteva ntWaver veduto (Trist. Ili, 5,49-50); per essagli amici 
lo tradirono, invece di avvertirlo o coprirlo (Trist. IV, 10, 101). 


car 


error 




Veniamo alle ipotesi dei critici. Si cominciò col ricercare una 
colpa d’indole politica, e considerando che dopo la morte di Au¬ 
gusto, Tiberio e Livia furono insensibili alle preghiere di Ovidio, 
che questi era legato d’amicizia con Germanico e i suoi 
pensò essere stati Tiberio e Livia gli artefici veri della punizione, 
supponendo che Ovidio avesse sentito, fosse stato presente a qual¬ 
che intrigo di famiglia, rivolto a ricondurre Augusto a benevoli 
sensi verso i suoi discendenti 1). Ciò che ostacolava il progetto di 

Livia di 


amici, si 


assicurare al figlio suo Tiberio l’eredità del trono. 

Con altra ipotesi, fatta dal Voltaire, si attribuì ad Ovidio la 
visione involontaria di relazioni incestuose di Augusto con la figlia 
Giulia; relazioni dedotte dalla vanità morbosa di Caligola che di- 
Cev a, come narra Svetonio, esser nata la madre sua precisamente 

da tale 


congiunzione 2). 


l l Questa ipotesi risale al Villenave, biografo e traduttore d’Ovidio; fu indi 

*°*tenuta dal Nageotte. Ovide, sa vie et ses moeurs; accolta da Fr. Plessis, op. c. 

410 


nota 1. 

2 ) Sveton 


io, Caligula , 23. 


Storia della Letteratura Latina 


Voi. in. 
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L’Huber volle spiegare l’esilio di Ovidio con la partecipa¬ 
zione che avrebbe avuto ad una congiura ordita da Lucio Paolo 
marito della seconda Giulia, e deluso nelle sue aspirazioni al trono. 
Ma se Svetonio parla di congiure represse, e fa i nomi di Plauto 
Rufo e Lucio Paolo come capi, non aggiunse accenno alcuno 
persone che ne avessero fatto parte 1). Ovidio d’altro canto dice 
che la sua colpa consisteva nell ’aver veduto; il che non ha rela¬ 
zione con la compartecipazione a congiure 2). 

Lo Schoemann pensò che l’esilio fu dovuto a vendetta di Livia, 

per le allusioni che il poeta avea fatte nelle Metamorfosi, 1,144 sqq. 

alla famiglia imperiale, e alle nequizie che portò sulla terra l’età 
corrotta. Parve che i vv. 146-147 dessero allo Schoemann ragione 
per il significato intraveduto: l’esilio di Tiberio a Rodi e le dicerie 
corse intorno alla morte dei due figli di Agrippa, per veleno pro¬ 
pinato da Livia 3). Ma un’ allusione non esplicita nè chiara non 
poteva aver tanto peso nell’animo di Augusto, e non si comprende 
come potesse venire abbinata con la censura dell’Ars amandi. 

Se i motivi politici non hanno avuto molta fortuna presso i 
critici nella spiegazione dell’ enimma, alquanta invece ne han tro¬ 
vata i motivi erotici, o la compartecipazione a qualche scandalo 
di corte. 




Fu dapprima addebitato l’esilio all’ amore di Ovidio per Giu¬ 
lia, cantata sotto il nome di Corinna. Si faceva derivare questa 
ipotesi da alcuni versi di Sidonio Apollinare, carme XXIII, v. 157 
sqq., il quale scrisse di Ovidio: 


Et te carmina per libidinosa 
Notum, Naso tener, Tomosque missum, 

Quondam Caesareae nimis puellae 
Falso nomine subditum Corinnae. 

Stabilita 1’ esatta interpretazione di questi versi, in cui Sidonio 
dice che Ovidio, noto per le sue poesie erotiche ed esiliato a Tomi, 
fu un tempo molto preso ‘ nimis subditum ’ di una fanciulla della 


1) Svetonio, Augustus, 19. 

2) Cocchia, Saggi Filol. voi. IV, pan. 264. 1 2 3 La relegazione di Ovidio eie. 
Napoli, 1907. 

3) * Philologus’ XLI, pag. 172; cfr. Cocchia, op. c. p. 281. 
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famiglia imperiale; escluso che egli ponga in relazione l’esilio con 
l’amore, rimane pur sempre la cognizione (che Sidonio avrà do¬ 
vuto attingere da fonte a noi ignota) dell’equivalenza tra il nome 
poetico di Corinna, cantata negli Amores, e una donna della casa 
di Augusto. Questa donna non poteva essere che la prima Giulia. 
Che cosa significa nimis subditum? bisogna interpretare, e ritenere 
abbia voluto dire amante , non soltanto innamorato. Comunque, se 
pur si ha l’impressione che ai casi di Giulia non fosse estraneo 
il poeta, e che una certa relazione ci sia stata col suo esilio, so¬ 
pratutto per la quasi contemporanea pubblicazione dellMrs amandi 
con l’esilio di Giulia 1), nulla di concretosi giunge a determinare, 

per la considerazione che I’ esilio della prima Giulia avvenne dieci 
anni avanti quello di Ovidio. 

Avvenne il secondo scandalo, provocato dalle relazioni di 
Giulia, nipote di Augusto, con Decimo Silano nell’anno 8 d. C., 
ed Augusto relegò il poeta e la nipote. La coincidenza, avvalorata 
dalla dichiarazione di Ovidio che il suo errore consisteva nell’aver 
avuto occhi, fece pensare che egli fosse stato spettatore, o coadiu¬ 
tore della tresca. 

In Italia questa ipotesi risale al Tiraboschi 2), mentre in Francia 
è attribuita al Boissier che la lucidò e divulgò nel secolo scorso. 
11 Boissier allegando il distico d’Ovidio in cui si legge che « per 
sua disgrazia i suoi versi fecero desiderare ad uomini e donne di 
conoscer l’autore », ricostruì: Giulia e Silano, dopo aver letto 1 ’Ars 
amandi vollero conoscerne l’autore, che poi divenne il loro con¬ 
fidente. Non diede consigli di prudenza, non denunziò il fatto ad 
Augusto, e ciò costituì la sua grave colpa 3). 

11 Cocchia congetturò che Ovidio non fosse stato colpevole 
di due errori, carmen et error, bensì di un solo, carnea, e che 
espressione, per endiadi, fosse equivalente ad error carminis 4). 




1) Si scrive comunemente che pubblicazione dellMrs amandi ed esilio di Giulia 
furono dello stesso anno ; ma, come notò il Masson, bisogna ritenere la prima 
antecedente al secondo ; se no si dovrebbe addebitare molto cinismo ad Ovidio, 
nguardo al dolore d* Augusto e al fallimento della restaurazione dei costumi. 

2) Storia della letter. Italiana . Modena 1787, voi. II, pag. 208. 

3) G. Boissier, U Opposition sous les Cesars. Paris, Hachette, pag. 137 sqq. 

4) Op. c. pag. 312 sqq. 
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L’ipotesi è accompagnata da largo apparato di luoghi d’Ovidio e 
d’altri poeti, ma essa s’infrange nei versi ‘ Cur aliquid vidi 
noxia lumina feci? Cur imprudenti cognita culpa mihi? ’ (Trist. 11 
103) che aggiungono assai chiaramente altra colpa a quella d’avere 
scritto il suo manuale d’amore. 

In conclusione l’ipotesi del Tiraboschi-Boissier riscuote il 
gior numero di adesioni ai nostri giorni. 


cur 


mag- 


Ovidio soffrì molto nell’inospitale paese in cui fu relegato; 
scrisse ad amici e alla moglie da cui sperò lungamente aiuto ed 
intercessione a corte per avere almeno mutata la sede con altra 
più umana, ma nessuno riuscì a piegare l’animo d’Augusto. Forse 
avrebbe guadagnato nel giudizio che i posteri fanno sul carattere 
suo, poco virile nel sopportare la sventura, se non avesse scritto 
nell’esilio, se non si fosse dilungato sulle sue sofferenze, sulla sua 
colpa, se avesse chiesto perdono con maggiore dignità. Ma tale era 
ormai il suo animo, schiavo di vita signorile e leggera, che non gli 
fu possibile il raccoglimento, la forza nel soffrire. Visse a Tomi 
otto anni circa, vi apprese la lingua getica, sopportò i disagi di 
una vita da barbari, ed ivi morì nell’anno 17 d. C. 1). 


Bibliografia: 

Masson, Ovidii Nasonis vita etc. Amsterdam 1708 (più volte ristampata) 
Naoeotte, Ovide, sa vie, ses oeuvres. Dijon, 1872. 

Boissier, L’exile d’Ovide ‘ Revue des deux mondes ’ 69 (1867) p. 580. 
Minich, Sulle cagioni della relegazione d’Ovidio a Tomi. 

Veneto di Scienze’ tom. 6 (1881). 

Cocchia, Saggi Filologici , voi. IV, p. 264 ‘ La relegazione di Ovidio etc. 
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Atti dell’ Istit. 


2 . 


Le opere d’Ovidio sogliono essere distribuite in tre periodi: 
al primo appartengono : Medea, tragedia, perdutasi, apprezzata 
molto dagli antichi; gli Amores, le Heroides , il De Medicamine faciei, 
VArs amandi , i Remedia amoris; al secondo le Metamorphoses 

1) S. Girolamo, nella Cronica d’Eusebio, an. Abr. 2033 

dius poeta in exilio diem abiit, et iuxta oppidum Tomos sepelitur ». 




Ovi 


17 d. C.: 
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i Fasti; al terzo : Tristia, Epistulae ex Ponto, Ibis, Halieutica. 

Le poesie del primo periodo sono espressione di un mondo 
erotico giovanile, che si protrasse dai venti ai quarantanni circa, 
fece la fortuna e la sventura del poeta; quelle del secondo at¬ 
testano un ripiegamento ad opere di maturità su argomenti d’in¬ 
dole fantastico-narrativa I’una, religioso-civile l’altra; le opere del 
terzo rispecchiano l’animo dolorante inconsolabile del poeta. 

Gli anni in cui fu composta ciascuna opera sono i seguenti: 

Amores. Si assegnano tra gli anni 23 e 14 a. C . perchè Ovidio 
in un luogo delle Tristezze V, 10,57-60 dice che recitò in pubblico 
le sue prime poesie per Corinna quando la sua barba era stata 
rasa una o due volte. Dunque pr esso a poco a vent’ann i (era nato 
nel 43)—perchè l’eleg. 9 del lib. IH scritta perla morte di Tibullo, 
non può che appartenere all’ anno 19, o al 18 
del lib. I è posteriore alla vittoria d’Augusto sui Sigambri, ottenuta 
nell’anno 15 a. C. La raccol ta che ci pervenjeu -in 3 libr i, è la se¬ 
conda edizione c urata da Ovid io, mentre la^rjjna-Conteneya3-libri. 

Heroides. Non troviamo in queste alcun accenno cronologico ; 
ma negli Amores lì, 18, 21 son ricordate otto epistole eroidi. Pur 
ammettendo, dal luogo dei Tristia V, 10, 57 sqq. che la pubbli¬ 
cazione degli Amori precedette le Heroidi, si può ritenere ..s icura¬ 
mente che a que ste due o pgre Ovidio lavorò contemporaneamente. 

De Medicamine faciei, ed Ars amandi. Nell’ * Arte di amare 

la Cosmetica 




perchè l’el. 14 


III 


v - 343 sqq. son ricordati gli Amori, le Heroidi e 

viso. Dunque quest’ultima è posteriore ai primi due, mentre 

203 del libro I si 


del 


precede 1’ Ars amandi, che dai vv. 171 sqq. e 
assegna sicuramente tra gli anni 1 a. C. e 2 d. C. 

Remedia amoris. Si deduce dai vv. 71 e 361 che seguì tosto 
a| l’Arte di 


amare. 


1’8 d. C. 


Metamorphoses; Fasti, furono scritti tra l’anno 3 e 
Tristia, dall’anno 9 al 12 d. C. 

ibis. Nel principio di quest’ invettiva Ovidio dice che ha ol- 

; ma di quanto ? Se si ritiene non di molto 


Spassato i 


i suoi 50 anni 

°pfcra si può assegnare ai primi anni dell* esilio. 

Tx Ponto. I primi 3 libri furono inviati nell’ anno 

pubblicati nel 13; il libro 4 fu pubblicato dopo 


1 


12 d. C. a 


a Bruto 


la 
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Halieutica. Manca l’indicazione precisa dell’ anno di pubbli* 
cazione ; da un’ espressione di Plinio (N. H. XXXII, 153 ‘ supremis 
suis temporibus incohavit ’) si deduce che fu composta negli anni 
dell’ esilio. 


3. 


Ovidio esordì poeta di quella società privata romana corrotta 
che Augusto proponevasi di riportare a costumanze d’ antica mo¬ 
derazione. Egli non oppone tendenze sue in contrasto con la so¬ 
cietà fra cui vive; l’animo suo aderisce perfettamente al tempo, 
in cui egli è felice d’esser nato, alle costumanze di vita che trova 
in Roma, sua patria d’elezione. Per la corruzione che descrive 
nelle sue poesie egli è perciò artista sincero ; la sua parola è voce 
viva di un mondo di cui sente e riproduce le vibrazioni, mentre 
le avventure personali che narra non appariscono del tutto derivate 
da fatti reali. Le elegie deg li Amores ci trasportano in un mondo 
che è in gran parte finzione poetica, ed ha solo punti di partenza 
dal vero. Vi troviamo l’amore raggiunto, la gelosia, l’infedeltà 
della donna, manca l’accento vero di una passione profonda che 
brucia e sconvolge. È esagerato ritenere che le situazioni siano del 
tutto create dalla immaginazione, ma si cadrebbe nell’ errore se si 
volesse ritenerle come una storia di avventure, come un’autobio¬ 
grafia degli anni giovanili. 

La società equivoca rappresentata in queste elegie è formata 
da cortigiane, da donne spregiudicate, da uomini che non sanno 
tenere il prestigio della famiglia, ed è possibile che la corruzione 
si fosse allargata penetrando fin nelle sfere più alte 
stituiva il fondo comune di tutta la società romana, molto meno 
di quella provinciale. L’indizio che gli amori d’Ovidio si svolgano 
in una società equivoca è dato dal fatto che non soltanto delle 
donne secondarie, che sono un buon numero, ma pur de,II’ eroina 
fra esse, Corinna, non si riesce a determinare la personalità. Essa 
apparisce quale cortigiana di grado, ma Ovidio insinua il dubbio 
avesse un marito che la faceva ben guardare: 

Ite triumphales circum mea tempora laurus. 

Vicimus. In nostro est ecce Corinna sinu. 


ma non co- 
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Quam vir, quarti custos, quam ianua firma, tot hostes 
Servabant, nequa posset ab arte capi. 


Il, 12, 1 sqq. 

Ma quando dall’esilio fa la difesa della vita sua, dice d’avere 
percorso la pubblica via, e di,non avere mai sconfinato in domi¬ 
nio privato. È confessione di verità? 

Notevole che gli antichi, mentre conobbero i nomi veri di 
Lesbia, di Cinzia, di Delia, ignorarono quello di Corinna; e non 
son mancati interpreti che hanno sfruttato questa circostanza a favore 
della tesi, per cui non sarebbe mai esistita la donna cantata da 
Ovidio. Infatti la discrezione di costui, di non far trapelare fra amici 
il nome vero, sarebbe stata eroica! 1) 


Un genere nuovo introduceva con le Heroides il nostro poeta 
nella letteratura latina: 


Ignotum hoc aliis ille novavit opus 


scriveva egli nell’Ars amandi III, v. 346. Sono quindici lettere d 
more che 


a- 


scritte da mitiche eroine a loro amanti o 


supponeva 


sposi: Penelope a Ulisse, Fillide a Demofoonte, Briseide ad Achille, 

Giasone, Didone ad Enea, Ermione 

Teseo, Canace a Ma- 


Fedra ad Ippolito, Issipile 
a d Oreste, Deianira ad Ercole, Arianna a 

careo, Medea a Giasone, Laodamia a Protesilao, Ipermnestra a 
Linceo, Saffo a Faone, Elena a Paride, Ero a Leandro, Cidippe 
a d Aconzio. Dalja sedice sima in poi le lettere formano tre coppie, 

' n cui allajettera^ della don na prec ede qufiUa_delP_ainante . Paride 

ad Elena, Leandroad Ero, Aconzio a Cidippe. Si ritiene che di 

questa parte noi possediamo la seconda edizione, mentre nella 

contenute soltanto lettere di donne, ovvero 




Pnma potevano 

che le sei ultime epistole sarebbero state scritte, con mutato cri 

ter 'o, in 


essere 


aggiunzione alla prima raccolta. 

sono propriamente lettere, ma __ 

Con gettura fatta, con cui esse ritengonsi derivate da suasorie, 


e la 


monologhi elegiaci, 


Non 


47 e 65 ; G. Nemethv, Ovidii 


1) Nageotte, O vide, sa vie et ses maeurs, pag 
» Pag. 96 nota. 


ai nores 
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che furon anche fonte di monologhi passati nel dramma, si può 
ritenere colga nel vero. Per la forma elegiaca 

luppo notevole che diede Ovidio a questo componimento, gli si 
può consentire il merito della novità. Piacevole ne è la lettura 
ristretta ad una epistola per volta ; continuata, produce un 
di pesantezza e di monotonia. Le osservazioni di psiche erotica 
sono fatte con finezza, abbondanza, varietà. Bi sogna rinunziar e a 
quesi ti di verosimi g lianza e- d’ambiente, quesiti che certamente 
non si pose Ovidio: non si preoccupò egli se i lamenti, o i sensi 
d’amore dei suoi personaggi potessero giungere ai destinatari; 
convenissero loro con riguardo ai tempi e ai luoghi in cui il mito 
li collocava. Livellò tempi e costumi trasportando,!’antico nell’età 
in cui vive il poeta, accomunando i luoghi in sede di vita civile. 
Importava insomma al poeta, e in ciò deve seguirlo il lettore che 
non voglia fare critica oziosa, di comporre un’opera in cui i sensi 
d’amor femminile avessero abbondante, poetica, cesellata espressio¬ 
ne. Con tal criterio at tinse ispirazione e materia da fonti assai di- 
verse: epiche, drammatiche, elegiache, risalendo ad Omero per 
Penelope e Briseide, scendendo a Catullo per Arianna, a Virgilio 
per Didone; fors’anche a Callimaco per Aconzio e Cidippe, mentre 
non trascurava di giovarsi di Sofocle per Ermione e Deianira, di 
Euripide per Fedra, Medea, Laodamia. Poiché Ovidio conosceva 
bene il cuore della donna, e non era un misogino, riuscì a dare 
alle sue eroine un linguaggio commovente, passionato; riscosse 
lode, sebbene in misura diversa, da contemporanei e posteri. 

Lunghe discussionLfurono fatte n el tem po, moderno s ull’ au ¬ 
tenticità di alcune epistole, o soltanto di partici esse. Il 1 ar.hmann 
ne ritenne genuine..atto (1, 2, 4-7, 10, 11), quelle cioè ricordate 
da Ovidio in Amor. II, 18, 21 sq., spurieje^ rimanenti ; L. MAI- 
ler rigettò le ultime sei abbinate, e la 15® di Saffo a Faone ; dopo 
costoro non pochi filologi proposero di rigettare chi una, 
un’altra parte di parecchie epistole. 

Più di tutte nutrita di argomenti favorevoli o contrari fu la 
disaissione_Jntqrno alla l5 , ‘ ; ma è risultata fuori dubbio resi¬ 
stenza di essa in manoscritti del nono o decimo secolo, e al 
posto che ora occupa nelle edizioni, dopo che Daniel£_jtieiiisius^ 
nel 1629 la collocò a tal .posto. Il dubbio elevato da alcuni, che 


e per lo svi- 




senso 




chi 
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fosse opera di un umanista, non regge più ; l’ipotesi 
negavano le sei ultime abbinate non è sostenuta da validi 
menti ; meno ancora quelle che si riferiscono a nuclei di versi di 

singole epistole. 


con cui si 


argo 


Di un trattato sul belletto delle donne, De medicamine fatiti , 
abbiamo cento vers i, di cui una metà dedicata la nobili tare la 7à- 
tica del preteso abbellimento. Giustificazione oziosa, che non ri¬ 
fulge nemmeno per opportunità di paragoni. Il resto cont iene al¬ 
cune ri cette verseggiate di unguenti e pomate; opera di cui si 
potrebbe omettere il ricordo, se non si connettesse all’ Arte di 
amare, ambedue poste a servizio di vita vanitosa e dissipata. 

Ma questa seconda fu di tale audacia, che con la novità del- 


"argomento, fatto materia di poesia, suscitò curiosità ed interesse. 
Ovidio con questo libro non si dirigeva a tutta la società romana, 
ma al piccolo mondo equivoco, alle cortigiane, alle liberte. Donne 
di pochi scrupoli, fornite di una certa cultura, superstiziose, di 
molti bisogni per spese d’abbigliamento, di concorso a feste, ri¬ 
trovi, bagni. E per contrapposto si rivolgeva pure alla gioventù 
elegante, sciupona, gaudente, specie a quella che non disponeva 
d> molti mezzi. « Canto per i giovani in disagio; ero povero an- 
eh’io, quando faceva l’amante » ( Ars Am. II, 165). I ricchi hanno 
il mezzo migliore e sicuro per procacciarsi l’amore ; debbono solo 

a Pprendere a non farsi ingannare. 

Quelli che 


corto di quattrini debbono essere generosi 
promesse, che nulla costano ; e una volta conquistata la for- 

tezza > saperci restare per mezzo della compiacenza verso la donna 

perdere al 


sono a 




amata : 

giuoco 


secondarla in tutto, ridere, piangere con essa, 

con essa, esser pronto ad avvicinare 
togliere la calzatura, a tenere lo specchio. Anche Ercole s a 


una sedia, a porgere 


o a 


dattò 


a fare altrettanto ! 

Dopo una lunga serie di piccoli sacrifizi che il poeta consi- 

di dire che « parla 


glia al 


31 suo presunto discepolo, non trascura 
Piaceri autorizzati. La sua Musa leggiera si guarda bene di rivol- 

gersi alle donne oneste » (Ars II, 597). Ciò nondimeno gli uomini 


di 
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che avevano un programma serio di vivere non potevano far plauso 
al poeta dell’oziosità libertina. Eppure questi non era quel dissipa¬ 
tore di tempo e di energia che si sarebbe creduto, giacché studiava, 
scriveva e forse la maggior parte del suo tempo impiegava a 
dar linee e contorni a queste sue immaginarie imprese di sensua¬ 
lità, da cui s’augurava fama imperitura. Anzi questo suo ministero 
didattico Ovidio riteneva d’ aver sostenuto fin da quando poetava 
per Corinna, cui una volta diceva : « i nostri amori ne hanno fatto 
nascere molti altri » ( Amores , IH, 11, 19). 

In realtà poi Ovidio era il poeta innamorato dell’arte sua di 
poetare, e senza interesse per antiche virtù domestiche, s’attribuisce 
il diritto di vivere in un suo mondò, misto di realtà e di sogno, 
in cui scopo dell’esistenza è l’amore. Poiché egli è poeta ed ar¬ 
tista, non scende alla grossolanità o al vizio, ma sa mant enersi in 
un liyello di finezza e di grazia, che_cqslituisee 1 _ dic ono i m ora¬ 
lis ti, i l ver o p ericolo. Sono pregevoli numerosi episodi, convenienti 

alla materia; uniti a delicatezza, a ricerca dell’espressione decente, 
a rispetto per la personalità del poeta, che non scade al livello di 

maestro di corruzione. 

Il componimento didattico riuscì di ricercata, seducente lettura, 
ma avrà provocato anche rimostrazioni e biasimo, e il Remediorum 
amorisjiber è prova che il poeta intendeva con una p alinodia 
attenuare il giudizio sfavorevole di coloro che volevano fosse la 
poesia voce di virtù, ed esortazione al compimento degli alti do¬ 
veri di cittadino. Ma il libro dei Rimedi non era fatto per gli arcigni 
virtuosi; esso, malgrado la sua buona intenzione, restava in quel¬ 
l’ambiente di lettori pei quali era stata composta l’Arte. Ovidio 
non era fatto per indagare i mali dell’amore e suggerirne 
medio ; assumeva invece nel nuovo compito I’ ufficio del retore, 
che difende l’accusato in una controversia, di cui poco prima avea 

sostenuto la parte di accusatore. 
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4. 


A guar ani ’anni aveva scritto queste opere, ed era tempo che av¬ 
venisse nella sua coscienza di artista la crisi inte llettuale . Questa si 

manifestò col suo 


in cui ebbe amici 


ìfil 


illustri: Messaila, Orecino, Pompeo, Cotta, Fabio Massimo. Di co¬ 
storo pare tuttavia sia stato solo il confidente di fatti personali, e 

"Sii >)- vede che a bbia avuto 1* amicizia-di Augusto, pur potendo 

« 

■spirare per l’alto suo ingegno ad averne il favore. 

Non avevano ispirato la sua Musa argomenti civili e patriottici ; 
* non era stimato da Augusto tale, da raccogliere una parte qua¬ 
lunque della posizione avuta da Orazio o Virgilio. 

Volse in questo secondo periodo la sua attività di poeta a 

esse il tono della 


nuovo argomento, le Metamorfosi. Alzava con 

**** poesia, si proponeva di compiere un’opera di larghe propor- 
**®ni, in cui trovassero posto, oltre alle trasformazioni, episodLdJ 
battere epico-narrativo, e diede prova senza dubbio di possedere 

qualità altissime per narrare e descrivere. 

materia grezza, e per alcuni episodi fors'anche lavorata, 
^ venne fornita da narratori greci ; opera sua era invece quella di 
Conc *tenare centinaia d’invenzioni, e sopratutto di compor piccoli 
Pandi quadri in cui i personaggi trovassero la vita dell arte, in 

**** ** trasformazioni 




adeguata maestria descrittiva. 


avessero 
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Pare che tra i p redecessori cHOvidio siano da ricordare Nicandro 
di Colofone , lo scrittore da cui aveva attinto Virgilio e Macrò- 
Call imaco ( Aetla ) e P artenio _dLMicea: altri minori, quali Theodoro 
for se di Colofon e 1); un Antigono di Carysto ; forse anche si giovò 
di una r accolta attribuita ad un Boios. o ss ia Boéu s. poeta vissuto 
sul principio dell’epoca alessandrina, e di qualche altra fra quelle 
da cui attinse Antonino Liberale. Questi, probabilmente un liberto 
degli Antonini, scrisse una raccolta di metamorfosi in prosa greca, 
senza attingere ad Ovidio, accogliendone 41, mentre il poeta la¬ 
tino ne ha 246. 

Se non mancavano fonti e predecessori, non era neppur pre¬ 
clusa la via al talento inventivo del poeta per creare nuove tras¬ 
formazioni, e l’ingegno d’Ovidio era di tal natura che mal si sarebbe 
potuto contenere entro un modello, senza apportare almeno nei 
particolari alcuna variante. Ovidio aveva dunque dinanzi a se, se¬ 
guendo modelli o creando con la sua fantasia, un mondo assai 
largo in cui spaziare, e vi stette a suo agio, componendo quin- 


La metamorfosi, come invenzione narrativa, scaturì da pietosi 
drammi umani, da fine miserevole di una persona che suscitò pietà 
e mosse la fantasia. Questa, disposta ad immaginare una seconda 
esistenza, dopo la terrena, non rassegnandosi a considerare estinto 
un essere poco prima vivente, gli attribuì nuova vita sotto mutate 
parvenze. Così la novellistica aggiungeva ai motivi immaginari di 

miracoli, di sparizioni, d’incanti, quest’altro della trasformazione. 

Motivo popolare per eccellenza, poi passato nel dominio letterario. 

Per analogia con la favola, che attribuiva ad animali abitudini 
sensi umani, si preferì immaginar trasformati uomini in uccèlli, 
talvolta in piante, più di raro in fonti, o rupi, secondo che la per¬ 
secuzione o la morte subita suggeriva una piuttosto che un’altra 
metamorfosi. Ma questa non si fermò alla novella, penetrò anche 
in miti religiosi, ciò che dovette accadere in tempi lontani. 




€ in altera sequitur Ovidius 


1) Probo, Comm. a Virgilio Georg. I, 399: 
Nicandrum, in altera Theodorum 
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Ovidio con le Metamorfosi entrò in un periodo di attività poe¬ 
tica diversa dalla precedente, ma rispetto allo spirito che anima 
quest’opera, egli rimase nel mondo della fantasia. 

Risalì al caos, e di là prendendo le mosse, dopo aver descritto 
le quattro età del mondo, (I, 89-150) narrò la lotta dei Giganti, 
cui fece seguire, con tecnica di poema, un concilio di Dei 
sieduto da Giove, nel quale si stabilisce di distruggere la stirpe 
umana (v. 151-252). Segue il diluvio universale; poi Deucalione e 
Pina; indi rinascono le nuove stirpi degli uomini, e tutte le altre 
specie animate (v. 416-451). 

Da questo punto comincia il racconto vero delle metamorfosi, 
e inizia la serie quello di 
amore, amata da Apollo che la insegue alfine furibondo: sul punto 
di soggiacere essa invoca il padre Penéo, ed è trasformata in albero 
di alloro (v. 452-567). Gli dei fluviali vanno a condolersi con Penéo, 
solo Inaco non va . perchè ha perduto, e non sa come, la figlia lo. 
Se n’era invaghito Giove, il quale per acquetare i sospetti di Giu¬ 
none, l’avea mutata in vacca, facendogliene dono. Costei non ras¬ 
sicurata, la diede a custodire ad Argo dai cento occhi, il quale, 
poiché faceva rigorosa custodia, si cattivò Tira di Giove, che lo 
fece uccidere da Mercurio. Io fugge impazzita, e si ferma in Egitto. 
Frattanto Giove si riconcilia con la sua divina consorte, restituisce 
a d lo la forma umana, che perciò è ritenuta come divinità ed ado¬ 
nta in quei luoghi ove avviene la seconda trasformazione (v. 568-747). 

lo nacque Epafo, ritenuto figlio di Giove, e la menzione di lui 
offre al poeta l’occasione di evocare un alterco avuto con Fetonte 
( v * 748*799), che porge motivo a narrare nel lib ro secondo _l_&pi- 

sodio^del figlio del Sole. 


pre 


la ninfa che non concepisce 


arne 


Fornisce esso la materia a metà del canto, e il poeta mette \ 

maniera personale di 




ev *denza le 


sue qualità descrittive e la sua 
ar v, ta e movenza al mito coll’attribuire a fatti celesti e alle di 

v »nità 


caratteri terreni ed umani. 

Da descrizione della regia del Sole, con cui s apre il canto, è 
er tamente un brano descrittivo di colori vivissimi, la fantasia del 
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poeta trova àdeguata espressione in versi torniti e sonori, lussu¬ 
reggianti di aggettivi, adatti a dar viva trasparenza all’idea. Le 
descrizioni dei palazzi dei Mille e una notte furono precedute da 
queste di Ovidio: 


Regia solis erat sublimibus alta columnis, 
clara micante auro flammasque imitante pyropo; 
cuius ebur nitidum fastigia summa tegebat, 
argenti bifores radiabant Iumine valvae 1) etc. 


II, 1, sqq. 

Fetonte si è mosso a visitar Febo, per sapere da costui se ne 
sia veramente il figlio; lo trova nella regia, assiso in trono e ri¬ 
coperto di porpora, come un re orientale : 

purpurea velatus veste sedebat 
in solio Phoebus, Claris lucente smaragdis, etc. f 

II, 23, sqq. 


Febo si accorge della presenza del figlio e per rassicurarlo 
che è veramente sua progenie gli promette che consentirà qua¬ 
lunque cosa egli chiegga. L’incauto figlio domanda la facoltà di 
poter guidare per un sol giorno il carro solare. Ovidio non si 
lascia sfuggire l’occasione di far pronunziare a Febo una suasoria 
(v. 50-102), per indurre Fetonte a rinunziare a tale audace richiesta; 
il discorso è ben condotto, ricco di argomenti intrinseci ed estrin¬ 
seci, come insegnavano i retori. Appena una svista si nota, quando 
il poeta fa dire a Febo che il carro deve attraversare in un giorno 
i segni dello Zodiaco (v. 78 sqq.), mentre dovea sapere che ciò 
avviene in un anno. 

Fetonte insiste, e Febo gli affida il carro. Questo con fantasia 
popolare è immaginato d’oro e d’argento, stellato di gemme e pietre 

preziose : 


aureus axis erat, temo aureus, aurea summae 
curvatura rotae, radiorum argenteus ordo ; 


1) « Su colonne superbe ergevasi la reggia del Sole, splendente per il lucci¬ 
care dell’oro e del piropo imitante la fiamma; di bianco avorio era coperto 

l’alto fastoso tetto, 


bifore porte raggiavano l’argento di cui eran fatte »• 
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per iuga chrysoliti positaeque ex ordine gemmae 
clara repercusso reddebant lumina Fhoebo 1). 


v. 107-110. 


Con simile fantasia, ma con minore profusione di oro e di 

Quinto Curzio descrisse il carro del re Dario. 

1 particolari delPaggiogo dei cavalli, lo scalpitar di essi 


gemme, 


sono 

tratti da immagini del nostro mondo, da corse di carri nel Circo. 
La regia del Sole è posta ad una estremità della terra ; di essa 
l’Aurora apre le porte purpuree, e all’apparire degli atri rosei, le 
stelle come una schiera volta in fuga dal nemico, con Lucifero in 
coda, che chiude la coorte e ne protegge la ritirata, si dileguano. 
Allora Titano comanda alle veloci Ore di aggiogare i cavalli, che 
hanno caratteri terreni misti ad altri creati dalla fantasia : spirano 
fiamme, son tratti dalle alte greppie ove si cibano di ambrosia, 


e poiché ad essi vengono imposti i sonanti freni, il Sole ha pre¬ 
mura di ungere il figliuolo Fetonte di un unguento divino che Io 
renda atto a sostenere le fiamme divoratrici; gli pone sulle spalle 
•a sua raggiera, e sospirando, presago del lutto imminente, pro¬ 
nunzia gli ultimi avvertimenti per il viaggio temerario. Le cono¬ 
scenze astronomiche del tempo forniscono materia a tali avvertimenti 
e alle indicazioni sulla rotta che Fetonte dovrebbe tenere nel cielo, 

non manca qualche elemento descrittivo terrestre, che traspor¬ 
lo alla volta celeste vi apporta l’assurdo, come quando Febo dice 
che basterà seguire le vestigia delle ruote lasciate dal carro nel 

SUo faggio cotidiano: 




manifesta rotae vestigia cernes. 


v. 133. 


' cavalli alati sul punto di partire 


hinnitibus auras 

flammiferis implent pedibusque repagula pulsant. 

v. 154 - 55 . 


del solito. 


non tardano a sentire che il carro è più leggiero 

Come avviene della nave, che priva della necessaria zavorra perde 


l) * Era d’oro l’asse, d’oro il timone, d’oro i cerchioni delle ruote, d ar- 

’ (ex ordine) di topazi e 


Sento i 
altre 


numerosi razzi. Il giogo era adorno a disegno 

Semine, che rendevano chiara luce ripercotendo i raggi 
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equilibrio e piega a destra e a manca, trabalza così il carro del 
Sole come se fosse vuoto, e allora i cavalli guadagnano la 
all’auriga, e vanno a caso pei cieli, non più seguendo l’usata via. 
Quivi trova posto un secondo saggio di sapere astronomico 
terati particolari di vita umana e terrena, come quando il giovine 
auriga vorrebbe chiamare per nome i cavalli e trattenerli nella corsa 

sfrenata : 


mano 


e re 


nec frena remittit, 
nec retinere valet, nec nomina novit equorum. 

v. 191-192. 


Non tarda la terra a sentire gli effetti del deviato corso, fat¬ 
tosi vicino più che la sua natura non consenta ; ardono monti e 
pianure, selve e città, la superficie terrestre è un immenso braciere. 
La coltura geografica ed insieme mitologica del poeta nell’ enume¬ 
razione di luoghi celebri, di santuari, regioni, città ha buona oc¬ 
casione di farsi apprezzare da chi legge, e forse è sfruttata più del 
necessario (dal v. 214 al v. 264). 

Un fulmine lanciato da Giove contro Fetonte impedisce che 
ogni cosa creata sia ridotta in cenere. 

Fetonte come un bolide scese giù dal cielo, e cadde nell’E- 
ridano, ove le naiadi Esperie gli diedero sepoltura, senza trascurar 
l’epitafio : 


< Hic situs est Phaeton, currus auriga paterni ; 
quem si non tenuit, magnis tamen excidit ausis >. 

v. 327-328. 


Dall’ esposizione fatta fin qui il lettore intende quale possa 
essere l’unità delle narrazioni in tutta l’opera. A volte il nesso è 
felicemente trovato ; più spesso consiste soltanto nella metamorfosi 
cui soggiacciono i personaggi del racconto. Altra volta il poeta 
ricorre ad una felice invenzione, imitata poi 

seguenti (tra noi il Boccaccio), per l’impostazione generale 
quadro narrativo: le tre figlie di Minias nella festa di Bacco prefe¬ 
riscono restar in casa a filar la lana, e frattanto perchè lieto trascorra 
il tempo durante il lavoro, stabiliscono di raccontar ciascuna 


da novellieri di età 


del 
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fatto interessante. In una serie di racconti che incomincia dal Caos 
giunge alla morte di Giulio Cesare Ovidio non trascurò 


mai il 

proposito di concepir l'insieme guidato da un concetto di unità; 
ed anche quando manca la trasformazione, come nello esporre 
la teoria pitagorica, il nesso ritrovasi in quanto con essa filo¬ 




sofava del trapasso dell’anima umana in altri esseri viventi (XV, 
v. 60-478). 

Lo stile nelle Metamorfosi è a un di presso il medesimo delle 
opere precedenti ; gli anni e l’argomento non valsero a modifi¬ 
carlo o correggerlo. Lo rilevarono gli antichi, e Seneca scrisse : 
Ovidius nescit quod bene cessit relinquere; sententias suas repetendo 
corrumpit ; dum non est contentus unam rem semel bene dicere, ef- 
ficit ne bene dixerit (Controv . IV, 28). 

Il rilievo era giusto, ma bisogna intenderne l’essenza. Giacché 
esiste la prolissità vuota di chi non sa fissare un concetto, e con 
povertà lessicale gira intorno ad esso cui non riesce a dare pre¬ 
cisi contorni, e s’affatica e mette insieme generiche parole. C’è 
la prolissità dell’esuberanza, e questa è propria d’Ovidio. Egli 
esprime con precisione in un primo getto il pensiero, non se ne 
accontenta dipoi, lo ritocca in ulteriori sfumature, vuol lumeggiarlo 
con nuove immagini, e se si ferma in tempo non scade; se indulge 
troppo alla sua ricchezza lessicale e immaginosa, finisce per stan- 

care, e a volte anche per guastare ciò che prima avea ben pre¬ 
sentato . 


Ovidio non diede l’ultima mano a quest’opera; e ciò che egli 
*t>ce nel libro I delle Tristezze (el. 7,16), che sul punto di andare 
* n esilio con la sua mano la diede alle fiamme, più che un fatto 

rea le parmi sia una reminiscenza virgiliana. Pur mancando a que- 

s t opera il lavoro di perfezione, malgrado i suoi difetti, essa innalza 
Ovidio al grado del più piacevole, fecondo, immaginoso narratore 

*1’ tutta la latinità. 


Bibliografia : 

Critica : 

Ant. Liberali. Bonn, 1886. 

Der griech. Roman. Leipzig, 1879. 

’ Storia delta Letteratura 


°DER, 

Khode 


Voi. HI. 


Latina 
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Plaehn, De Nicandro aliisque poetis graecis ab Ovidio in Metani. 

scribendis adhibitis. Halle, 1882. 

Schmekel, De Ovidiana Pythagoreae doctrinae adumbratione . Greifsw 

(Diss.) 1885. 

Bréton, Metamorph . libros Ovidius quo consilio susceperit, qua arte per- 

feceriL Paris, 1883. 

Ebert, Der Anachronismus in Ov. Metam. Ansbach, 1888. 

Castiglioni, Studi intorno alle fonti e alla composizione delle Metam. 

d } Ovidio. ‘Annali della R. Scuola Norm. Sup. di Pisa’, voi, XX. 
Pisa, 1907. 


con 


Edizioni : 


Baumgarten-Crusius. Leipzig, 1834. 

O. Korn. Berlin, 1880. 

A. Zingerle. Praga, 1884. 

M. Haupt (voi. I), I. Muller (voi. II). Berlin, 1881 
Novara (favole scelte), voi. 1-2, Torino, 1889-90. 
Lejay (favole scelte). Paris, 1894. 

G. Lafaye. Paris, 1904. 


Ehwald, 1898. 


5. 


I Fasti furono la seconda opera della sua maturità, e con essa 

Ovidio usciva dal mondo fantastico. Non invenzioni e sogni of- 

« 

frivangli i Fasti dei Pontefici, nei quali ricercava materia di poesia ; 
poteva da essi attingere il senso dell’antico, e revocazione di ve¬ 
tuste tradizioni religiose, ma con arte alessandrina e attitudine a 
vivere la mondanità del suo tempo, riesce a raccogliere ciò che 

riguarda l’origine, la storia di una festa, gli ai-ria callimachei, mentre 

non sa trasportarsi con l’animo nel tempo antico di cui parla, a farsi 
antico a contatto con la vetustà. La qualità di Ovidio, di sentire 
in altissimo grado la vita attuale, gli era contraria nell’ intuire quella 
che poteva essere stata un millennio addietro. 


Prima di lui s’era provato in quest’Jargomento Properzio, 

per quattro elegie (2, 4, 9, 19) soltanto, e piegava in esse verso 

la parte storica, più che verso il mito religioso. Ovidio compose 

ben sei libri, e s’era proposto di scriverne dodici, poetando sul ca¬ 
lendario e le feste 




In qualche luogo innalza il tono facendo 


romane. 
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considerazioni sul piacere che produce la conoscenza del cielo 
del moto degli astri: 




Quis vetat et stellas, ut quaeque oriturque caditque, 

Dicere? promissi pars stet et ipsa mei. 

Felices animae, quibus haec cognoscere primis 

Inque domus superas scandere cura fuit! 
Credibile est illos pariter vitiisque locisque 

Altius humanis exeruisse caput, etc. 


I, v. 295 sqq. 


Ma dell’entusiasmo per queste conoscenze che altri potè avere, 
Ovidio non è partecipe; egli rimane allo stato di espositore, e 
l’opera sua può ora giovare a chi studia il calendario antico, a chi 
vuol apprendere miti e tradizioni religiose, miste qualche volta a 
narrazioni annalistiche. 


Seguendo i Fasti egli parla dell’anno romano, del numero, 

dell’ordine e dei nomi dei mesi, della differenza dei giorni in fasti 


nefasti; qualche parte dedica ai fenomeni celesti, quali il sorgere 
e il tramontare degli astri ; il passaggio del sole attraverso i segni 

dello Zodiaco; 

*1 significato e all’origine delle feste; ad alcune opere memorabili 
compiute da romani antichi, o da Augusto, o da Germanico. Non 
°P era di immaginazione dunque, ma di sapere astronomico, di 
erudizione antiquaria, per cui dovè consultare parecchi trattati del 
funere. Ovidio leggendo ed assimilando trasportava nella sua espo¬ 
sizione poetica la prosaicità che emanava dalla materia, pur sfor¬ 
andosi di animarla con far intervenire dei e sacerdoti, che spie- 
g an ° il perchè di alcuni culti. Così Marte nel libro HI, v. 170 sqq. 
^P'ega le feste Matronali, e la Ninfa Egeria (v. 260 sqq.) perchè 
1 Sa,i ' portino gli scadi di Marte; nel principio del libro IV Ve- 

hempie della 




alle consacrazioni di templi 


maggiore ne assegna 


Vesta nel 


nere ri 


_divinità il poeta ; nel V Flora, e 

Informano dei loro culti. Ma quando passa dalle cose sacre a e 

j ^Inne e introduce il racconto dello sterminio dei Fabii (II, 195 sqq• * 

,! la deposizione di Romolo e Remo sulla sponda del Tevere ^ ’ 

del figlio Sexto (II, 

di tradizione attinta 




VI 


394 


& 85 . SC N^’ dei fatti di Tarquinio Superbo 
ri, e ^ nitri ancora, forma una miscela 
61 an nali con particolari d’immaginazione. Va notato in ine 

Ovidio inirodusse descrizioni, elogi d, 




Per 


abbellì 


lr ^ l’esposizione 
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antichi astronomi, della potenza di Venere, inni e preghiere a Cerere 
alla dea Terra, a Pale, a Robigo, a Mercurio, le lodi di Augusto. 

Ai nostri giorni si suole svalutare questa fatica ovidiana, 

è certamente quella che più sostiene la sua fama di poeta ; bisogna 
però tenere nel giusto conto la prosaicità della materia, e lo sforzo 
che Ovidio sostenne per renderla piacevole. 

Quando egli aveva scritto questi sei libri, e dedicati ad Au¬ 
gusto, fu mandato in esilio! Li ritoccò tuttavia nel triste soggiorno 
di Tomi, e poiché frattanto era morto Augusto, ne curò una se¬ 
conda edizione, probabilmente nel 16 d. C. con dedica a Germa- 
nico. Ma neppur questo nuovo atto di omaggio doveva giovare al 
disgraziato poeta. 


e non 


Bibliografia : 

Critica : 

Hùlsen, Varronianae doctrinae quaenam iti Ovidii fastis extent vestigio. 

Berlin, 1880. 

H. Wjnther, De Fastis Verrii Fiacri ab Ov. adhibitis. Berlin, 1885. 

E. Thomas, Das laniculum bei Ovid. Fasti I, 229 sqq. ‘Hermes’ 31 

(1896) p. 457. 

Edizioni : 

Merkel. Berlin, 1841 (importante per i Prolegomeni). 

H. Peter. Leipzig, 1874-1889. 

Guthling. Praga, 1884. 

Cornali, libr. I e II. Torino, 1897. 


6 . 


Dall’esilio scrisse cinque libri di epistole, intitolate Tristia:» 
libro li comprende una sola lettera diretta ad Augusto; alcune son 
destinate alla moglie, il resto è senza nome di destinatario; 
quattro libri con titolo diverso Ex Ponto , col nome conservato dei 
destinatari. Metro di tutte è il distico. Tranne 1’ esteriore differenza 
notata, la materia è identica, e lo diceva l’autore « rebus idem, titulo 
differt » (Ex Pont. I, 1, 17). Son tutte materiate dai disagi dell e- 
silio, a cominciare dall’ ultima notte passata in Roma, e dal giornale 
del suo viaggio verso il Mar Nero. Nota dominante è la suppli- 
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cazione all’imperatore; e per ottenerne il perdono rivolgevasi ad 
amici, alla moglie, col rappresentare il suo miserevole stato, col 

ricordare il passato, col far la difesa del suo fallo. 

Non v’ha dubbio che trattando un centinaio di volte lo stesso 
argomento (le lettere delle due opere ascendono a 96) Ovidio non 
potè evitare ripetizioni e monotonia, ma bisogna riconoscere che 
il suo talento poetico fece prodigi per evitar ciò, pur non riuscen¬ 
dovi. D’altro canto non si trattava di una tristezza che avesse 
avuto un principio, uno svolgimento, una catastrofe, il che poteva 
dar luogo ad analisi psicologiche varie e interessanti, come avviene 
di non poche automemorie sentimentali del tempo moderno. La 
causa del dolore fu la stessa, dal principio alla fine; non fu tra¬ 
gica, nè sopportata con stoica fermezza, da ciò 1’ uniformità delle 
sue manifestazioni. Ma non mancano in esse voci di dignità umana, 
e di affermazione della sua coscienza di poeta; quando tutto gli 
era stato tolto, patria e famiglia, restava l’ingegno, su cui Augusto 
non aveva potere: 


Ingenio tamen ipse meo comitorque fruorque ; 


Caesar in hoc potuit iuris habere nihil. 


Trist. Ili, 7, v. 47. 


Ma era questa una illusione personale, giacché lo assisteva 
ancor nell’ esilio la perizia di compor distici, mentre il cuore e la 
fantasia erano inariditi. Qual voce di dolore che toccasse l’uma¬ 
nità poteva emettere l’esule non sostenuto da una causa ideale, 

restituito alla famiglia ed a piacevole vita? 


che chiede di 

L elegia deve esser mossa da un dolore che, pur essendo perso¬ 
nale, trovi eco e ripercussione nel cuore degli altri; da un dolore 
che scaturisca dall’ individuo e diventi subito voce di umanità. Quelle 
che scriveva Ovidio dall’ esilio restavano querimonie personali, co¬ 
stituivano un privato epistolario e non un’opera di poesia. 


esser 


Bibliografia : 

Edizioni : 

Korn. Leipzig, 1868. 

Owen. Oxford, 1889. 

ALD - Leipzig Teubner, 1884. 
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Critica : 

Koch, Prosopographiae Ovidianae dementa. Breslau, 1865. 

Graeber. Untersuchungen uéber Ov. Briefe aus der Verbannung. Elberf 

1884. 

B. Lorentz, De amicoram in Ov. Trist. personis. Leipzig, 1881. 
Hennig, De Ovidii poetae sodalibus. Breslau, 1883. 

Schreuders, Observationes in Ov. ex Ponto libros 1-3. Leydener Diss. 1895. 


7. 


Durante 1’ esilio Ovidio scrisse un poemetto imprecatorio : Ibis, 
contro un amico che l’avea tradito, forse denunziato, certo segui¬ 
tava a diffamarlo per tutta Roma, nella sua disgrazia. Le specie di 
supplizi e di morte che il poeta vorrebbe capitassero al suo ne¬ 
mico sono elencate a centinaia, con una monotonia scialba che 
non dà posto ad alcuna espressione vivace di odio, e l’opera non 
commuove, non riesce a interessare chi legge. Sappiamo che Cal¬ 
limaco scrisse contro Apollonio di Rodi un poemetto che avea Io 
stesso titolo, e pur non essendoci pervenuto, si è d’accordo nel 
ritenere che dal modello alessandrino Ovidio avrà derivato soltanto 
lo spirito e il titolo, mentre Io svolgimento diffuso, tratto per le 
lunghe, pesante appartiene al poeta latino. Questi non volle no¬ 
minare il suo odiato nemico: « nam nomen adhuc utcumque ta- 
cebo », e la curiosità di conoscerlo ha mosso ad indagare qualche 
dotto, come l’Ellis, che però ha dovuto fermarsi a congetture assai 
discutibili 1). E se pure si potessero accettare, l’aver appreso 
nome di un qualunque maldicente non sarebbe un acquisto. 

Resta infine a fare il ricordo di un frammento di poema 
dattico, di 134 esametri, sui pesci e la pesca, intitolato Halieutica. 
Sarà rimasto interrotto per la morte del poeta, e c’è chi dubita 

dell’autenticità 2); 

parla come opera di Ovidio, e particolarmente informa che fu co¬ 
minciata negli ultimi tempi della sua vita. 


il 


di- 


Plinio il Vecchio (N. H. XXXII, Ile 152) ne 




1) R. Elus, P. Ovidi Nasonis Ibis. Oxford, 1881. 

2) Th. Birt, De Halieuticis Ovidio poetae falso adscriptis. Berlin, 1878- 
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Ehwald, De scholiasta, qai est ad Ovidii Ibin. Ohota, 1876. 

Th. Birt, De Halieuticis Ovidio poetae falso adscriptis. Berlin, 

Geffcken. Die Kallimachoscitate der Ibisscholiett ‘Hermes* 25 (1890). 

Edizioni : 

R. Merkel, ree. Beri. 1837. 

R. Elus. Oxford, 1881. 

M. Haupt, Ov. Hai. Oratii et Nemesiani Cynegetica ree. Leipzig, 1838. 

G. Curcio, Ovidi de piscibus et feris, in ‘ Poeti Latini Minori * - Voi. I. 

pag. 47 sqq. Acireale, 1902. 


1878. 


Ovidio scrisse altre opere che non ci pervennero. Fra esse la 
tragedia Medea rappresenta la maggior perdita, poiché dagli antichi 
fu giudicata un capolavoro. Tacito la poneva accanto al Thyeste 
di Vario ( Diai. de Orat. 12) e Quintiliano ne fece alto apprezza¬ 
mento ( Inst . X, 1, 98). Ci pervennero solo due frammenti. Delle 
a *tre diamo l’elenco: 


1 . 


Phaenomena (rimasti due frammenti, di 5 esametri). 

2. Epigrammata ludicra. Cfr. Baehrens, Frag. P. R. p. 349. 

Ponto I, 2, 133. 
Ponto II, 5, 27. 

il trionfo di Tiberio nel 13 d. C. Cfr. 


3. 


Epitkalamium Fabii Maximi. Cfr. Ep. 

Elegia de morte Messallae. Cfr. Ep. 

5 - Carmen Triump fiale, 

Ep- ex Ponto IH, 4. 

E* e morte Augusti. Cfr. Ep. ex Ponto IV, 6, 17. 
la malos poetas. Cfr. Quintil. VI, 3, 96. 

8 - Una 


ex 


4. 


ex 


per 


6 . 


7. 


poesia in lingua getica, in onore della famiglia imperiale. 

Cfr - Ep. ex Ponto IV, 13, 21. 

Gli furono poi attribuiti due componimenti, che la critica ri- 


tiene 


come pseudo-ovidiani: 

U Liber nucis , svolgimento di un epigramma 

(IX, 3) e appartenente ad epoca posteriore 
2 - Consolatio ad Liviam. conosciuto anche sotto il nome di 

Epicedion 


deir Antologia 

ad Ovidio. 


Platina 


dedicato alla moglie di Augusto per 


con 


Drusi ». e 
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solazione della morte del figlio Druso, avvenuta nel 9 a. C. L’au¬ 
tore fu un imitatore e contemporaneo d’Ovidio. 


Bibliografia: 

Manoscritti : 

Carmina amatoria: 

Parisinus Puteanus 8242, saec. IX. 

Regius 7311, saec. IX-X. 

Sangallensis 864, saec. XI. 

Metamorphoses : 

Fragmentum Bernense (in un cod. Bern. Miscellaneo N. 363) saec. IX. 

Marcianus Florentinus 225, saec. XI (si ferma al libro XIV, 830). 

Neapolitanus IV F. 3, saec. XI (si ferma al libro XIV, 838). 

Laurentianus XXXVI, 12, saec. Xl-XII (si ferma al libro XII, 298). 

Erfurtensis (Amplonianus prior), saec. XII—XIII. (contiene I, 1-607; II, 

228-XI1I, 437). 

Fasti: 

Vaticanus Reginensis (Petavianus) 1709, saec. X. (si ferma al libro V, 24). 
Vaticanus lat. 3262 (Ursinianus) saec. XI. 

Tristia : 

Laurentianus-Marcianus 223. Una parte di esso risale al sec. XI, quella 

parte che era divenuta illegibile, o mancava, fu aggiunta da mano 
del sec. XV. 

Guelferbitanus Gud. 192, saec. XIII. 

Vaticanus 1606, saec. XIII. 

Ex Ponto: 

Hamburgensis, saec. IX. 

Monacense Bavaricus 384, saec. XII o XIII. 

Ibis : 

Turonensis, saec. XII. 

Cantabrioiensis (ohm Galeanus) 213, saec. XII. 

Vindobonensis, saec. XIII. 

Parisinus 7994, saec. XIII. 

Halieutica : 

Vindobonensis 277 ; saec. IX (appartenne al Sannazaro). 


id. 


CAPITOLO XVIII 


233 


Edizioni di tutte le opere d’ Ovidio. 

Nic. Heinsius, Amsterdam 1661 ; in 3 volumi con note ; ripetuta 

rata da I. Fr. Fischer, Leipzig 1773. 

P. Burmann, Amsterdam 1727 ; in 4 volumi 
Bentley, Oxford 1820, in 5 volumi. 

L A Amar, Paris 1820 (nella coll. Lemaire). Ripete la recens. Heins 

Burmann, con selezione di note antiche e nuove. Voi. 10. 

Merkel, Leipzig 1888 2 (curata da Ehwald). voi. 3. 

Palmer, Davies, Owen, Edwards, Postgate, nel ‘Corpus poet. latin. 

del Postgate, London 1894; a parte in 3 voi. London 1898. 

Tradazioni : 


e cu- 


con note di vari interpreti. 


Faccio un breve elenco delle migliori traduzioni italiane, poiché ri¬ 
cordarle tutte sarebbe lungo e non utile catalogo. 

Di tutte le opere di Ovidio trovasi la traduzione 

1. nella « Raccolta di tutti gli antichi poeti latini con la loro versione 

nell*italiana favella* Milano 1745-1754. Traduttori furono alquanti, 
non un solo. 

2. nella « Collezione Romana » edita dall’ Istituto Editoriale italiano . 

Milano, 1927 e seguenti ; tutt* ora in corso di completamento. La 
traduzione di Ovidio è fatta da G. Vitali. 

Particolarmente, e per singole opere, ricordiamo : 

Epistole , tradotte da Remigio Fiorentino. Venezia 1560; 

» Giulio Bussi. Viterbo 1711. 


Girol. Pompei. Bassano 1785. 


» Domenico Morosini. Venezia, 1804. 
Amori tradotti da Dercillo Ippaniense. Sulmona 1794. 
Arte (T amare , traduz. di Pietro Michiele. Venezia 1655. 

Rimedi cT 


traduz. di Angelo Ingegneri. Avignone 1576. 

> di Eschilo Acanzio. Vicenza 1791. 

Metamorfosi, trad. di Nicolò degli Agostini, stampata più volte, dalla 

Milano 1838. 


amore 


l a ed. Venezia 1533, ad una recente in 

Dolce, stampata molte volte, dopo la 1 


di Ludovico 
ed. Venezia 1553. 

di G. A. dell* Anguillara, stampata molte volte, dopo 


la 1* ed. Venezia 1551. 

Tr kttue, trad. di Giulio Morioi, Ravenna 1581. 

> di Bernardo Clodio, Venezia 1725. 


CAPITOLO XIX. 


Poeti Minori augustei. 


Sommario: 1. L. Vario Rufo. — 2. Emilio Macro. — 3. Cornelio Gallo. 

Valgio Rufo. — 5. Domizio Marso. — 6. C. Melisso. — 7. Orazio. — 8. Pedo 
Albinovano. — 9. Rabirio. — 10. Cornelio Severo. 


4. C. 


Di alcuni poeti 


amici di Virgilio,-d’Orazio, d Ovidio, lodati 
e ricordati dai posteri non ci pervenne che la memoria e qualche 
frammento, in alcuni casi di nessun valore per il nostro giudizio. 
Ma per la risonanza che ebbero meritano se ne faccia menzione. 


Primo fra essi è L. Vario Rufo colui che con Tucca s as¬ 
sunse il compito di pubblicare l’Eneide per desiderio d’Augusto. 
Gli antichi leggevano di lui una poesia intitolata De Morte , che 
secondo alcuni dotti moderni svolgeva il tema da un punto di vi¬ 
sta filosofico-epicureo; un Panegiricus Augusti; una tragedia 
Thyestes, che insieme alla Medea di Ovidio costituivano i due 
capolavori tragici del periodo augusteo. Rappresentata nella festa 
per la vittoria di Actium, meritò un premio cospicuo d’un milione 
di sesterzi, e un secolo dopo giudicava di essa Quintiliano X, 1> 

« Varii Thyestes cuilibet graecarum comparari potest ». 

2 . Emilio Macro fu poeta didattico, autore di due opere, 
titolate Ornithogonia e Theriaka il cui contenuto è indicato dai ti¬ 
toli. Nacque a Verona e morì in Asia, nel 16 a. C. forse militando. 
Fu amico di Virgilio (Servio, ad Virgilii ecl. 5, 1). Quintiliano lo 


98: 




CAPITOLO XIX 


235 


giudicò poeta dallo stile semplice (X, 1, 87) e perciò disadatto 

formare l’eloquenza oratoria. 

3 . Cornelio Gallo, nato nel 60 a. C. a Forum. Iuli, di umile 

condizione, amico di Virgilio, protetto da Pollione, sali da prima 
in fama come poeta; indi prese parte alla vita politica, parteggiò 
per Ottaviano, ebbe la prefettura dell’Egitto. Quivi perdette il senso 
della misura, e per non aver saputo trattenere la lingua, come disse 
Ovidio (Tristia II, 445-46), o perchè macchinava nuove cose, 
me scrisse Svetonio ( Aug . 66 « res novas molientem, damnandum 
(Qallum) senatui tradidit (Augusius) » fu rimosso dalla carica; indi 
si diede la morte, nel 26 a. C. 

Scrisse elegie d’amore per una donna, in poesia da Gallo 
chiamata Citeride, al mondo Volunnia, liberta e mima; amante di 
Marco Antonio il triumviro; di Giunio Bruto; poi di Gallo e di 
altri ancora. I contemporanei lo apprezzarono, e lo posero in com¬ 
pagnia di Catullo e Calvo per il valore poetico. Dal giudizio che 
ne scrisse Quintiliano apprendiamo che era poeta duro: 
elegia quoque Graecos provocamus; cuius mihi tersus atque ele- 
gans maxime videtur auctor Tibullus, sunt qui Propertium malint. 

Ovidius utroque lascivior, sicut durior Gallus 
amorevole ricordo di lui leggiamo nell’ecl. VI, 64, e nell’ ecloga X 

di Virgilio, oltre alla biografia che più fardi scrisse Svetonio. 






X, 1, 93 


Eloquente ed 


». 


4. Di C. Valgio Rufo ci tramandarono memoria Orazio (Odi 
11» 9) e l’anonimo autore del Panegirico di Messala (Tibullo, IV, 1). 

Orazio lo ricorda come elegiaco dolorante senza tregua per la 

giovinetto Myxtes; l’anonimo Io pone ae¬ 
di poter degnamente cantare le imprese 

v. 179). Non soltanto poeta egli fu 

console nell’ anno 12 a. C. (Quintil. 


m °rte immatura di 

canto ad Omero 

e Piche di Messala (I. 

retore 




e capace 




c. 


grammatico, erudito e 
1U « 5. 17; Gellio XII, 3, 1). 


ircolo di Mecenate e di lui 


5- Domizio Marso appartenne al ci _ . 

Marziale fa ricordo come autorevole predecessore di poesia epi 

Cicuta » 


Srammatica. La sua raccolta di epigrammi aveva un titolo 

fecondo il Bergk « Scutica ». Gli si attribuisce l’epigramma posto 

Ca Po alla Vita di Tibullo, sulla morte di questo poeta. orse 

donna negra, o bruna (fusca 


m 


scrisse 


anche Elegie, in cui cantò una 
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Melaenis) per nome Melene (Marziale VII, 29, 8); un poema 
Amazonis (Marziale IV, 29); un’opera in prosa De urbanitate (Qu[° 
til. VI, 3, 102); e fors’anche una raccolta di brevi poetiche ' 
zioni (Charisio 


ri¬ 


narra- 


Oramm. Lat. 1, p. 72, 4). 


6. C. Melisso nacque a Spoleto, da genitori liberi, 
discordia di costoro fu esposto, e da chi lo raccolse fu 
agli studi; poi dato in dono a Mecenate. Riuscì accetto al 
lustre signore per la sua cultura, fu trattato come amico, 
come schiavo, indi manomesso. Da Augusto fu preposto 
ed ordinare la biblioteca nel portico di Ottavia (Svetonio, De Gramm 
21). Girolamo lo annota nell’anno 4 a. C. come grammatico di 
fama. 


ma 


per 


educato 

suo il- 

anzichè 


a re ggere 


Scrisse alcune commedie togate, che chiamò trabeate, 
innovazione di appellativo, e localizzazione di ambiente sociale. 
Nella vecchiaia compose una raccolta di racconti giocosi in 150 
libri, intitolati Ineptiae, e secondo Svetonio {De Gramm. 21) loci; 
fors’anche un Commento a Virgilio, come si può congetturare da 
un accenno che si legge nella Vita di Donato (p. 58 R.). 


con 


7. Grazio nacque assai probabilmente in Sicilia, senza dubio 
fu italico 1), e scrisse il suo poema didattico intitolato Cynegetieon 
tra gli anni 19 a. C. e 9 d. C. Ci pervenne di esso un lungo 
frammento di 541 versi (gli ultimi lacunosi) sufficiente per fare ap¬ 
prezzamento della sua poetica facoltà. Si presenta al lettore come 
appassionato cacciatore, ma è anche persona colta, ammiratore di 
Virgilio, dalle cui opere trasporta nel suo poemetto numerose re¬ 
miniscenze. Divide la materia razionalmente, in armi inanimate (reti, 
spauracchi, lacciuoli, dardi), ed armi animate (cani, cavalli); sa 
ornarla di episodi; il suo lessico è alquanto limitato, mentre è abile 
costruttore di esametri, e fa discreto uso di risorse retoriche. 

8. Di Pedo Albinovano fecero menzione con lode Ovidio, e 

alcuni scrittori del primo secolo imperiale. Da Ovidio apprendiamo 

che scrisse una poesia di argomento mitologico, intitolato Theseis ; 
Seneca il Retore, nella Suasoria I trascrisse un frammento di 23 


Poeti 


1) Le ragioni su cui si fonda questa mia ipotesi furono esposte in 
Lat. Minori, Acireale 1902, voi. I, Introd. § 1 La patria di Orazio. 
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versi in cui è fatta una bella descrizione del Mare del Nord, 
ceva parte di un carme epico in cui eran celebrate le imprese di 
Oermanico. Da ciò si deduce che Pedo fu ufficiale al seguito del 
generale romano. Seneca il Filosofo, Epist. CXXII ricorda di averlo 
inteso parlare, e lo dice fabulator elegantissimus; Marziale lo ri¬ 
corda come autore di epigrammi, e gli attribuisce l’epiteto di doctus; 
Quintiliano X, 1, 90 lo annovera fra i poeti epici, non inutili alla 
formazione dell’ eloquenza. 


Fa- 


9. Rabirio cantò la fine di Antonio in un carme epico molto 
lodato dai contemporanei. Seneca riferisce un motto che il poeta 
Rabirio attribuiva ad Antonio sul punto di morire: 
quodcumque dedi ». Ovidio lo dice: 

Quintiliano X, 1, 90 lo ricorda insieme con Pedo Albinovano. Vel- 

inter 


hoc habeo 


magni Rabirius oris » e 


leio Patercolo 11, 36, 3 lo appaia esagerando a Virgilio: 
quae (ingenia) maxime nostri aevi eminent princeps carminum Ver- 

Nel principio del secolo scorso fu edito un 


gibus Rabiriusque 
frammento poetico di un papiro Ercolanese dal Ciampitti, Volum. 
Hercul. tom. 2 Napoli 1809 pag. 7, il cui testo è assai lacunoso ; 
la materia trattata è la guerra di Ottaviano in Egitto e la fine di 
Cleopatra. Sembra verosimile da ciò che il frammento appartenga 

all’opera perduta di Rabirio. 


». 


10. Cornelio Severo fu molto lodato da Ovidio quale poeta 
alto e fecondo di carme epico, ma non fu abbastanza stimato da 
Quintiliano che lo ritenne versificatore piuttosto che poeta (X, 

®9). Il giudizio del grande retore latino vien confermato dal me 
rito che i dotti attribuiscono ad un frammento pervenutoci, la de 

scrizione della morte di Cicerone, trasmessaci da Seneca (Suuso 

riae 6> 26) d’intonazione declamatoria. 

Scrisse certamente 




dal titolo Bellutn siculum (Quinti!. 


un poema 

’• c -); cioè la guerra tra Ottaviano e S. Pompeo (anni 38-36 a. C.); 
Un C amen regale, (Ovidio, Epist Ex Ponto 4, 16,9) il cui contenuto 
ritiene, per congettura, sia stato desunto dagli annalisti romani, 
'«torno agli antichi re Albani. Valerio Probo ( Grarnm. Lat. 4 p. 208, 

di Severo, che indica generi- 

Cornelius Severus Rerum 

. Da ciò 


* 6 ) trascri 


ve una frase da un'opera 

nome di res rotnanae : 

libro I dicit * pelagum pontumque 


camente col 
^°nianarum 


: ì 


moveri 
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un dotto tedesco, il Haube, trasse la notizia di una terza opera 
da attribuire al poeta. L’ipotesi non trovò seguito ; si ritiene invece 
che si tratti del Carmen regale ricordato da Ovidio. 

Quintiliano giustifica in parte l’alto apprezzamento d’Ovidio 
coll’ attribuire molta lode a quest’ opera, mentre stima poco il 
lum Siculum ’. La descrizione della morte di Cicerone 


Bei- 


par vero¬ 
simile abbia avuto posto nel ‘ Carmen regale ’ piuttosto che 

‘ Bellum Siculum ’; ma in questo certamente leggevasi la descri 
zione dell’ Etna ricordata da Seneca Epist. 79, 5. 


nel 


11 . Altri son ricordati da Ovidio Ep. ex Ponto 4,16, ove leg- 
gesi un catalogo di poeti del suo tempo ; ma la fama che attri¬ 
buisce ad essi il poeta di Sulmona non sempre vien confermata 
da ricordi e giudizi di altri scrittori. 


12 . Nell’ età di Augusto fu iniziata una raccolta di 80 poesie 
priapeie scritte da vari autori. Nel Medio Evo furono attribuite 
Virgilio dal redattore del Catalogo di Murbach, del secolo IX ; poi 
a diversi autori, secondo il Mscr. Laurenziano Plut. XXXIII, 31 del 
secolo XIV, in cui sono trascritte sotto il titolo : ‘ Diversorum auc- 
torum Priapea ’. Nelle prime edizioni del ’400 è rispecchiata que¬ 
sta incertezza ; nel ’500 gli umanisti accolsero il secondo titolo, 
ritenendo che le più castigate potevano attribuirsi a Virgilio ; le 
altre a Tibullo, Ovidio, Petronio, Marziale. Primo a negare ai Pria- 
pei la paternità virgiliana fu lo Scaligero ( Appendix Virgiliana, 
pag. 448). I dotti moderni rilevarono che le poesie segnate nella 
raccolta coi numeri I, II, XLIX hanno il carattere di prefazioni ad 
altre raccolte preesistenti ; da ciò dedussero che questa che ci 
pervenne sia una scelta, come la chiama il Codex Rhedigeranus 
125, del secolo XV ‘ Excerpta ex Priapeis ’. Tale antologia potè 
formarsi nel corso del primo secolo dopo Cristo, ed anyhe più 
tardi. 




Le poesie priapeie sono connesse al cultojdel dio Priapo 

in origine furono scritte in lode del dio, di j cui forse rilevavano 

attributi e forma esteriore ; venivano trascritte su tavole o lastre 

marmoree ' murate nei tempietti a lui dedicati, o ai piedi della statua 

che lo rappresentava nella'sua oscenità. In seguito divenne tema 

# 

convenzionale per'poesia di maggiore ampiezza, e il componi- 
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mento assunse carattere ellenistico, perdette la sua vivacità primi 

divenne sciatta versificazione di scurrilità 


pornografiche. Le 

quali erano provocate dalla statua di Priapo e dal concetto che 
impersonava : Dio della fertilità dei campi e degli armenti, custode 

degli orti e delle vigne dalle ruberie di ladruncoli, che minacciava 
col suo organo genitale, oscenamente proteso, di proporzioni 
gerate. Aveva culto specialmente a Lampsaco, ma era conosciuto 
in Grecia e in Italia ; i suoi devoti pensavano che egli apportasse 

ricchezza e prosperità. 


tiva 


esa 


Poeti dell’età di Augusto, quali Orazio ( Sat . I, 8), Virgilio 
[Bue. 7, 37; Georg. IV, 110-111), Tibullo (I, 10, 26), Ovidio (Fasti 
1,391) etc. attestano l’esistenza al loro tempo di poesie priapeie. 
11 culto per Priapo, con 1’ usanza di dedicargli epigrammi si pro¬ 
trasse indi fino al tardo Medio-Evo, come si desume dal biasimo 
che per essi esprimono i Padri della Chiesa. Or da questi ricordi 
apprendiamo che gli svolgimenti poetici dei concetti suggeriti dal 
culto di Priapo furon quelli stessi che si leggono nella raccolta 
di cui facciamo discorso ; non possiamo quindi asserire se esso in 
origine suscitò considerazioni di religiosità naturalistica, giacché 
le poesie esistenti invece rappresentano Priapo come deus libidinis, 
propulsore di canti osceni. Materia ristretta a piccola cerchia di 
motivi, che si ripetono con poca varietà di immagini e di colorito: 
minacce ai ladri, oltraggi alla donna, vanto delle proporzioni del- 
1 arma procace, lazzi, sconcezze. Una diversione di pudicizia trovò 

qualche verseggiatore con 1’ enumerare le offerte che si davano 
al Dio, 

delle 


con il confronto dei luoghi prediletti dalle altre divinità, 
armi di cui queste si avvalgono ; altri introdusse la satira di 

costumanze del tempo (LIV; LXVIII); la parodia di poeti celebri 

(Lll i !2; LUI; LXVII, etc.); l’erudizione mitologica (XI, XVI, XX); 

variazioni mantengono carattere episodico, mentre si 
llene sempre lubrico il concetto dominante. Alcuni componimenti 
quali il LX, il LXXV, contengono ricordi letterari e mitologici. 


ma tali 


mari' 
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CAPITOLO XX. 


TITO LIVIO 


iografia 


Sommarlo : Quando e dove nacque Tito Livio ; la famiglia, 1’ ambiente in cui 

crebbe. 


Si trasferisce in Roma. 

2. Sua operosità letteraria, filosofica e storica, 
vere la storia. 


Relazioni con Augusto; la sua morte. 

Quando cominciò a scri- 

Estensione di essa ; ipotesi dei critici su quella che avrebbe 
avuto se all* A. fosse bastato il tempo. 


1 . 


Gli antichi non composero alcuna biografia di Livio, o almeno 
n °a ne abbiamo cognizione, ed egli non trovò occasione negli 
Cntlì c ^ e c * pervennero d*inserire memorie autobiografiche. Ciò 
e la tradizione scritta ci fornisce si riduce alla data della nascita 

notizia che si lasciò sfuggire 


della 

come 




niorte, alla patria, ad una 

caso egli stesso nelle Storie, ad alcuni particolari bio 

c* che ci forniscono Seneca e Quintiliano. 

ac que nel 59 a. C. 1). Fu uomo operoso e modesto, trascorse 


!) Hier 


« Messala Corvinus orator 
tale data si elevò qual- 


onim. ad Eus. Chr. a. Abr. 1958 

l-ivius Patavinus scriptor historicus ». Per 

P®r il seguente rilievo: Messala Corvino ricordato come coetan 

12 anni, nel 12 d. C. lad- 

ì nell* anno stesso in 


695/59 : 


n **citu r 

cht dubbi 

* U vio, 




morì 

t da Ovidi 

Storia 


dov 


secondo P indicazione di Geronimo a 
10 Ex Pont. 1, 7, 27-30 si deduce che mori 




Letteratura Latina 


Voi. III. 
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tutta la sua vita nell’ intimità domestica, alieno dalla 
dito agli studi. 


Politica, de- 


La famiglia Livia in Padova era nobile, e il nostro 
ereditò certamente da essa una certa aristocrazia di 


scrittore 


concepire e di 

esprimere. Un suo parente, C. Cornelio, uomo versato nella scienza 
augurale, consultò gli auspici nel momento in cui dovea iniziarsi 
la battaglia di Farsalo, ed esclamò : « Tu trionfi, o Cesare 
poiché i presenti restavan perplessi, egli si tolse la corona dal 
e giurò di non più riprenderla se gli eventi fossero stati discordi da 
ciò che facevagli prevedere l’arte sua 1). Nell’ambiente della 


». E 


capo 


sua 


famiglia Livio fu educato certamente, come i patrizi di provincia 
a quel sentimento religioso che poi pervase tutte le sue Storie. 

La Oallia Cisalpina, al tempo dell’ adolescenza di Livio fu 
la provincia in cui si maturarono i destini di Roma repubblicana, 
in cui fortemente si ripercossero le conseguenze delle guerre ci¬ 
vili. Quando fu provincia di Cesare, durante gl’ inverni del 
breve periodo consolare e proconsolare, fu il quartiere generale 
della vita politica di Roma; dopo 1’ uccisione del dittatore con An¬ 
tonio fu teatro della disfatta di Modena; in un’isola del Reno fu 
concluso il secondo triumvirato. Tito Livio aveva quattordici anni 
quando morì Cesare, e in quel primo affacciarsi alla vita assistette 
a rivoluzioni e proscrizioni, e nella città nativa in cui non giun¬ 
gevano echi lontani, ma vive voci, potè vedere il turbamento 
profondo che sconvolgeva la Repubblica. In una città di provincia, 
importante municipio in continuo e diretto contatto con la ca¬ 
pitale, il contrasto tra il ricordo di un passato fiorente e pacifico 
e il presente turbinoso suol produrre maggior rispetto del passato, 
e Tito Livio, pur avendo fatto poi acquiescenza al nuovo assetto 




cui questi fu mandato in esilio, cioè nel 9 d. C. Or se si accoglie come veri¬ 
tiera l’indicazione dell’età di 72 anni, Messala dovè nascere nel 64 a. C., e in 
tal caso risulterebbe anche erronea la data che viene assegnata a Livio. In 
ogni caso poi la data di Geronimo corretta riguardo a Messala, può ritenersi ve- 

ritiera per Tito Livio; nè abbiamo mezzi per correggerla, se la riteniamo erronea. 

Per la patria ricordiamo anche Marziale I, 61, 3 « censetur Apona Livio suo 

tellus >; Stazio Silv. IV, 7, 55; Plutarco Caes. 47. 

1) Plutarco, Caes . 1^7. Gellio XV, 18 ricorda il fatto, ma non 
parentela di Cornelio con Livio, da cui ricavò il racconto. 


riferisce sulla 
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augusteo, rimase di animo repubblicano. 

A. IV, 34, Cn. Pompeium tantis laudibus tuiit ut Pompeianu 

Augustus appellaret ; neque id amicitiae eorum offecit » 1). 
Sposò forse due volte, ed ebbe figli, ma nessuna particolare 
notizia abbiamo sul nome e il casato delle compagne della 


T. Livius, scrive Tacito 








vita 2). 


Nel meriggio dei suoi anni, probabilmente intorno al 30 a. C. 
si trasferì in Roma, e quivi fu ammirato pel suo sapere ; indi fu 
ben accetto alla famiglia imperiale.’ Svetonio c’ informa che per 
incoraggiamento di lui Claudio si diede a scrivere storie 3) ; Livio 
medesimo scrive che Augusto una volta gli diede una notizia sto¬ 
rica intorno a Cornelio Cosso 4). 


Giustificò I’ uccisione di Marco Tullio ordinata da Antonio, 
considerando che Cicerone avrebbe ugualmente trattato i suoi 
nemici 5); ma fece ingiusto giudizio. Cicerone fu di animo gene¬ 
roso e mite, soltanto rigido ed energico quando si trattò della 


1) Altro luogo da cui si ricava l’indipendenza di giudizio a proposito del 
nuovo regime imperiale ci vien fornito da Seneca Nat. quaest. V, 18, 4: « Quod 
•le Caesare maiore volgo dictitatum est, et a T. Livio positum, in incerto esse 
ntrum illum nasci magis Reip. profuerit an non nasci ». 

2) Nel monastero di S. Giustina in Padova, intorno al 1345-50, prima che 
scoprisse la creduta tomba dello storico, fu rinvenuta una lapide sepolcrale 

"> n questa iscrizione : 

V(ivens) F(ecit) || T. Livius || Liviae T. F. || Quartae L. || Halys || Concordiate-1| 
fatavi || sibi 


s 


et suis || omnibus, 
che fu interpretata appartenere ad 

di Livia, 


T. Livius Halys Concordialis, liberto 

2865 ibid. Mommsbn pag. 268), 




costei figlia di T. Livio, (cfr. C. 1. L. V 

11 quale dice che i Concordiales erano di Padova, liberti, e pari in dignità ag i 

^“gustali. 


io lo storico, 


Da 


questa inscrizione, se il T. Livio padre di Livia è proprio 
^Prenderemmo che questi ebbe quattro figlie; in Sen. Contr. 10, 2. leggiamo 

cordato un genero di Livio, per nome L. Magius, retore, e in Quintil. , » 
un solo figliuolo, cui dedicò l’ Epistula. Se le due iscrizioni C. I. • . > 

e 2976 appartengono alla famiglia dello storico, dalla prima si 
Prima moglie si chiamò Cassia. . 

3 ) Svet. Claud. 41 . historiam in adulescentia, hortante T. ivio. 

ad gressus est ». 

*) Livio IV, 

Sene 


39 


2975 


c he la 


. seri 


Le re 


20 , 7 . 

ca Suas. 1. 
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sicurezza della patria, come al tempo della congiura di Catilina • 
aggressivo e violento quando gli sorrise per poco l’illusione di 
restaurar la libertà republicana, al tempo in cui pronunziò e scrisse 
le Filippiche. Livio col suo giudizio probabilmente riteneva di far 
piacere ad Augusto che avea lasciato le mani libere ad Antonio 
e avea bisogno di giustificazioni altrui per attutire il rimorso che 
sarà pesato sull’animo suo. 

Della rinomanza che gli produssero le Storie , cui consacrò 
tutta la vita, è prova il raccontò di Plinio sul viaggio di quel lon¬ 
tano provinciale che dalla Spagna venne fino a Roma per cono¬ 
scerlo 1). Una frase del nostro storico, riferita da Plinio il Vec¬ 
chio (Praef. alla N. H.), ne illumina la vita operosa: « Ho acqui¬ 
stato gloria abbastanza e potrei fermarmi, se l’animo inquieto non 
disdegnasse il riposo ». 

Secondo Geronimo chiuse i suoi giorni a Padova nel 17 d. C. 2) 
ed un tal ritiro nella città nativa, dopo mezzo secolo circa di di¬ 
mora nella capitale, se non avvenne per interessi o motivi di fa¬ 
miglia, fa pensare che Livio decise di lasciare Roma per non 
assistere allo spettacolo umiliante di un Senato asservito, e di un 
principe, qual era Tiberio, di animo impenetrabile e chiuso, che 
estingueva ogni residuo di libertà di pensiero. 


2 . 


Tito Livio consacrò più di quarant’anni alla grande opera, ma 
trovò tempo per scrivere trattati di filosofia, dialoghi di contenuto 


1) Plin. Epist. II, 3, 8: « numquamne legisti Oaditanum quendam Titi Livi 
nomine gloriaque commotum ad visendutn eum ab ultimo terrarum orbe ve¬ 
nisse statimque ut viderat abisse ? » 

2) Hier. ad Eus. Chr. a. Abr. 2033 = 770 = 17 d. Chr. « Livius historio- 
graphus Palavi moritur ». Nel 1413, forse guidati da antica tradizione, i Pado¬ 
vani ritennero di aver trovato nella Cappella di S. Giustina le ossa del loro 
grande concittadino ; e li ricomposero in nuova tomba con l’iscrizione : « Ossa 
T. Li vii Patavini unius omnium mortalium iudicio digni cuius prope 
calamo invidi populi Romani res gestae conscriberentur ». Nel C. 1. L. V, 1 
282 è riportata la lettera di Slcco Polentone su quella scoperta. 


invieto 
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filosofico 1)» cd una epistilio, od filiutn di contenuto retorico 2). 

Alle Storie diede principio quando avea circa 30 anni. Nel li¬ 
bro I, 19, 3 Ottaviano è già chiamato Augusto , ed è noto che 
questi assunse tale titolo nel 27 a. C. Vi e ricordata poi la prima 
chiusura del tempio di Giano avvenuta nel 725/29 a. C 
la seconda, fatta nel 729/25 a. C. Dunque egli scrisse il libro I 
almeno lo rivide per la pubblicazione, tra il 27-25 a. C. Il libro IX 
fu scritto prima del 734/20 a. C.; il XXVIII dopo il 19 a. C. per¬ 
chè vi si fa ricordo (cap. 12, 12) della conquista definitiva della 
Spagna, avvenuta con la vittoria di Agrippa contro i Cantabri nel 
735/19. Il libro LIX dovette essere posteriore al 18 a. C. perchè 
in esso vi era fatto ricordo che Augusto fece leggere in Se¬ 
nato, nell’anno 18, V orazione del Censore Metello deir anno 131 
a. C. Mancano accenni particolari per gli altri libri. La notizia 
contenuta nella periocha del libro 121, che questo fosse stato 
pubblicato dopo la morte di Augusto, se si ritiene veritiera, 
duce all’illazione che i libri 121-142 siano stati pubblicati dal 14 

al 17 d. C. 


ma non 




con- 


Or le ultime parole che si leggono nelle Periochae sono que¬ 
ste: « Corpus Drusi Romam pervectum et in tumulo C. Iuli re- 
conditum. Laudatus est a Caesare Augusto vitrico, et supremis 
eius plures honores dati ». Le storie di Livio si fermarono dunque 
all’ anno 745/9 a. C. in cui avvenne la morte di Druso. Ma questa 
data non è apparsa di tale importanza da segnare la fine di un e- 

P°ca, e per ciò si è congetturato verosimilmente che Livio, se 

infermità o morte non lo avesse impedito, avrebbe continuato 1 opera 

tino alla 


morte di Augusto. 


scrittore di filosofia) T. 

adnumerare 


Seneca Epist . 100, 9 « nomina adhuc (come 

Scripsit enim et dialogos , quos non magis philosophiae 

quam hisloriae, et ex professo philosophiam continentes 

^° n getture sulla natura dei dialoghi liviani cfr. E. Cocchia, Saggi i o . apo 
907 v ° l - IV, pag. 12; Hirzel Der Dialog. Leipzig 1895, 2 pag. 22. 

2 > Quintil. X, 1, 39: « apud Livium in Epistola ad. fiUum senp a ege 

e ">ostheni et Ciceroni similliinus . ; II, 5 , 20 « quemadmodum ,v, “®J* ' 

?» •: Vili, 2> , 8 . cum iam apud T. Livium inveniam, fu.sse pra ceptorem 

•quem. q U i discipulos obscurare, quae dicerenf, iuberet ». ^ al "* . non 

E P'»tola Livio espresse un giudizio severo sullo stile di Sa us i 

m * r ava, cfr. Seneca Contr. 9, 24, 14. 


Lvium. 


Possis 
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TITO LIVIO 


Bisogna escludere che essa siasi di fatto prolungata fino 
quella data, e che le Periochae si fossero fermate prima della fine 

o non ci fossero pervenute le ultime, per una considerazione* 
Livio in tre anni scrisse o almeno allestì per la pubblicazione ben 
21 libri, restandogli ancora, per giungere fino alla morte di Augusto 
un ventennio circa. È già molto. Oli ultimi anni di 




un uomo che 

ha pensato e scritto per tutta la vita sogliono essere stanchi 


e per 

narrare la storia dell’ultimo ventennio di Augusto egli avrebbe dovuto 
comporre parecchi altri libri, con una super-operosità molto 


rara. 

Poca verosimiglianza ha poi, a mio avviso, la seconda parte della 
congettura per cui si suol ripetere che coll’ estendersi della materia, 
l’opera avrebbe raggiunto il numero di 150 libri. L’arrotondamento 


decimale potrà aver qualche attrattiva per uno scrittore moderno, 
ma non vedo chejper esso^abbia avuto tendenza l’antichità. A fa¬ 
vore di esso starebbe la divisione in deche, se risalisse a Livio, 
ciò che non è dimostrato. 


CAPITOLO XXL 


L’opera di Livio e le sue fonti. 


Sommario: 1. Titolo generale "dell’ opera ; titoli secondari. Raggruppamenti in 

deche. 

laris. - 


- 2. Quel che rimane* Le Periochae, i Prodigio,, la Tabula cortsu- 
3. Piano e disposizione.annalistica[delle Storie. — 4. Méta che volle 
raggiungere Livio.— 5. Le fonti indicate da Livio stesso. — Limitazioni pro¬ 


poste dai critici moderni. 


1 . 


Quale fu il titolo che Livio diede alla sua storia ? Nel libro 
X LII1, 13, 2 scrive: « ea prò indignis habere quae in meos Annales 
teferam >. in nessun altro passo dei libri rimasti è indicato altro 


titolo l). 


In Plinio N. H. Praef. 16 leggiamo : « profiteor mirari T. Li- 
V * Um » a uctorem celeberrimum, in Historiarum suarum, quas repetit 
^ origine urbis, quodam volumine sic orsum ». Nel palimpsesto 
er °nese deUV^ secolo, nel Viennese del VI o VII, nel Puteano 
e l Vll-VUI, nelle recensioni di Vittorino e dei Nicomachi, nelle 
eri °chae prevale il titolo Ab urbe condita libri . Rende inoltre ac- 
^tabile questa denominazione la simigliante adottata da Tacito per 


^ li luogo del 
eai >dem 


urbe Roma ad captam ur- 
e non è perciò da rite- 

dato dall' autore. 


libro VI, 1, 1 « quae ab condita 
* contiene una designazione cronologica, 

c ome qualcuno ha fatto, quale titolo dell 1 opera 


beni 


•ere, 
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i suoi Annali : Ab excessu divi Augusti. Quindi 
può asserire quale sia stato il titolo dell’opera, 


mentre 


non si 

per 1 ’ autorevole 

vetustà della tradizione manoscritta si è accettato quello di Ab 


urbe 

condita, potendosi ad esso far precedere il più generico Annales 

indicato da Livio. 


Or quest’ opera fu*pubblicata dall’ autore per 

VI, XXI, XXXI hanno speciali prefazioni ; i libri LXXI-LXXX 
tenevano il racconto delle guerre dei confederati ; i libri C1X-CXVI 
nel codice Nazar. delle Periochae hanno il titolo Bellum civile, 
in un luogo del libro X, 31, 10 leggiamo : « supersunt etiam nunc 
Samnitium bella, quae continuo per quartum iam volumen.... 
mus», il che fa supporre che i libri V1I-XI potevano avere il sot¬ 
totitolo di Samnitium. bella. Riassumendo, risulta] verosimile che 
Livio, oltre ad un titolo generale a tutta I’ opera, abbia assegnato 
titoli speciali a sezioni di essa. 

Non si può invece attribuire con sicurezza a Livio il 
gruppamento in deche. Il racconto delle guerre Sannitiche 
rebbe rimasto interrotto col libro X, estendendosi a tutto I’ XI. 
E riesce perciò anche inaccettabile l’opinione accolta da non pochi, 
della suddivisione in due parti della prima, e di altre deche: se la 
prima si chiude col libro V, con un avvenimento tale da segnare 
un limite storico, cioè la presa di Roma da parte dei Galli, il li¬ 
bro X non chiude il ciclo delle guerre Sannitiche. 

I libri 109-116 come sopra abbiamo detto, aveano un titolo 
speciale, e nonjispondono a suddivisioni per deca ; nè divisione 
sicura abbiamo"pei libri 120-130; è dubbia pei libri 50, 60, 80; 
invece è evidente pei libri 21-30; 31-40. Si può dunque ritenere 
che Livio pubblicò i suoi libri a nuclei, i quali contenevano 
cinque, dieci ed anche maggior numero di libri. 

Troviamo accolta questa divisione per deche nel Medio-Evo, 
e il più antico ricordo che si trovi è in una lettera di Papa Ge¬ 
lasio, del 492-96. 1) Essa dunque è da attribuire al commercio 
librario, per la comodità che si ricavava di trascrivere per sezioni, 
e vendere separatamente i volumi. 


sezioni : 


i libri 

con- 




agi- 


rag- 


sa- 


Rh. Mu*. ’ XXVII, 


1) E. WÒLFFLIN 


Philol. ’ XXXIII, pag. 140-146; Nissbn 


541 sqq. 
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2 . 


Quel che è rimasto di tanta .opera non è 


poco; complessi¬ 
vamente 35 libri, mentre W andarono perduti. I libri che abbiamo 

ì distribuiti : 1* deca, libri I-X ; 


3 deca, libri XXI-XXX; 
4* deca, libri XXXI-XL; 5* deca, libri XLI-XLV. Quest’ ultima ha 


sono cosi 


lacune. In principio del libro XL1 mancano alcuni capitoli in cui 
si parlava della sottomissione definitiva della Celtiberia fatta da 
T. Sempronio ; dei Vaccensi e dei Lusitani da Postumio Albino ; 
alla fine dei capitoli 18, 19, 20 vi sono pure delle lacune ; alla fine 
del libro notasi altra lacuna, là dove si parlava della legge Voconia; 
cosi pure nel libro XLIII, alla fine del cap. 3 in cui parlavasi dei 
vantaggi ottenuti da Perseo in Tracia e in Epiro; e nel libro XLV 
alla fine del cap. 39. 

Abbiamo inoltre alcuni frammenti, ma soltanto due di qualche 
importanza. Uno, di un centinaio di righi, fu trovato nel palimpse- 
sto Vaticano-Palatino 24, appartenente al libro XC1, da P. Gia¬ 
como Bruns e da Vito Mario Giovenazzi nel 1773. Fu edito dal 

Roma e a Napoli 


Bruns ad Amburgo nel 1773, dal Giovenazzi a 
nello stesso anno. Si riferisce alla presa di Contrebia e alla guerra 
di Sertorio. Altri due lunghi brani ci furon conservati da Seneca 
il Retore, Suas. VI, 17 e 22 attribuiti al libro CXX. Contengono 
la descrizione della morte di Cicerone, e un 
sulla vita e sulla morte di costui 1). 

Magro compenso dei-f87 libri perduti sono: 

!• Periochae, brevi riassunti di tutti i libri della storia di Livio, 

il testo integro, 


giudizio generico 


che 


se valgono poco per quelli di cui ci rimase 
s ®no invece preziosi per gli altri che si perdettero. 

Piezza variabile, alcuni brevissimi, quasi indici ; altri estesi, man 

cano quelli dei libri 136-137 ; l’autore è ignoto; alcuni sono attn- 

di costui 2). 


Hanno am¬ 


biti 


a Floro perchè trovansi nei mscr. dell* opera 


! 


del Drakenborck, sono compresi 

inoltre nelle ediz. di Hertz 

. VI. 

, LipBiae 1853 ; ma 


1) Questi frammenti, raccolti 

R 'l Livio 

v ol. 4 


per cura 

della Coll. Lemaire, voi. 8 , pag. 365 sqq«; 

P a g- 224 sqq. di Weissenborn-Mueller (Teubner) p 

L edizione speciale delle Periochae fu fatta da O. Jahn 
^ ovansi pure in quasi tutte le grandi edizioni di Livio. 


esse 
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2. Una raccolta di Prodigia di Julius Obsequens, che ci 

I ^ 

venne solo in parte (abbiamo la lista dei prodigia dall' anno 504 
al 742). 


3. La Tavola consolare del Chronicon di Cassiodoro. 


Questi tre scritti han fornito ai moderni la conoscenza di una Epitome livian 
perduta dalla quale essi probabilmente derivano, anziché dal testo di Livio 
sospettò resistenza il Niebuhr (Vortràge u. R. G. herausg. von Isler, Berlino 
1846, I pag. 58) che ritenne da essa avere attinto come Y autore delle Periochae 

così anche Eutropio ed Orosio. II Mommsen accogliendo tale ipotesi dimostrava 

che Cassiodoro, Vopisco, Eutropio, Festo, Idazio vi avevano attinto (cfr. Die 
Crotiik des Cassiodor in ‘ Abh. der Sàch. O. d. Wissensch. 




Ne 


8 (1861). Seguì 

Io Zangemeister [Die Periochae des Livius in * Festschr. f. die Karlsruher Phil. 


Freib. i. B. 1882 pag. 89 ’] il quale avendo riscontrato che le Periochae e Orosio 
quando si allontanano da Livio, coincidono, accreditò ancora più l’ipotesi dell 
esistenza di una Epitome da cui essi attingevano. Inoltre congetturò con buon 
fondamento che Julius Obsequens, Cassiodoro, Vopisco, Eutropio, Festo, Idazio 
e finalmente Agostino nel De Civitate Dei vi attinsero. Confermò questa tesi 
Ay [De Livi Epitoma deperdita Leipzig 1894] per la parte che riguarda Ago¬ 
stino, e aggiunse al catalogo precedente altri utilizzatori dell 1 Epitome, cioè 
Floro e lo Ps. Aurelio Victor De vir. illustr . Ulteriori allargamenti del numero 
di coloro che attinsero all’ Epitome furon congetturati dal Sanders [Die Quel* 
lenkontamination im 21 und 22 Buche des Livius . 1 T. Miincher. Diss. 1897] 
che ritenne poter indicare l’epoca in cui fu composta, cioè sotto Tiberio; l’au¬ 




tore aggiunse e modificò qualcosa del testo che seguiva ; 1’ Epitome era un 
libro di lettura ed anche scolastico. 


Archiv. fùr Latein. 


Il Wòlfflin [Die Latinitàt der verloren Epitoma Livi in 
Lex. und Gr. 11, 1898’] ritenne anch’egli che il libro appartenesse all’età ar¬ 
gentea, agli anni tra Velleio e Valerio Massimo. Finalmente il Reinhold [Das 
Geschichstwerk des Livius als Quelle spàterer Historiker, Berlin 1898] ritenne, 
dopo accurata ricerca, che soltanto le Periochae e Orosio derivino dall’ Epitome 


perduta, mentre gli altri autori, quali Eutropio, Festo, Cassiodoro, Obsequens 
attinsero da una fonte secondaria, \in\Chronicon derivato dall’Epitome 1). 


3. 


Se la distribuzione in deche mal s’attribuisce a Livio, non cade 
dubbio invece sopra una divisione dell’opera fatta da lui nel corso 
della pubblicazione e in rapporto col contenuto. La prefazione 
libro VI con cui comincia dopo V incendio gallico il racconto delle 


al 


1) M. Schanz, GdRL 11 pag. 258. 
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guerre sostenute per assoggettare I Italia, che prolungavansi fino 
al libro XV, essendo quello della prima Guerra Punica disteso nei 
libri XVI-XX ; 1) la prefazione che leggiamo nel libro XXI a tutto 
il racconto della guerra Annibalica ; quella al libro XXXI per le 
guerre contro Filippo di Macedonia, chiuse con la morte di costui 
narrata nel libro XL, ci autorizzano a ricostruire su dati sicuri il 
disegno dell’ opera fino a quel punto, mentre pei libri CIX-CXVI 
per i seguenti la ricostruzione si desume dalle vicende storiche 
in essi narrate. La parte che sta in mezzo si può distribuire in 
vari modi : dalle Periochae si apprende che nei libri XLIX-LI era 
compreso il racconto della terza guerra Punica; non si può quindi 
ammettere una deca XL-L che separava un racconto cosi individuato 

e importante. Bisogna cercare una divisione più larga e andare 

/ 

almeno fino al libro LXVI, in cui era narrato il trionfo di Mario 
su Oiugurta; poi seguono i libri in cui erano narrati gli eventi di 
un’era nuova, costituita dal dominio di Mario, fino alla sua morte, 

libri LXVII-LXXX. 

Dal libro LXXX1 cominciava il periodo del predominio di Siila, 
la cui morte era narrata nel libro XC; dal XCI quello di Pompeo 
che si estendeva fino al principio della guerra civile. Riassumendo 

abbiamo il seguente quadro distributivo : 




Libri 1-5 


Dalle origini all’incendio Gallico (754-387 a. C.) 

6-15 Sino alla conquista dell’Italia (386-265 a. C.) 

16-20 Sino alla fine della prima Punica (264-219 a. C.) 

21-30 Sino alla fine della seconda Punica (218-201 a. C.) 

31-40 Sino alla morte di Filippo di Macedonia (200-179 a. C.) 

41-66 Sino alla fine della guerra di Giugurta (178105 a. C.) 

morte (104-86 a. C.) 

morte (86-78 a. C.) 

civile (7749 a. C.) 


67-80 11 primato di Mario, fino alla 
81-90 11 primato di Siila, fino alla sua 

^1-108 II primato di Pompeo, fino alla guerra 


sua 


venit tres et sexaginta annos 

multa vo- 


U Libro XXXI 


, 1 : t ...tamen cum in mentem 

en ' m SUnt a P« mo P unico ad «cundum b f um !;; Ì ‘ U Ì a n e ,a U octo ann. a 

occupasse mihi, quatti occuparmi quadr.ng Carthaglniensibus 

Uf Le ad A. Claudium consulem, qui primus bellum 


(tot 


lu *iiina 

c °ndita 

totuiit, 


etc. » 
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Libri 109-116 Le guerre civili, fino alla morte di Cesare ( 49-44 

» 117-133 Fino alla battaglia di Azio (43-30 a. C.) 

» 134-142 Fino alla morte di Druso (30-9 a. C.) 


a. C.) 


Per narrare la storia di Roma Livio scelse il metodo 
listico. Era il più rudimentale, ma il più comodo per abbracci 
un gran numero di fatti importanti interni ed esterni senza fare 
dei ritorni cronologici. 

Per il periodo regio, che riassume tutto nel libro I, fa progredire 
il racconto seguendo il succedersi dei Re e raccogliendo intorno 
a ciascuno di essi quanto la tradizione attribuiva loro di riforme 
di guerre ; per quello della Repubblica indica i consoli e i magi¬ 
strati superiori di ciascun anno, e quindi procede a raccontar prima 
guerre e spedizioni, indi la vita interna politica di Roma. Bisogna 
intendere che tal metodo annalistico per il periodo che va dall’isti¬ 
tuzione della Repubblica all’ incendio Gallico è adoperato con quella 
discrezione che al talento storico di Livio pareva opportuno; poi, 
a misura che la storia diveniva più certa, la lista dei consolati più 
attendibile, è applicato con maggior sicurezza. Ma il lettore non 
vede l’inquadratura annalistica uniforme e monotona, e dentro di 
essa rannicchiati i fatti storici ; sono gli avvenimenti, invece, in 
ragione della loro importanza ed ampiezza che costituiscono la 
serie dei quadri narrativi, delle rievocazioni storiche di sedute 
senatorie, di comizi, di orazioni a favore di leggi, 0 contro abusi 
e prevaricazioni di magistrati. 

Al racconto delle spedizioni è accompagnato il ricordo di 
prodigi, se ve ne furono, o se la fantasia popolare ne immaginò; 
di auspici ; poi seguon ragguagli di forze, di eserciti in moto, de¬ 
scrizioni di battaglie. Ma in Roma la notizia di un successo o di 
un rovescio commuove il Senato e il popolo, provoca feste, 0 
nuovi arruolamenti e duci. 

Ad ogni mutamento nella direzione di una guerra procedono 
maneggi elettorali, concioni ; e frattanto se altra guerra si combatte 
altrove (ciò che succede comunemente e quasi tutti gli anni nella 
storia di Roma) lo storico ne distende allo stesso modo il racconto. 


anna- 
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Ma avvien pure che mentre lungi d’Italia le legioni combattono, 
in Roma il popolo combatte una lotta secolare contro il patriziato 

l’uguaglianza dei diritti. Delle fasi di essa Livio c’informa, 

traendo a volte l’occasione d’introdurre scene movimentate,dram¬ 
matiche, rievocando violenze ed uccisioni in Roma, nel Foro, 
per le vie. 

Questo metodo che consente di farci assistere allo svolgi¬ 
mento sincrono dei fatti, non è buono quando costringe I’ autore 
a tralasciare il racconto di un fatto che durò lungo tempo, per dar 
posto a quello di un altro che cominciò prima e seguita ad aver 
vita, di un terzo che ebbe cominciamento in quel dato anno, per 
ritornar poscia al racconto interrotto del primo, chiudere il secon¬ 
do, far progredire il terzo. Il lettore non ha in tal modo innanzi 
alla sua mente la visione unitaria di un avvenimento che durò 
parecchi anni ; è costretto a far dei ritorni, a rinfrescar nomi e 
particolari. 


per 


4. 


che in- 


Tito Livio ebbe cura d’informarci delle proporzioni 

tendeva dare all’ 


io intraprendo a scrivere 

Opera im- 


opera sua : 

la storia del popolo romano dalla sua origine 
mensa, la quale abbracciando un periodo di più di settecento anni, 
comincia dagli umili inizi di Roma, e va fino a questi ultimi tempi 

In cui essa comincia a piegare sotto il peso della sua grandezza.... 

Ad introdurre un criterio di misura in così vasto programma, 

avendo avuto la storia di Roma contatti con tutti i popoli e i re 
dell’ antichità, e guerre e paci con essi, Fautore in diversi luoghi 

avverte che le sue narrazioni saranno succinte per alcuni, per 

altr * ridotte 




a soli accenni 1). 


« haec de Alexandri Epirensis tristi even u. 

abstinuil, tamen quia in Italia bella 

isinissa) ceterum cum longe 

rem Romanam 


l) Cfr. libro 

quamquam Romano 

8«ssit, 


Vili, 24, 18: 

bello fortuna eum 


Pancia dixisse satis sit ». XXIX, 29, 5 ♦ (Massi 

omnium aetatis suae regum hic fuerit, plurimumque , 

°Perae pretium videtur excedere paulum ad enarran uni, 2Q jn 

usua sit in amittendo recuperandoque paterno regno. 

acta in Iris locis 


ma ximus 

^verit, 

toftuoa 

line : 


sint, cum ad ea, 


« Non 


operae est persequi, ut quaeque 
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Da un’ opera tanto estesa r autore intendeva ricavare notevoli 
effetti, tali da interessare tutta la società romana contemporane 
futura. Chi scrive la storia di singoli avvenimenti si suol 
di sfrondar pregiudizi ed errori, raggiungere la verità 


a e 


proporre 


® se riesce 

bene, porgere ammaestramento ed esempio perchè sia fatto altret 
tanto per altri periodi storici. Chi imprende 


narrar tutta la storia 

di un grande popolo, non potendo ripromettersi di raggiungere 
vero in ogni sua parte, si contenta di far del suo meglio giovandosi 
di ricerche altrui, aggiungendo le proprie 


il 


ma conviene a priori 
che molto resterà da fare. Ritiene invece di poter conseguire risultati 


d’interesse universale se dal racconto storico saprà far scaturire 
considerazioni e ammaestramenti di virtù civile, di accorgimento 
politico, di sapienza legislativa, di abilità amministrativa, e viceversa 


quando i tempi volgono alla decadenza, col confronto del passato 
far sapere come gli antenati acquistarono potere e saggezza, 
come i posteri li perdano. Tito Livio si era ben preparato 
mente larga e singolare modestia a far rinunzie preventive nel 
raggiungimento del vero, ma aveva fede di toccar meta lontana 
come storico moralista. La sua prefazione è documento chiaro di 
quanto ho detto e ritengo non sia superfluo trascriverne la parte 
che al mio ragionare si riferisce : « Non so (egli così comincia) 
se mi produrrà lode 1’ accingermi a narrar la storia di Roma dalle 
sue origini, e se ne avessi certezza non oserei dirlo : giacché essa 
è antica, abbastanza nota in grazia di sempre nuovi scrittori, che 
si ripromettono di presentarla con maggior verità, o con arte mi¬ 
gliore 

zione di Roma son tramandati adorni di finzioni poetiche, anziché 

é 

di inconfutabili testimonianze storiche, ed io non intendo confermarli 
e nemmeno contestarli. Si concede all’ antichità l’intervento degli 




con 


I fatti che han preceduto e accompagnato la fonda- 


che suol rendere più nobili i principii delle 


dei nelle cose umane 
città. Del resto se ad un*popolo è lecito render sacre le sue origini, 
e farne artefici gli dei, questo è proprio il Romano che per la sua 


XXXV, 40, 1 : « Abstulerunt 

quia ipsas operae 


quae proprie romani belli sunt, vix sufficiam 

me velut de spatio Graeciae res immixtae romanis : non 
pretlum esset praescribere, sed quia causae fuerunt cum Antioco belli » 

XXXIX, 48, 6; XLI, 25 in fine. 
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gloria militare può ritener Marte padre del suo fondatore, e i popoli 

accoglieranno ciò con buona pace, come 


ne sopportano l’impero. 

Si accetti poi o si rifiuti una tradizione, io non ne farò gran caso. 
Desidero invece che ciascuno raccolga fortemente la sua attenzione 
per conoscere la vita, i costumi dei primi romani, per sapere 
quali mezzi, in pace e in guerra, fu fondato il nostro dominio ed 


con 


esteso. Scadendo poi insensibilmente la disciplina, segua il mio 
lettore col pensiero il primo decadere dei costumi, poi il sempre 
crescente cammino verso la rovina, fino a questi ultimi tempi, in 
cui il rimedio è divenuto insopportabile come il male. Il più salutare 
e vantaggioso risultato dello storico è quello di porre sotto gli 
occhi, in un quadro luminoso, insegnamenti di ogni specie, da 
cui trarre vantaggio per reggere la vita privata e la pubblica, per 
conoscere ciò che sia da evitare, e ciò che sia disonesto a concepire 
e ad attuare. 


Del resto o io m’inganno per amor della mia fatica, o nessuna 
Repubblica fu mai più grande, più santa, più feconda di buoni 
esempi. Nessuna è rimasta più a lungo immune da avarizia e lus¬ 
suria, in nessun’altra si tributò più lungamente onore alla povertà 
e alla parsimonia, in modo che quanto meno si possedesse, tanto 
meno si desiderasse. Solo ai nostri giorni le ricchezze han prodotto 
l’avarizia, e i piaceri smodati han generato il desiderio di trar 
tutto a rovina col lusso e la libidine. Ma bando ai lamenti, pur 

malgraditi quando 

una grande opera 


i: stian essi lontani dall’esordio di 


son necessari 


». 


5. 


essere attuato se non 


Un insieme così grandioso non poteva 
traendo profitto da buon numero di fonti storiche. 

Pei primi dieci libri Tito Livio si giovò del piu antico annalista 

Alimento, Calpurnio Pisone, 

Elio Tube- 


Fabio Pittore, e dei posteriori Cincio 
Valerio Anziate, Licinio Macro, Claudio Quadrigario 

r °ne 1 ). 


!) Fabio Pittore, la cui menzione è quasi costantemente aCC °'" P ^" a t Q a ru d ^ 

:U,vi riguardanti la sua vetustà, è ricordato in I, 44, * * 1 

luissimii. Fahiuc Di*.*. . 55 . 8: II. 40, 10; Vili. 30, 9, X, 37, 14, 


us Pictor, etc. > 



L’OPERA DI LIVIO E LE SUE FONTI 


236 


Nei rimanenti ventisei (libr. XX-XLVI) troviamo adoperata insie 

me con questi come fonte principale l’opera di Polibio, e poi anche 
il siciliano Sileno, amico di Annibaie, Celio Antipatro, Acilio 
Rutilio, Clodio Licinio, Catone il Censore e dapertutto 


P. 


poi i Fasti 


e i Libri Magistratuum che gli servono per verificare 
date 


e correggere 

1). A completare la lista degli autori valgono alcune espressioni- 
IV, 20, 5 : « omnes ante me auctores secutus etc. 


; XXII, 31, 8: 
ceteri Qraeci Latinique 

da cui si ricava. 


< omnium prope Annales >; XXII, 6, 8 ; 
auctores, quorum quidem ego legi Annales 
tenuto conto della modestia di Livio, che tutti gli annalisti 


e gli 

storici di Roma degni di esser Ietti egli compulsò, pur non avendone 


fatto il catalogo accurato in principio dell’ opera o nelle sezioni di 
essa, a quel modo che tenne poi Plinio per le sezioni della 
Storia Naturale. 




Ma non avrebbe del resto evitato il sospetto di una critica 
moderna, che nel secolo scorso appuntò su di lui indagini mi¬ 
nuziose, in grandissima parte fondate sopra un principio ideato, 
che bisognava diffidare di ciò che Livio scriveva e dichiarava di 

aver letto. 

Infatti malgrado egli nomini questi annalisti e storici che 
abbiamo elencato, molti moderni critici gli han negato fede, e 
alcuni sono giunti a ridurre le fonti di Livio al greco Polibio, e 
ai due latini Quadrigario e Anziate, le più scadenti fra le latine. 

Or la ricerca delle fonti latine di Livio costituisce un capitolo 
istruttivo sulla critica guidata da preconcetti. Pur non essendoci 
pervenuta alcuna delle opere latine citate da lui come fonti, furono 


— Cincio Alimento in VII, 3, 7 — Calpurnio Pisone per lo più senza epiteti, in 

I, 55, 8; II, 32, 3 e 58, 1 ; IX, 44, 3; X, 9, 12; — Valerio Anziate in IH, 5, 12; 

IV, 23, 2; — Licinio Macro in IV, 7, 12; 20, 8; 23, 1 ; VII, 9, 4; IX, 38, 16; 

46, 3; X, 9, 10 — Claudio Quadrigario in VI, 42, 5; Vili, 19, 14; IX, 5, 2;X, 

37, 14; — Elio Tuberone in IV, 23, 2-3; X, 9, 10. 

1) Polibio è ricordato in XXX, 45; XXXIII, 10; XXXIV, 50; XXXVI, 19; 

XXXIX, 52, XLV, 45.—Sileno in XXVI, 49, 3 — Celio Antipatro in XXI, 38, 7; 

XXI, 46, 10; XXI, 47, 4; XXII, 31, 8; XXI11, 6, 8; XXVI, 11, 10; XXVIII, 46, 

14; XXIX, 27, 13 e 35, 2. — Acilio in XXV, 39, 12; XXXV, 14, 5 - Rutilio in 
XXXIX, 52, l - 
XLV, 25, 2. 


Catone in XXXIV, 5, 7 ; 


Clodio Licinio in XXIX, 22, 10 
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scritte molte monografie da cui in concreto si ricava solo il 

la veridicità di Livio. 

Nella prima deca Livio nomina sette annalisti come fonti, e 
non esiste alcuna ragione specifica per escludere che li abbia 
compulsati. Ma uno dei canoni accolti da critici moderni fu questo: 
Livio non era un antiquario, un amatore di antiche scritture (pre¬ 
messa vera) quindi non avrà letto Fabio Pittore, Cincio Alimento, 
Calpurnio Pisone (illazione arbitraria) ma solo gli altri quattro più 
recenti, più abbondanti e ricchi di racconti fittizi, provenienti dalle 
amplificazioni degli elogi funebri 1). E poiché in Livio si nota che 
or è fautore della democrazia, or dell’ aristocrazia (premessa giusta, 
ma tratta a interpretazione erronea), e si sa che Licinio Macro 
militava nel partito della democrazia, ed Elio Tuberone in quello 
degli ottimati (premessa fondata su un fatto non controverso) così 
Livio non attinse nemmeno dai quattro annalisti recenti, ma soltanto 
da due più moderni Licinio ed Elio, riproducendone materialmente 
or le tendenze popolari, or quelle patrizie. A questa conclusione 
giunse W. Soltau, che in tal produzione di critica liviana raggiunse 
notorietà, a mio avviso, per la stravaganza del ragionare. Giacché 
è irriverenza ritenere che Livio abbia fatto il compilatore di Licinio 
Macro o di Elio Tuberone, quasi ignorando quale partito politico 

difendesse 1’ uno, quale 1’ altro. 


sospetto 


verso 
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l’autorità del suo 
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Contro 


1) Esci 


Fabio Pittore fra gli altri il Mommsen che con 

F abbrivo ai successori per ulteriori esclusioni , cf 

c °nfutazione fu fatta da E. Cocchia, op. c. voi. IV pag. 4o «M- 

pratutlo il XXII, /, 
ctorem habui » che 


use 


non ie diede 


U 


1 ’ 


^clusione di Fabio Pittore stanno i 

* F abiu m 


luoghi di Livio, so 
aequalem temporibus huiusce belli potissimum a 

scalzare. 


nessun 


vale a 


sottigliezza d’ interpretazione 


Storia delia Letteratura Latina 


Voi. III. 
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Nella ricerca delle fonti della 3 a deca si fa 

guenti 4* e 5* 
e fonti romane. 


come per le se- 
una prima separazione tra fonte greca, cioè Polibio, 


Quanto alla prima la concordia è ancora da venire, alcuni 

ritenendo 


il Lucas e il Madwig, che Livio 1’ abbia adope- 


come 


rata fin dal principio del racconto della l a guerra punica ; 


altri 

quali il Lachmann, C. ed H. Peter, E. Wolfflin, col libro XXI; il 
Niebuhr, lo Schwegler ed altri a cominciare dal libro XXIII ; il 
Nissen dal XXIV ; il Soltau dal libro XXX; il Michael, K. Bòttcher, 


K. W. Nitzsch escludendo del tutto la terza decade, solo a comin 


dare dal libro XXXI. Riguardo alle fonti latine non è minore la 
gara di escludere, determinare punti di contatto, sovrapposizioni. 
E d’altronde se per Polibio che offre il terreno sicuro del confronto 


è stata possibile tanta disparità di vedute, perT annalistica latina 
che andò perduta riesce più agevole fare delle ipotesi. Infatti il 
Soltau giunse a stabilire che Livio attingeva da Claudio Quadrigario 
non poche notizie che questi alla sua volta aveva attinto da Polibio. 
L’opera di Claudio non esiste, quindi si può congetturare cièche 

ottima monografia sulla guerra 


S1 vuole. I romani possedevano un 
Annibalica composta da Celio Antipatro che Livio cita molte volte, 
ma siccome a giudizio di alcuni critici Livio non adoperò buone 
fonti, così si giunse ad asserire che Livio non consultò mai il libro 


d ' Celio. 


5* decade la questione delle fonti ha migliore e piu 

e Polibio ; rimane allo stato 

che ne fece, 

i sedici 


Nella 4 a 

« ~ 

Slcur ° assetto nei rapporti tra Livio 

Predente per gli autori latini. La sobria disamina 

mezzo secolo, il Nissen, pose in chiaro che in quei 

paralleli due filoni di materiale storico, dei 

Roma, l’altro 




or 




libri ri 


rimasti 


corrono 


quali 
tutte le 


uno contiene i rapporti degli stati ellenici con 
notizie riguardanti la storia interna di Roma. Il primo a 

Car attere di unità; il secondo è ricco di particolari, circonstanz 

discrepanza. Questo 


un 


m anca di 

^riva 


unità e non è privo di qualche 

evidentemente da fonti latine ; quello 


da Polibio 1). 


è rimasta fondamentale, 


') Nissen Krit. Unters. Beri. 1863. Quest’opera 
°-tante qualche dozzina di posteriori monografie. 


non 
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E poiché è possibile il confronto tra il testo 


greco e quello 

di Livio, si nota che questi usa liberamente della sua fonte 
perdere di vista la sua posizione di scrittore romano 


senza 

propo- 

attraente 


e il 


sito di comporre un libro che riesca di piacevole ed 
lettura, senza trascurare la verità storica. 
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L 


Dopo aver ricercato le fonti, i critici hanno esaminato il metodo 
seguito dal nostro autore nell* uso di esse. Pur in questo, che ha 
un fondamento nei risultati cui giunge Livio, si è esercitato il so¬ 
spetto e la malevolenza. 

Si accoglie da tutti un’ illazione di carattere generico la quale 
afferma che Livio non assoggettò le sue fonti ad una disamina 

preventiva e quindi ad una necessaria selezione . 

Or questa illazione, su cui possiamo convenire, è tratta a 
significato di biasimo dai più senza concedere alcuna attenuante. 

Come esemplificazione di questo biasimo si rileva che Livio, per 
non aver fatto una selezione di fonti, ad un certo punto, ma tardi, 
si accorge che Valerio Anziate, da cui aveva attinto, non merita 
fede. Ma non si tien conto anzitutto che Livio ci trasmette errori 
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che non accetta ; non si pensa che a Livio avrà potuto far piacere 

in rilievo il carattere di novelliere di uno storico in voga 


porre 

a j suoi tempi ; non si pensa che anche ai giorni nostri spesso ci 
troviamo costretti a occuparci di autori e libri sol per il nome o il 
rumore che han fatto, mentre poi valgono ben poco. 

Altra illazione è questa che Livio limitò metodicamente le 




fonti , allargandone il numero di tanto in tanto. La cosa è verosimile, 
ed oltre a renderla tale alcuni luoghi, nei quali Io scrittore allarga 
il numero degli autori che cita, contribuisce a confermarla vera 
il carattere di artista che ha Livio, il quale rifugge da monotonie 
metodiche, e segue un alveo regolare quando gli par che la materia 
lo consenta, o si spande e si allarga quando la natura della narra¬ 
zione non può esser contenuta a suo giudizio nel letto consueto. 

Finalmente sono state fatte delle osservazioni giuste sul modo 
che Livio tenne per risolvere casi controversi, o per non risolverli, 
e di esse raccolgo le seguenti : 


a) Ove le fonti consentono, accetta e tramanda. Ma se pur 
nel comune consenso esiste qualche grave inverosimiglianza (V, 
21» 8; VI, 12, 2) Livio esprime liberamente il suo dubbio. 

b) Quando le fonti non sono 


d ’accordo e contengono differenti 

opinioni, egli segue quella accolta dalla maggioranza (I, 7, 1 ; XXI, 
46» fine) ovvero la più giusta, o la più 

Romani (VII, 27, 9; X, 37) o più piacevole (IV, 29, 6; VI, 38, 
1®» Vili, 18, 2) o più colorita (VII, 39 sqq. X, 37 ; XXI, 46, 10, 

XXVI, 15) 


verosimile, o più buona 


o più semplice (XXVI, 49, 6). 

c ) Tra più fonti discordanti piega verso quella che è più vi 
Clna a gli avvenimenti, ma senza passione o sistema, spesso 

s °ltanto delle discrep 


informa 


lascia giudice il lettore. 

d) Tien conto delle vanità di famiglia, e sospetta opportuna 
mente anche di Licinio che per altro apprezza molto (VII, 9, 4). 

per fatti in cui la certezza non era 

consentiti allo storico 


anze 


e ) Pei tempi antichi 

Possibile, 


almeno coi mezzi che allora eran 

] cr ihco, c’ informa dello stato incerto, e della sua incompetenza 
risolvere la questione (II, 10, 11, per l’eroismo di Orazio Coclite: 

em ausus plus famae habituram ad posteros, quam 

: VII, 6, 


e al 


fidei ; V, 21 




6 ; Vili, 6, 3; Vili, 40, 4). 
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Tito Livio non fu certo un antiquario; le fonti letterari 
offrivano materiale storico abbondante, e non 


e gli 

cercò di più. Se 

egli avesse avuto diverso temperamento avrebbe controllato ciò 
che leggeva in Fabio Pittore, in Cincio Alimento, in Risone¬ 
rebbe andato a leggere metodicamente in alcuni templi le tavole 
di bronzo su cui erano incisi antichi trattati coi Latini 


sa- 


coi Carta¬ 


ginesi, coi Gabiesi ; i decreti del senato. 

Dionigi di Alicarnasso potè leggere in Roma il trattato di 
leanza tra Servio Tullio e i Latini (IV, 26), quello tra Tarquinio e 
i Latini (IV, 48) e tra Tarquinio il Superbo e Gabi (IV, 58); tra 
Romani e Sabini (IV, 65) ricordato da Orazio Ep. Il, 1, 23; Po¬ 
libio decifrò con fatica, aiutato da eruditi romani, il trattato tra 
Roma e Cartagine del 509 (III, 22). Livio non si commuoveva gran 
fatto di quegli antichi monumenti, ma non ne ignorava l’esistenza 
il contenuto 1). 

I moderni, che apprezzano il documento nella sua forma au¬ 
tentica, non gli perdonano di aver rammodernato la dizione di 
qualche tavola trionfale che ricorda ; di non aver riportato l’inno 
di Livio Andronico composto in onore di Giunone quando sovra¬ 
stava il pericolo di Asdrubale 2), di non aver seguito 1’ esempio 
di Licinio Macro nel compulsare i libri lintei. Ma se non amava 
la polvere di un tempio non frequentato, di un archivio senz’ aria 
e luce, quando l’occasione lo richiese, riportò testi, e forinole 
tradizionali. 


al- 




Descrivendo il sacrificio fatto da Decio della sua vita per la 
vittoria dell’ esercito, riporta la preghiera pronunziata dal Pontifex 
nell’atto in cui l’eroe offriva se stesso in voto agli Dei e non mo¬ 
difica espressioni ; si trattava di una formola religiosa, e bisognava 

trascriverla integralmente (VIII, 9, 6-8). 

A proposito di quella indicazione fattagli da Augusto sul con- 


1) Ricorda le iscrizioni nel tempio di Diana in I, 45, 2, ; il trattato con Gabi 
in I, 54, 10; il lo trattato con Cartagine in VII, 27, 2; il secondo è malamente 

ricordato in VII, 38, il terzo invece chiaramente in IX, 43, 26. 

2) XXXIII, 37 « Questo canto Iodato da spiriti grossolani di quel tempo, 
ai nostri giorni, se lo riportassimo, apparirebbe assai rozzo ». 


CAPITOLO XXI 


263 


solato di Cornelio Cosso, che Augusto aveva appreso leggendo 
uno scudo votivo conservato nel tempio di Giove Feretrio, si fa 

lodo a Livio di non essere andato premurosamente a vedere, 

frollare. In verità noi non possiamo affermare ciò; avrà potuto 
verificare, e tacere per deferenza all’imperatore. Ma in fatto egli 
discute con sicurezza di particolari la notizia contenuta in quello 
scudo, mettendola in rapporto con ciò che riferiva la tradizione 

annalistica. 

Del tutto infondato è poi il torto che si fa a Livio di non aver 
adoperato i libri di alcuni annalisti recenti, quali Sulpicio Galba, 
Scribonio Libone, Cassio Hemina, Sempronio Tuditano, Lutazio, 
Varrone. Noi non abbiamo tutta l’opera di lui, e non possiamo 
escludere che li avesse compulsati e ricordati in quei libri che si 
perdettero. Inoltre leggiamo in più di un luogo indicazioni collet¬ 
tive, come « omnes ante me auctores secutus », « omnium prope 
Annales » che consentono l’inclusione di tutti gli annalisti, o sto¬ 
rici, o autori di commentari anteriori a Livio. 


a con- 
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La veridicità storica di Livio 


Sommario: La critica filosofica delia storia romana, concepita da G. B. Vigo; 

1’ analitica di B. G. Niebuhr ; la positiva di T. Mommsen - Elementi sopran¬ 
naturali ed inverosimili nella l a deca ; apprezzamenti personali nelle altre. 
- 2. Cronologia: punto di partenza l’anno 281-200, cioè la guerra contro 
Pirro. L’ aggiunzione di 470 anni a questa data per arrivare all’ anno della 
fondazione di Roma. Tripartizione di questo periodo di 470 anni. Le questioni 
più difficili di cronologia son collocate nella prima parte. La Solitudo ma- 
gistratuum di Livio, VI, 35, 10. Modificazioni a questa cronologia apportate 
da Attico e da Varrone. Diligenza di Livio. - 3. Geografia : Alcune sviste. 
Il passaggio delle Alpi. - 4. Tecnica militare: mancanza di particolari per 
le battaglie anteriori alle Sannitiche. Esagerate pretese dei critici moderni. 


1 . 


Dal Rinascimento al secolo XVIII il testo di Tito Livio ebbe 
fede senza discussione, e non si concepì la storia di Roma in una 
narrazione diversa da quella fattone dal grande padovano : nella 

si scrivevano le 


maniera tenuta da lui s’insegnava ; imitandola 
storie dei nuovi tempi ; ai suoi libri attingevano materia filosofi, 
moralisti e poeti. Primo a sollevar dubbi sulle tradizioni delle origini 
di Roma, segnatamente sulla venuta di Enea in Italia, dopo l’olan¬ 
dese Giacomo Perizonio ( Animadv. historicae. Amsterdam 1685) fu 
un dotto francese di fama europea nel secolo XVII, Samuel 
Bochart 1); a lui seguì Louis de Beaufort con la sua importan¬ 


ti Nacque a Rouen nel 1599, morì a Caen nel 1667 ove teneva ufiicio di 
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tissima Dissertation sur l inccrtitudc dcs citicj prcmicrs sièclcs de 
l’histoire Romaine [Utrecht 1738, edita da! Blot, Parigi 1866], 
mentre nello stesso tempo in Italia O. B. Vigo nei Principii di 
scienza nuova intorno alla comune natura delle nazioni toccando 
spesso la storia di Roma indicava come si dovessero interpretare 
le figure di Enea, Evandro, Romolo, e dei re di Roma. 

Con 0. B. Niebuhr ebbe inizio, nella prima metà del secolo 
scorso, una nuova era per la critica liviana; nella 2 a metà altro 
metodo per ricostruire la storia di Roma seguì Teodoro Mommsen, 
e con l’opera sua venne a costituirsi una terza specie di critica 
storica: quella di G. B. Vigo era filosofica; quella di Bertoldo 
Giorgio Niebuhr analitica; e quella di T. Mommsen positivista. 

11 Vigo stabilì una serie di principi generali, di assiomi storici ; 
ad esempio : i popoli primitivi esprimono i loro concetti con 


personificazioni, rivestite di caratteri poetici. « Tutti gli eroi dell epoca 

1 

leggendaria, così egli dice, Enea, Evandro, Romolo e gli altri re 

di Roma, sono appunto tanti caratteri poetici, proiezioni di una 

es., si è perso- 


rappresentazione o idea generale. In Romolo, p. 

nificata V idea di un fondatore di città; perciò a lui si sono attri¬ 
buite dalla leggenda tutte le istituzioni politiche fondamentali di 
Roma > 1). Alla stregua dei principi generali doveano indi esser 
provati i fatti particolari. Indagine analitica da G. B. Vigo lasciata 

a chi avrebbe applicato il 

e geniale attuazione fu appunto il Niebuhr, che esaminata la tradi- 
zione > distinse in essa due elementi formatori : soprannaturali e 
Verosimili, e si diede ad indagare la genesi dei primi, ad anahz- 
zare i secondi per sceverarne le parti storiche da quelle immaginarie 

leggendarie. Con questo metodo, ritenendo che di molte istituzioni 

vollero i posteri 


sistema. E colui che ne fece larga 


suo 


e culti ri 


ricevuti dagli antenati e non compresi, pur 
una spiegazione con un fatto materiato, si comprende come 
** Cu ^° dei Lares praestites abbia prodotto il mito dei due gemelli 
Romolo e Remo figli di Marte ; il culto dei Lupercali quello della 


dare 


5 volumi, Opera omnia 

i in una 


Sa <*rdote 


protestante. Le sue opere sono raccolte in 

Uj e 1675-1712. I dubbi riguardanti la venuta 

^grafia allegata alla sua Geographia Sacra. 

> V mo, Opere ed. Ferrari V, 199. 


Uid 


di Enea sono espressi 
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lupa che allatta i gemelli; il rito del ratto simulato della 
uso nei matrimoni romani, quello del ratto delle Sabine 
11 terzo metodo seguito dal Mommsen, prende le 
ricerca di elementi di fatto, contenuti nella tradizione 
non seppe valorizzarli, ignorandone l’importanza ; trovati 

elementi, ricostruire ia storia 

dalla tradizione 1). Ad esempio dell’applicazione di questo metodo 
basterà ricordare com’ egli abbia ricostruita l’origine di Roma. 

Ciascuno di questi tre grandi storici ebbe discepoli e seguita 
ad avere continuatori, i quali han posto a disamina il testo di 
Livio, che ci tramandò (specialmente pei primi secoli) una tradizione 
scritta, precedentemente formata, e per quanto da lui vagliata, rimasta 
spesso nello stato di tradizione, coi suoi elementi soprannaturali 
ed inverosimili. Ora tutto ciò che era soprannaturale fu avvertito 
da Livio che nel distenderne il racconto non seppe o non volle 
eliminarlo, in omaggio alla tradizione, ma non tralasciando di farne 
avvertito il lettore ; gli elementi inverosimili furono invece accolti 
e raramente avvertiti da lui come tali. Da ciò una serie di rilievi 
che i moderni critici della storia romana han fatto all’ opera sua. 
Ma questa estendendosi fino ai suoi tempi, a misura che si avvicinava 
a periodi i cui avvenimenti eran narrati da contemporanei, a volte 
anche testimoni od attori, spogliavasi di elementi inverosimili ed 
accoglieva apprezzamenti personali. I libri che ci rimasero, e che 
a questi nuovi elementi diedero posto, dal 21° al 46°, sono stati 
posti a confronto minuto principalmente con le storie di Polibio 
e Diodoro, e dal confronto son derivati rilievi di diversa natura. 


sposa, in 

etc. etc. 
mosse dalla 


romana che 


questi 

senza guardare e lasciarsi traviare 


T. Livio non prestò fede a tutte le grossolane invenzioni accolte 
dagli Annalisti ; e basta ricordare, in mancanza delle opere di 
costoro, quello che raccolse da essi e tramandò Dionisio pel periodo 
delle origini, a cominciare da Enea, e poi per la serie dei re di 
Alba, di cui conosce le gesta con tali particolari, quasi si trattasse 
di cronaca contemporanea. Livio aveva buon senso a dovizia, e 


è all’ 8 


1) La sua Rom. Oesch. fu edita la prima volta nel 1854*56 ; ora 


edizione. 
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non si fermava se non dinanzi a ciò che la tradizione 
sacrato ed egli non poteva sopprimere se non determinando 
lacuna o ricostruendo. Ciò che egli non fece. Il buon 


aveva con- 




senso non 

è lo spirito critico ; e così egli tesse il racconto dell’ origine di 
Roma a quel modo che gli scrittori antichi avevano costantemente 
seguito, ammettendo il fondatore eponimo. 1 greci avevan fatto 
derivare i Pelasgi, gii Elleni, i Dori, gli Ioni da Pelasgo, Elleno, 
Doro, lono; potevano dunque i Romani riconoscere come fon¬ 


datore della loro stirpe Romolo (= Romo). Ma pagato il tributo 
alla tradizione, il buon senso di Livio reclama la sua parte 
racconto finito detta la sua dichiarazione, che mostra come lo 
storico non intende accomunare la sua credenza con la tradizione 


e a 


stessa: « Questi sono, presso a poco, i fatti di guerra e di accor¬ 
gimento politico del regno di Romolo. Si accordano bene con 
l’opinione della divinità dell’origine di questo re, e della creduta 

assunzione in cielo, dopo che morì » (I, 15, 6). 

Livio faceva un gran passo nel distinguere la credenza popolare 
nazionale da quella sua personale ; non la estese fino a separare, 
quando il fatto storico lo richiedeva, 1’ orgoglio nazionale dalla 
verità. Se ciò fosse avvenuto, egli avrebbe diversamente narrato 
la guerra di Porsenna, e riconosciuto che questi assoggettò Roma, 
come dopo di lui sapevano e riconoscevano Plinio e Tacito 1) ; 
avrebbe narrata la ritirata dei Galli dopo l’incendio e 1’ occupazione 
della città senza l’intervento epico di Camillo 2) ; non si sarebbe 
indugiato così a lungo ad enumerar disfatte di Volsci in battaglie, 
bastando indagare di quali forze avrebbero potuto disporre quelle 

poche popolazioni vicine a Roma 3). 


o 


D Plinio N. H. XXXIV, cap. 39, 127 cita la clausola del trattato tra Por- 
8enna e Roma, in cui quegli faceva divieto ai Romani di far uso del ferro tranne 

per strumenti agricoli. Tacito Hist. Ili, 72 Anti . XI, 24. 

2 ) La redazione più antica del racconto dell’ occupazione 

« «■'» « S tramandata da P.libto I, 6 ; II, 18,22 ; un. .«onda <*« «» •"» 

* CColte infiltrazioni poetiche, da Diodoro (XIV, 113 sqq.) e contiene i particolare 
d 'CamiUo che toglie l’oro ai Galli, ciò che Strabene V, 220 attr.buisce ag i 

* jknti di Cere, alleati dei Romani ; una terza finalmente da ivio , 

•utarco, Cam. 13 sqq. p Pus 

3 ) Cfr. per Coriolano : T. Mommsen Rom. Forsch. I , *99 - , • ; 

St0fl “ « Roma I, 497 ; per i Fabl al Cremerà : O. R.chter, Hermes 17, 425, 


di Roma da parte 
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Quando il nostro storico narra avvenimenti più vicini ed Ha 
sotto gli occhi storie contemporanee, la sua esattezza, se ha trovato 
detrattori, ha pur trovato dei difensori valorosi. Fin da 

O. B. Niebuhr formulò il principio < il terzo libro di Polibio 
un capolavoro, e dove Livio dissente da lui, non meritar fede » 
\VortrUge u. R. O. 2, 62-631 una falange di continuatori lavorò a 
trovar errori, sviste, inesattezze nella terza deca: il Nissen, il Seek 
il Mommsen più temperato e pur sospettoso, il Peter, per ricordare 
i più noti. Ma contro di essi a difesa di Livio scrissero volumi il 
Neumann, il Faltin, il Oilbert, l’Ihne, il Cocchia 1). Assai per le 
lunghe ci condurrebbe l’enumerazione delle questioni sollevate dai 
critici ricordati ; per il compito nostro basterà accennarne qualcuna. 

La causa ultima della seconda guerra punica fu l’assedio e 
la presa di Sagunto da parte di Annibaie. Prima di dichiarar guerra 
i Romani mandarono ambascerie ad Annibaie e a Cartagine, di cui 
c’ informano diversamente Livio e Polibio. Livio (XXI, 9, 3) con¬ 
fermato da Appiano (11) e Zonara (8, 21) ci dice che Annibaie si 
rifiutò di ricevere, contro il diritto delle genti, gli ambasciatori 
Romani, giunti a lui mentre stringeva d’ assedio Sagunto. Per tal 
rifiuto essi andarono a Cartagine, il cui Senato li ricevette, ma non 
ne accolse le proposte che consistevano nel togliere l’assedio, e 
consegnare Annibaie. Partiti per Roma, quando quivi giunsero 
(cap. 16, 1) appresero che Sagunto era caduta, rendendosi cosi 
inevitabile la guerra. Polibio omette di narrare che Annibaie non 
ricevette gli ambasciatori di Roma, e dice che la prima ambasceria 
romana ebbe luogo dopo un appello dei Saguntini alla sua forte 
alleata prima che avvenisse l’assedio, e sol perchè Annibaie s’intro¬ 
metteva nelle cose dei Saguntini ; durante I’ assedio Roma non si 


quando 

essere 


E. Còcchia, La letter. lat. anteriore all'influenza ellenica, Napoli 1924,parte II, 
p. 185 sq.; per la guerra contro Fldene, Mommsen, op. c. p. 231 aq. 

1) Del Nbumann vedi particolarmente : Dos Zeitalter der Punischen Kriege, 
Brealau 1883; del Faltin l’articolo Der Einbrueh Hannibals in Etrurùn In 
1 Hermea ’ 20, 70-90 ; del Oilbbrt la monografia Rom und Kartago in ihren 
gegenseltigen Beztehungen (241-218 a. C.) Leipzig 1876; del Cocchia alquanti 

articoli raccolti nei Saggi filologici voi. IV, Napoli 1902. 



CAPITOLO XXII 


269 


mosse, dopo la caduta mandò una seconda ambasceria 

dichiarare la guerra. Or la condotta dei Romani 

da Polibio, sarebbe stata egoista e calcolatrice, disposta ad attendere 
il sacrifizio della città alleata per aver motivo di riaccender 
con Cartagine ; e ciò equivale a giudicar dal punto di vista carta? 
ginese, che è appunto quello da cui guarda lo storico 
mentre la narrazione Liviana pone in diversa luce la condotta dei 

Romani. 


Cartagine 




com è narrata 


per 


guerra 


greco 


Bibliografia : 

Ricordiamo soltanto i più autorevoli storici. 11 primo discepolo del 
Niebuhr fu Alberto Schwegler Rótti. Oesch. voi. I publicato nel 1853 ; 
voi. Il nel 1856 ; voi. Ili nel 1858 ; continuatori furono Carlo Peter 
Ròm. Gesch. in 4 volumi 2. ed. Halle 1865-1869 ; Guglielmo Ihne Rórn. 
Oesch. in 8 voi. (1868-1890); K. W. Nitzsch, Die Rótti. Annalistik. Ber¬ 
lino 1873; F. Bertolini, Storia Romana, Milano Vallardi; E. Pais, Storia 
di Roma, Torino 1898-1924. 

Oppositori dell’ indirizzo del Niebuhr, mantenendosi, fin dove è 
possibile, difensori della tradizione, furono in Germania nel secolo scorso 
A. W. Schlegel Sàmmtliche Werke voi. XII, e Heidelberger Jdhrbucher 
1816; G. Rubino, Unters. u. rótti. Verfassung und G. Cassel 1839 ; in 
Francia V. Duruy Hist. des Rotti, voi. 7 Paris 1870-85 ; in Italia G. De 
Sanctis, Storia dei Romani, voi. 2. Torino 1907. 


2 . 


La cronologia adottata dal nostro storico trova in massima 
costante conferma in quella accolta dai greci. Noi sappiamo che 

lavorio dottrinale, fatto 


la 


cronologia romana fu il prodotto di un 

sappiamo precisamente in quale epoca. Si fondava sulle, liste 
magistrati eponimi annui (consoli, decemviri, tribuni militari con 

consolare) per il periodo della Repubblica, a cominciare 

dal *’ inizio di essa, che coincide con la consacrazione del tempio 

Capitolino. 


non 


dei 


Potestà 


P anno della guerra 

perchè da 


Or 


c’ era un punto fisso di partenza; 

281 a. C. da cui si procedeva con sicurezza 
^ Ue H’ a nno la storia romana fu presa a trattare da storici g 
co, ilemporanei, e la serie degli eponimi annui era già asso a a. 
Andando a ritroso da quella data e risalendo fino alla on azione 


ni Pirro 
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*( 

n.V> 


della città s’incontrano discrepanze tra gli storici antichi. Livio 
con lui Diodoro e Dionisio, segue una tradizione che si suol chia¬ 
mare la più antica (Diodoro, ove discorda da Livio, si ritiene che 
segua una fonte più antica ancora di quella adottata da Livio) 
da lui sappiamo che tal tradizione stabiliva che dalia 
Pirro 281 a. C. retrocedendo fino alla fondazione di Roma 
trascorsi 470 anni, dal che deriva che Roma fu fondata nell’ 

751 a. C. Questa data era stata accolta da Cornelio Nepote, da 
Cicerone, da Polibio che dice di averla desunta dalle tavole 
tificali ; essa era come la vulgata del 1° secolo a. C. e perciò Livio, 
che non si propose di essere innovatore in cronologia 
servatore, l’accolse. 

Il periodo di 470 anni nel cui ambito trovarono posto le discre¬ 
panze, va diviso in tre : dalla guerra di Pirro all’ incendio gallico; 
da questo al primo della Repubblica ; la monarchia. 11 primo di questi 
tre contiene i problemi cronologici più difficili ; Livio, Diodoro 
Dionisio gli assegnano la durata di 106 anni, il che porta la data 
dell’incendio gallico al 387 a. C. 1); ma nella lista degli eponimi 
ci son gravi divergenze tra Livio e Diodoro 2). Però esse non tur¬ 
bano il computo finale cui giungono; la solitudo magistratuum di 
Livio (VI, 35, 10) cioè 1’ anarchia, od assenza di magistrature 15 
anni dopo l’incendio Gallico, equivale alla ripetizione di 5 collegi 
ripetuti in Diodoro subito dopo l’incendio; anche Polibio com¬ 
putò 5 anni in più nei primi 30 che seguono l’incendio gallico. 
Livio dunque segue sempre una tradizione accolta nei fasti pon¬ 
tificali 3). 






guerra di 

eran 

anno 


pon- 


ma con 




1) I cronografi greci la notano contemporanea alla pace di Antalcida; Po¬ 
libio 1, 6 conferma questa coincidenza, perciò essi ratificano la cronologia liviana. 

2) Importante è il fatto che essa porta un divario di cinque anni tra Livio 
e Diodoro; per altri particolari si consulti Mommsen Rotti. Chron. 126. 

3) L’intercalazione di questi cinque anni di anarchia è stata spiegata in di¬ 
verse maniere dagli storici e cronologi romani; parmi sia migliore, fra tutte la 
seguente : la lista degli eponimi conteneva 101 collegi dalla guerra di Pirro al* 
l’incendio Gallico, ma poiché sapevasi che questo era avvenuto nel 387/6 oc¬ 
correvano altri 5 collegi per raggiungere la cifra di 106, e non potendo inven¬ 
tarsi 5 magistrature consolari, si ricorse a tale espediente. Ora nulla vieta pen¬ 
sare che vere anarchie siano avvenute in quei tempi di aspre lotte politiche 
interne. 
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Il secondo periodo è calcolato da Livio, Diodoro, Dionisio, 
della durata di 120 anni. Esistono divergenze tra Livio e Diodoró 
il quale non accoglie cinque collegi di magistrature tra POI. 91, 
1-92, 2; ma poiché non esiste dissidio nella somma totale, anche 
per questo periodo Livio vien confermato dai due storici greci. 

Il terzo periodo era concordemente calcolato di 244 anni. 

Or questa cronologia generale fu un po’ modificata da Attico 
e da Varrone. I Fasti Capitolini, promossi da Ottaviano, amico di 
Attico, avranno certamente risentita l’efficacia dell’opera di costui : 
essi computano la durata dell’epoca regia per 243 anni; del pe¬ 
riodo successivo per 119 anni perchè riducono a due gli anni del 
decemvirato, invece di tre, ma in tutto il resto confermano Livio. 
Nel periodo che va dall’incendio Gallico alla guerra contro Pirro 
le liste recenti dei Fasti Capitolini concordano con quelle di Livio, 
contengono pure l’anarchia quinquennale, ma aumentano la durata 
di esso da 106 a 110 anni intercalando 4 anni dittatoriali, e pre¬ 
cisamente nel 333, 324, 309, 301 ; ciò che Livio esclude. Conse¬ 


guenza di ciò fu che gli avvenimenti anteriori al 333 vennero 
trocessi di quattro anni, che si ridussero a tre nel confronto con 

la tradizione antica 

Si ebbe quindi: incendio Gallico 390 a. C. inizio della Rp. 510 

a. C. 


re 


l’anno in meno attribuito al periodo regio. 


per 


fondazione di Roma 754 a. C. 


Ci è completamente ignoto il motivo che indusse Attico a 
kle innovazione, accolta da Varrone, e poi divenuta ufficiale. Tito 
Livio seguì la tradizione, e nessun critico moderno ha pensato di 

fargliene torto. 

Ad avvalorare la diligenza che Livio pose nel segnare la cro- 

notiamo che non solo Dionisio cade in 


oologia degli avvenimenti, 

err °ri particolari, ponendo ad es. il primo anno della Rp. nel 508, 

anche il ritenuto 




Principio della 1 

'^peccabile Polibi 


punica nel 266/5 a. C., ma 

(111, 22, 2) segna il principio della Rp. al¬ 
l’anno della 




®nno 508 a. C. mentre va d’accordo con Livio per 
fondazione di Roma: avrà quindi calcolato il periodo regio di 243 

e quello dall’inizio della Rp. all’incendio Gallico di 12 , 

0m Puto che non si riscontra in altri storici. La cronologia livia 
Per la 


anni 


lui contemporanei, e per 

i un termine 


conferma che trova negli storici 

c °stante consentaneità, è ritenuta autorevole, quasi 


la 
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di confronto per tutti gli storici moderni di Roma. E non soltanto 
per le grandi linee, e le date miliari della storia di Roma; ma pei 
particolari dei singoli fatti, nei quali se pur accade di trovare dispa¬ 
rità con Diodoro, ritenuto sempre portavoce di una tradizione più an¬ 
tica, l’esattezza o la verosimiglianza stan sempre dalla parte di lui 1). 


Bibliografia : 

L’esposizione più larga della cronologia romana, insieme con la 
greca, fatta per tavole seguite da dissertazioni cronologiche, fu composta 
dall’ inglese H. F. Clinton Fasti liellenici , a civil and litterary chrono- 
logy from thè earliest times to thè death of Augustus, 3 voli. Oxford 
1830-1841. Il terzo volume è specialmente riservato alla cronologia ro¬ 
mana. Lo stesso autore compose poi i Fasti Romani , Oxford 1845, 
2 voli. Anche pel sussidio di tavole è utile l’opera di E. W. Fischer, 
Ròmischen Zeittafeln vom Roms Griindung bis auf Augustus ’ Tod. Al¬ 
tana 1846. Per il periodo imperiale O. Goauy, Cronologie de Vempire 
Romain publiée sous la direction de R. Cagnat. Paris, 1891. Opere di 
dissertazione sulle tradizioni cronologiche, sulle discrepanze degli autori 
antichi e sul modo di correggerle e integrarle sono quelle di T. Mom- 
msen Die Rom. Chronologie bis auf Cosar? Berlin 1859; Enricg Matzat 
Rom. Chron . 2 voi. Berlino 1883, 1884; L. Holzapfel, Rom. Chron. 
Lipsia 1885; W. Soltau, Rom. Chron. Friburgo 1889. 


3. 


Come per la veridicità storica anche per la geografia, Livio è 
stato tenuto in poco conto da alcuni critici moderni, da taluno con 


1) Fra i tanti particolari che si possono citare a questo proposito ricordo 
solo qualcuno: 1 tribuni della plebe, secondo Diodoro, (XI, 68) vennero eletti 
la prima volta nel 471 a.*C. e in numero di 4; secondo Livio (II, 33) nel 494 
C. in conseguenza della secessio sul Monte Sacro, in numero di 2o5. Contro 
questa tradizione sono Mommsen Rom Staatr . Il 3 pag. 274 ; Volckmar De ann. 
rom. Marburg 1890 pag. 54 sqq.; etc. ma la maggioranza consente con Livio — 
Per i Decemviri, Diodoro rappresenta la tradizione antica che ne conosce resi¬ 
stenza, e non riporta i nomi; Livio (III, 44 sqq.) la più recente che riporta i 
nomi e prolunga la loro carica al 3° anno. A conferma di Livio abbiamo Cice- 

Per la cronologia dell’assedio di 


a. 


rone De Rp. II, 63; Dionisio XI, 28 sqq. 

Sagunto, libro XXI, 15, 3 e 38, 1 - cfr. I’ed 'annotata del Cocchia, Torino, Loe- 
scher, particolarmente la nota a XXI, 21, 8; e Tartara Dalla battaglia della 


Trebbia a quella del Trasimeno. Torino 1882, pag. 19-21. 
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irriverenza giudicato perfino ignorante di geografia italica 1), soltanto 
da pochi apprezzato nel suo giusto valore. Livio non fu certamente 
un appassionato viaggiatore, nè un geografo di professione, e sa¬ 
rebbe stato assai difficile che, malgrado ogni diligenza, non fosse 

caduto in qualche errore, quando si consideri che la storia esterna 

# 

militare di Roma, pur in quella parte che ci è rimasta dell’opera, 
si estende a tutta la parte dell’Europa, dell’Asia, dell’Africa intorno 
al Mediterraneo. Egli attingeva da fonti per noi quasi del tutto 
perdute, e quelle sviste di cui noi facciamo addebito a lui, non è 
da escludere che possano risalire alla fonte. In ogni caso le sviste 
sono poche, di lieve importanza: Alba Fucetis collocata presso 
gli Equi, invece che fra i Marsi (X, 1,2); Aerodina, quartiere di 
Siracusa, scambiato per l’altro, che era sull’isola, Ortygia (XXV, 
30), e qualche altra. Alcuni errori che gli si son voluti attribuire, 
non gli appartengono, e per il fatto che egli non sempre concorda con 
Polibio non è da concludere, come pur troppo i critici han fatto, 
che là dove discorda egli erra. È noto che sulla indicazione del 
passo alpino superato da Annibaie per scendere in Italia, Livio 

non è d’accordo con Polibio. È fiorita una letteratura in propo- 

% 

sito, cui han contribuito quasi tutte le nazioni colte d’Europa, i 
cui collaboratori han sostenuto chi Livio, chi Polibio; taluno s’è 


staccato perfino da essi per risolvere la questione con teorie in¬ 
termedie. Livio indica a chiare note il Monginevra; i ragguagli di 

ad intendere il Piccolo S. Bernardo. Sono stati 


Polibio portano 

sostenitori di Livio Napoleone I, e una serie di critici quali O. Linke, 

Hennebert, Cocchia; sostenitori di Polibio De Lue, 

Cramer, Niebuhr, Mommsen ed altri. C’è chi ha pro¬ 
li Moncenisio 2). E. Cocchia ritenne, da un esame che egli 

di Polibio, che essi non siano discordi, 


Desjardins, 


Wickham e 


posto 

fece del testo di Livio 
indichino ambidue il Monginevra 3). 






n h Nissen Italische Landeskunde. Berlin 1883, pag. 21. 

™ qsiÀnder, Der Hannibalweg. Berlino 1900 cCamille Iullian fiist. 

. ' ... fA, già prima di essi anche H. Nissen Ital. Landesk. Berlin 1883 

la Gaule I, • jngegnose sjano )e ra gioni addotte dal Cocchia per diri m 

Polibio, indicando col nome di Insubri l e ^ 

sceso dalle Alpi» intenda parlare 


ere 


3) Per quanto 

H disaccordo, a me P a ^ . 

,* Anm bale g lu nse appena 


che 


popo- 


del 


fezioni presso cui 

Piccolo S. Bernardo- 


Latina — Voi. III. 


letteratura 


18 - Storia della 
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4. 


Fu rimproverata a Livio ignoranza o trascuranza della tecnica 
militare; ma anche in ciò si è esagerato. Sorvoliamo sui combat¬ 
timenti delle guerre anteriori alle Sannitiche, perchè di essi Livio 
attingeva notizia negli Annalisti, e non trovando precisi ragguagli, 
astenevasi dal farne descrizione. Per le battaglie di cui trovava 
narrazioni dettagliate nelle guerre Sannitiche, nelle Annibaliche, nelle 
Macedoniche non trascura la descrizione dei movimenti, il dettaglio 
dell’impiego delle forze. Ne son prova le battaglie di Suessula 
(VII, 44 sqq.) del Trasimeno (XXII, 4 sqq.) di Canne (XXII, 46sqq.); 
la dimostrata superiorità della legione romana in confronto alla 
falange macedone (XL1V, 41). Gli storici moderni di Roma, curiosi 

di conoscere di un fatto militare i più minuti dettagli, non sempre 

* 

si trovan soddisfatti del testo liviano, che si ferma sugli avveni¬ 
menti di maggiore importanza, e sollecitamente passa su quelli 
che ne ebbero poca. Ma da ciò non può legittimamente scaturire 
il giudizio di alcuni, severo fino all’ingiustizia 1). 
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1) Db Sanctis, Storia dei Romani, voi. I 


39- 40. 



CAPITOLO XXIII. 


Filosofia della storia - Religiosità - Idee politiche. 


Sommarlo: Concezione storico-filosofica di Erodoto, di Tucidide, di Sallustio, 

di Livio 


2. Dai racconti di episodi delle guerre Sannitiche, Puniche, 
Macedoniche si desume la teoria di Livio che pone come fattori degli eventi 
storici la virtù civile, il valore, la Fortuna , le circostanze concomitanti — 
3. Conferma della teoria nel racconto dei fatti interni di Roma 


4. Reli 


5. Idee po- 


giosità di Livio, accompagnata da temperamento razionalista 

litiche di Livio. 


1 . 


Erodoto spiegò i fatti della storia con V intervento della divinità, 
che scegliendo come ministro del proprio volere un uomo potente, 
a Pportava felicità o sciagure ad un popolo, in premio di virtù o 
,n punizione di colpe. Ma questa legge storica annientava quasi 
*1 libero volere umano e non poteva soddisfare i pensatori di una 
civiltà più progredita che dava posto eminente alla volontà e alTim- 
pulso di uomini di azione nei fatti della vita civile. Fu trovata 
allora un’altra legge storica, e di essa fu illustre interprete Tucidide, 
con cui si spiegavano gli eventi politici degli stati per mezzo della 
volontà e della forza delle singole comunità politiche, per virtù 
d interessi in contrasto, impersonati negli uomini più fattivi che 
se ne facevano portavoce ed esecutori. Era escluso ogni intervento 
sovrumano ; i fatti storici erano il risultato delle passioni umane. 
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La storiografia greca non ci tramandò altre concezioni filoso- 
fico-storiche, all’ infuori di queste due. 

I Romani non potevano essere assenti nella ricerca dei fattori 
della grandezza e della decadenza di un popolo, e due storici limi¬ 
tandosi alla loro patria e alla loro storia, Sallustio e Livio, furono 

autori di due diverse teorie. 

# 

Gli storici antichi di Roma furon tutti patrizi o plebei insigniti 
delle più alte cariche di stato, trascorsero la vita fra maneggi 
politici ed assemblee; fra eserciti e spedizioni, sapevano le recondite 
ragioni delle leggi proposte e votate, delle deliberazioni senatorie. 
Furono insomma gli attori, sul grande scenario politico. A comin¬ 
ciare dagli annalisti Fabio Pittore, Cincio Alimento, A. Postumio 
Albino, P. Cornelio Scipione, G. Acilio; e proseguendo con M. 

Porcio Catone, Cassio Hemina 
Sallustio e G. Cesare troviamo in ciascuno di costoro o un consolare, 

dittatore. Non era possibile che uomini di tal 


Calpurnio Pisone Frugi fino a 


o un censore, o un 
grado non si fossero accorti che i fatti politici non erano opera 

del Fato, od estrinsecazione di volontà divina; per aver questa 
credenza bisogna star lontani dalle officine in cui i fatti son pre¬ 
parati. E Sallustio fu il primo, a nostra conoscenza, che formulasse 

legge filosofico-storica di carattere schiettamente romano (De 

Dopo aver letto molto, dopo aver inteso 




Catil. coniar ., 53, 2-4): 

molti ragionamenti sulle gesta compiute dai Romani in patria e in 
guerra, sul mare e sulla terra, mi è dato intendere ciò che sopratutto 

E molte cose considerando 


sostenne il peso di tante imprese 
ho compreso che l’eccelsa virtù di pochi cittadini (paucorum 

civium eximia virtus) fu quella che condusse in porto ogni cosa, 
fu quella per cui la povertà potè superare le ricchezze, pochi uomini 


vincere molti ». 

Diversa dalla concezione sallustiana è quella con cui Livio 


spiega il crescere della potenza dì Roma, e il suo declinare; 

cui intende il corso e la felice conclusione delle grandi guerre 

coi popoli italici e stranieri ; delle lotte interne tra patrizi e plebei. 

La grandezza, egli dice, fu prodotta dalla vita e dai costumi 

di far 


con 


intemerati di cittadini illustri; dall’ arte di amministrare, e 
la guerra ; la decadenza dal venir meno della civile disciplina . 
(Praefatio, 9). Ma concorrevano altre forze negli esiti felici delle 
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guerre, e delle lotte interne: in primo luogo la Fortuna , poi la de¬ 
vozione dei capi alla patria e alle sue leggi; l’arte bellica in guerra, 
infine le circostanze che accompagnano i singoli fatti. 

Questa dottrina dei molteplici fattori, che io esprimo con la 
forinola « ex virtute civiurn et adiunctis causis » accennata da Livio 
soltanto nella Prefazione all’ opera sua, si desume sicuramente 
dalla narrazione e concezione di non pochi grandi episodi. Se il 
lettore avrà la pazienza di seguirmi, troverà la documentazione di 
ciò che ho detto. 

Delle due concezioni romane quella di Sallustio porta l’impronta 
dell’età Cesariana e non è inverosimile sia sorta fra le conversa¬ 
zioni degli ammiratori e seguaci del Dittatore ; quella di Livio 
scaturisce dalla generale conoscenza della storia di Roma. Al Taine 

sfuggì che Livio ebbe una concezione dei fattori della grandezza 

% 

di Roma ; rilevò soltanto il pensiero moralista, e considerando 
che la morale è fra tutte le parti della filosofia la più oratoria, 
concluse attribuendo allo scrittore il convincimento che la morale 
riassumeva e governava la storia di Roma. Ma fu apprezzamento 
unilaterale, e non rispondente al vero 1). 

Meglio che il giudizio dommatico, nel nostro caso ci illumina 
quello che deriva dall* analisi del racconto. Scelgo quello delle 
guerre Sannitiche; della seconda Punica; delle guerre Macedoniche. 

essi le cause che produssero la vittoria furono la Fortuna , il 

valore romano , i costumi , i grandi uomini , 

costanze. 


In 


p arte bellica, le cir- 


2 . 


V imbo- 


Trattando della 


guerra Sannitica, Livio, nel narrare 
Sca ta tesa al console A. Cornelio prima della battaglia di Suessula, 
per mezzo di due orazioni di Decio Mure pone in rilievo la gros- 

di avvedutezza e di 


Sol ana tattica 


dei Sanniti, la loro mancanza 
Metodo nel combattere e nel resistere, contrapponendolo al genio 

m ‘ lltare > al coraggio, alla fortuna che assisteva i Romani. 


Hachette (ristampato più volte) 


b H. Tain 
Pa S- 132-133. 


e, Essai sur T. Live. Paris 
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Il console aveva fatto marciare 1’ esercito per una stretta gola 
di monti, e quando esso vi si era quasi tutto invallato, s’ accorse 
che sulle creste affacciavansi i nemici. Si vide perduto, ma il 
tribuno militare P. Decio Mure si fece innanzi e disse : « Vedi, o 
Cornelio, quella vetta sopra il nemico ? essa è per noi speranza 
e salvezza se, avendola egli ciecamente trascurata, 1’ occuperemo 
noi. Tu mi darai i principi e gli astati di una sola legione; quando 
I’ avrò raggiunta potrai proseguire senza timore 
e al mio manipolo, ci assisterà la Fortuna del , popolo romano e 
il nostro valore ». La manovra fu immediatamente eseguita con 
successo ; i Sanniti quando s’ accorsero del loro errore stettero 
tutto il giorno incerti se muovere contro il manipolo minaccioso 
che occupava 1’ altura, o contro 1’ esercito nella valle, e frattanto 
questo ne usciva. Sopraggiunse la notte, e allora parve a Decio 
dover tentare di nuovo la sorte con un atto di coraggio per sfuggire 
al nemico e ricongiungersi al console. Arringa i suoi valorosi 
compagni e dice loro : « quale ignoranza di guerra è mai questa, 
e singolare lentezza? E come mai poterono costoro essere vittoriosi 
dei Sidicini e dei Campani ? Muovono i vessilli or qua, or là, si 
raccolgono, si sbandano. Nessuno si è posto all’ opera, eppure 
potremmo essere circondati a quest* ora ! Se resteremo ancora qui 
più di quanto sia necessario, somiglieremo ad essi. Su via dunque, 
venite meco ». Nel cuore della notte Decio e i suoi passano attraverso 
i Sanniti che svegliati e atterriti si sbandano e si lasciano sfuggire 
il nemico. Il giorno appresso egli si è già ricongiunto al suo 
esercito; il console romano potè indi aver l’iniziativa della bat¬ 
taglia, ed una vittoria clamorosa fu la conseguenza della inscitia 
ac pigritia belli dei Sanniti, dell’arte bellica unita alla virtus dei Ro¬ 
mani (VII, 34-35). 

Gli storici moderni han molto ragionato sulle guerre Puniche, 
e poche parole fatte pronunziare da Livio a Scipione e ad Anni¬ 
baie, nota H. Taine, contengono il pensiero di molte dissertazioni. 
Dall’orazione di Scipione tenuta in Senato, contrapposta a quella 
di Q. Fabio Massimo che avversava si trasportasse in Africa la 
guerra (XXVIII, cap. 40-42), apprendiamo le ragioni militari e po¬ 
litiche propugnate e fatte trionfare per tale inversione del teatro 
della guerra (XXVIII, cap. 44). Ma questa felice ed astuta mossa 


quanto a me 
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non sarebbe stata da se sola sufficiente a por fine alla guerra, 
senza la circostanza concomitante dell’antagonismo che poneva di 
fronte le due potenti famiglie di Annone e di Annibaie, e fece 
venir meno a Cartagine nel momento supremo la concordia degli 
animi (XXX, cap. 20). 

Nella quarta deca le orazioni attribuite a collettività o a singoli 
personaggi contengono la spiegazione di un’alleanza, di una de¬ 
fezione, di una battaglia perduta, di un particolare avviamento verso 
la vittoria romana. E tale spiegazione è sempre fondata sui coef¬ 
ficienti della fortuna che prepara 1’ ambiente favorevole alla pene- 
trazione in Grecia; delle arti sagaci della diplomazia nell*intervenire 
opportunamente; del valore in guerra quando la soluzione 

affidata alle armi ; accompagnati questi coefficienti da quelli con 
comitanti che forniva la scissione delle popolazioni greche, la cru 

deità 




la cecità politica dei loro capi. Leggasi nel libro XXXI, 20 
il discorso degli Ateniesi; nel XXXII, 21 quello di Aristene; nel 

XXXVI, 49 T orazione di T. Quinzio. 

Alla prima guerra contro Filippo di Macedonia offrono occa¬ 
sione gli Ateniesi col chiedere aiuto contro costui, verso il quale 
per altro i Romani aveano conti da saldare per antichi e recenti 
fotti, tra cui gli aiuti in denaro e truppe spedite in Africa ad An¬ 
nibaie. Aggiungevansi richieste d’intervento anche da parte di Attalo 
e dei Rodiesi, ed aiuti promessi da Tolomeo d’Egitto (XXXI, 19). 
p - Sulpicio s’imbarca a Brindisi con l’esercito ed approda sulle 
coste della Macedonia, ove lo raggiungono gli Ateniesi, la cui città 
era tenuta in assedio da Filippo. Sulpicio manda C. Claudio Centho, 
e frattanto giungono Attalo e i Rodiesi; Filippo si ritira,,in Mace- 

donia > e gli alleati consolidano la loro alleanza (XXXI, 14). Ma si 

feste e ambascerie, mentre si sarebbe dovuto 

.. si institissent tunc 


p er de molto tempo i 

,ncalzare *1 nemico e costringerlo alla pace : 
Filippo» egregium liberatae per se Graeciae 

tu >ssent ». 




«.. 


titulum habere po- 

Diedero invece tempo a Filippo di rafforzarsi, e lascia 
rono ai Romani il merito di chiudere in seguito la guerra: « gloriam 

(belli) gesti perfectique Romanis concesserunt » (XXXI, 

a circostanza, estranea al valore dei romani, contribuì a con 

merito che poteva ad essi venir meno. 

Una seconda circostanza: nell’assemblea generale gli Eto i 


eius 


Così | 

ferire 


un 
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su proposta del loro pretore Damocrito, deliberarono di rimanere 
neutrali, e disposti ad allearsi con coloro cui la fortuna avrebbe 
arriso: « .... utrius partis melior fortuna belli esset, ad eius so- 

I 

cietatem inclinaturos. Haec in concilio Aetolorum acta 
23). Seguono alcuni fatti d’arme con varia fortuna, e frattanto nella 
scena della guerra prende posto T. Quinzio Flaminino che riesce 
ad avere dalla sua parte Nabide, re di Sparta, e i Beoti ; vince a 
Cinoscefale una battaglia campale, e firma la pace con la procla¬ 
mazione della libertà della Grecia nei giuochi Istmici del 196 a. C. 

Livio non ha la preoccupazione di ritrovare l’eroe; analizza e 
pondera le circostanze, e quelle che a suo giudizio determinarono 
speciale avviamento e soluzione addita quali fattori di vittoria. 


(XXXI 


3. 


Passiamo alla storia interna. Le lotte per l’eguaglianza delle 
due classi, patrizia e plebea, son narrate da Livio nelle diverse 
tappe come atti concatenati verso la soluzione che ebbero, e ad 

avviata fatalmente fin da quando Servio formò della plebe un 
corpo elettorale, e prima ancora predisposta fin da quando il po¬ 
polo di Roma costituiva l’esercito che ne allargava il territorio, e 
la potenza. Egli spiega per mezzo degli oratori del Senato, o del 
popolo, i motivi della resistenza di ciascun ordine; ma tali resistenze 
non sarebbero state sufficienti da se sole a raggiungere una 
luzione senza le circostanze concomitanti, che fecero piegare gli 

ottimati. 


essa 




Il primo passo verso l’uguaglianza fu la creazione dei tribuni 
della plebe. Or essa è narrata da Livio nel libro li e spiegata con 
una serie di precedenti che la prepararono : è morto già Tarquinio 
a Cuma, ed è cessato il pericolo più grave che incombeva sulla 
libertà di Roma; si sono costituite le XXI tribù; s’è fatta alleanza 
coi Latini, ma si è in guerra coi Volsci (II, 21-22). Avviene la 
prima sommossa del popolo che non può sopportare la gravezza 
dei debiti; è sedata dall’annunzio che i Volsci muovono contro 
Roma (II, 23-24). Vinto il nemico, la sommossa interna scoppia 
più grave, e di nuovo profittando dello stato di anarchia in Roma, 
Volsci, Equi, Sabini riprendono le armi. È creato dittatore M. Va- 
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lerio che può con promesse far leve, mettere insieme un esercito, 
vincere i nemici. Quando si tratta di adempiere le promesse il Se¬ 
nato resiste e Valerio si dimette; ii popolo si ritira sul monte 
Sacro, e il pericolo del nemico vinto ma non soggiogato risorge 
(li, 27-31). Interviene allora l’uomo del momento Menenio Agrippa, 
il quale riesce a ricondurre il popolo, ma questa volta il patto 
viene attuato, e il tribunato è istituito (II, 32-33). Un tentativo po¬ 
steriore dei patrizi di abrogare tale istituzione non ha fortuna. Nel 
racconto liviano esso è legato con quello di Coriolano, e qua¬ 
lunque sia la verità storica, non è da porre in dubbio che il pe¬ 
ricolo esterno anche questa volta fu la circostanza concomitante 

che persuase i patrìzi a non mettersi di nuovo in ostilità coi plebei 
(11, 34-40). 

Livio non concepisce se non in questa forma la storia di Ro¬ 
ma: niente avviene o si matura senza che i motivi sostanziali di 


un fatto siano accompagnati da altri secondari che ne aiutino, se¬ 
condino l’attuazione. Basterà aprire l’opera sua e fermarsi a qua¬ 
lunque racconto importante, per trovar la prova di ciò che dico; 


e. per restare ancora un poco in questa parte della storia interna, 
leggiamo la narrazione dell’ultima tappa dell’eguaglianza tra le due 
classi. C. Canuleio ha presentato la sua rogazione sul matrimonio 
ha patrizi e plebei; i nove suoi colleghi l’altra sulla potestà da 

concedere al popolo, di scegliere uno dei due consoli nell’uno o 
nell’altro ordine di cittadini. Fin dal principio del racconto Livio 
pone di fronte il movimento politico interno e il rumore di armi 

nemiche : 


Fuit annus domi forisque infestus; nam anni principio 
et de conubio patrum et plebis C. Canuleius tribunus plebis roga- 
tionem promulgavit, qua contaminari sanguinem suum Patres con- 
lundique iura gentium rebantur; et mentio primo sensim illata a 

hibunis, ut alterum 

deinde, ut rogationem novem tribuni promulgarent, ut populo po- 
testas esset seu de plebe seu de patribus vellet consules faciendi, id 
Ver ° si fieret, non vulgari modo cum infimis, sed prorsus auferri 

imperium credebant. Laeti ergo 


plebe consulem Iiceret fieri, eo processit 




® primoribus ad plebem 

audiere patres Ardeatium populum ob iniuriam agri abiudicati de¬ 
fisse, et Veientes depopulatos extrema agri romani, et Volscos 
Aequosque ob communitam Verruginem fremere .... His itaque in 


summum 
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maius etiam acceptis, ut inter strepitum tot bellorum conticescerent 
actiones tribunitiae, delectus haberi, bellum armaque vi summa 
apparari iubent, si quo intentius possit quam T. Quintio consule 
apparatum sit. Tum C. Canuleius pauca in senatu vociferatus, ne- 
quidquam territando consules avertere plebern a cura novarum legum, 
nunquam eos se vivo delectum habituros, antequam ea quae pro¬ 
mulgata ab se collegisque essent plebs scivisset; confestim ad 
concionem advocavit (IV, 1) ». Ho trascritto segnando in corsivo le 
espressioni che indi saranno i punti fondamentali della narrazione. 
Livio ci avrebbe informato separatamente delle due serie di fatti, 
se avesse concepito Io svolgersi degli eventi senza reciproca in¬ 
fluenza. Ma ciò non accade, ed anche in questa tappa ultima del- 
l’eguaglianza tra le due classi Livio trova la circostanza concomi¬ 
tante, che ne determina V attuazione. Sallustio avrebbe diversamente 
impostato il racconto; avrebbe cominciato col ritratto di Canuleio, 
fatto seguire il quadro delle condizioni interne di Roma; indi 
avrebbe raggruppato intorno alla figura del maggior personaggio 

tutti gli episodi della lotta, fino alla vittoria. 


Carlo 


Dei moderni filosofi della storia scelgo E. Kant 
Marx, per saggiare alla stregua delle loro teorie la concezione 

storica di Livio. 


E. Kant pensò che il sorgere e lo svilupparsi dello Stato fosse 
il fatto più importante della storia umana, in quanto esso discipli¬ 
nava le azioni individuali. La storia dell’ umanità era per lui V ese¬ 
cuzione di un piano recondito della natura per realizzare lo Stato 
unico, perfetto, in cui l’umanità potesse svilupparsi completamente. 

Kant con ciò delineava uno Stato ideale, e Livio prima di lui 
aveva trovato in atto lo Stato romano, che disciplinando le forze 
individuali conduceva -alla potenza. Con le riunioni del Senato 
alle quali ci fa assistere, con la rievocazione di discorsi opposti 

con le assemblee 


quando trattavasi di gravi interessi nazionali 
popolari e le rispettive orazioni a proposito di leggi, o di delibe¬ 
razioni importanti, egli c’informa della funzione collettiva dello Stato, 

basata su quella dei singoli cittadini investiti di rappresentanza. 

Però Livio non trascura di rilevare, accanto alla forza della col- 
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lettività organizzata, quella dei valori personali, della vlrtus ; e ri 
conosce che la decadenza di Roma comincia con lo scadere delle 
istituzioni di Stato, e dei valori personali 

di ambizioni individuali. 


non più al servizio di 


esso, ma 

Carlo Marx applicando il materialismo economico alla storia, 
ebbe di questa una concezione materialistica, spinta ad estreme 


conseguenze dai continuatori Engels, Lafargue, Bebel, Kautsky, i 
quali pensarono che l’umanità fosse guidata dal fattore economico. 
I popoli apparentemente, a dire di costoro, si appassionano e lot¬ 
tano per quistioni politiche, religiose, amministrative; in realtà sono 
mossi da contrasti economici, da vantaggi di classe. 


Nella storia interna di Roma Livio riconosce gli elementi eco¬ 
nomici nella lotta tra plebei e patrizi, ma altri ne ravvisa conco¬ 
mitanti, di natura spirituale, come il matrimonio tra le due classi, 
l’elevazione al consolato per i plebei. Essi costituivano riconosci¬ 
menti di diritto più che vantaggi economici, ambizione di decoro, 
non di denaro. Perciò non si può opporre alla visione che Livio 
ha della storia di Roma ciò che fu detto della teoria marxiana, che 

il fattore economico escludendo l’eroismo, l’altruismo, l’attività del 
genio che lavora per mera idealità, non spiega la storia umana, 


ma solo una parte di essa. 

Non ostante i diversi orizzonti aperti dalle varie teorie filoso¬ 
fiche, gli storici moderni son rimasti presso a poco 

rione in cui erano gli antichi. Quelli che hanno steso il racconto 

come Sallustio, 

j narratori 


nella condi- 


di 


particolari avvenimenti sono stati per lo più, 
seguaci della teoria che l’eroe crea l’evento storico, 

larghi periodi storici hanno accettato, forse senza conoscerne 

,a Paternità, la filosofia storica di Tito Livio. 


di 


4. 


/ Nel 


testo di Livio a noi pervenuto non trovasi alcun uogo a 
CUl si possa dedurre che il nostro storico sia stato un ™ zi0t ]*' s 
m fatto di religione. S’intuisce però che fu un ere en e ’ 

Spetto c he egli ha verso le costumanze degli avi, il cui on 

senza però un tempe- 

i personaggi quelle idee 


era 


Utìa Profonda religiosità; credente 

razionalista. Egli fa esprimere ai suoi 


non 


^ento 
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che non discordano con i principi fondamentali della religione 
romana, e non soltanto ai personaggi romani, bensì ai cartaginesi, 
ai greci. Tal concordanza fa pensare che in questa materia Livio 
foggiava il loro parlare secondo i suoi principi etico-religiosi, an¬ 
ziché secondo quelli che essi avranno avuto, e che allo storico 
non sarebbe stato possibile indagare e conoscere. Non sarà quindi 
temerario ritenere che dalle idee loro attribuite si possa dedurre 


un insieme di credenze proprie di Livio. 

La divinità è rappresentata in tali discorsi come una forza che 
protegge lo Stato e gli individui, e merita quindi venerazione. Essa, 
quando è trascurata, acceca le menti umane (IX, 9 discorso di Po- 
stumio) ; punisce (XXVII, 16 parole di Fabio ‘ deos iratos Taren- 
tinis relinqui ’); vendica la violazione delle leggi sacre (XXI, 10 
parole di Annone; XXX, 42 parole di Asdrubale etc.); la sua for¬ 
za è detta numeri, fatum, fors, fortuna’, protegge (X, 36, 12 
etiam deorum respexisse nomen Romanum visum). 

Accanto alla divinità sta un’altra forza, immutabile, il Fato, 
che determina avvenimenti della più alta importanza: per volere 
del Fato Enea viene in Italia I, 1; Roma è fondata 1,5; Fabio of¬ 
fende il diritto delle genti V, 32; V, 36; Roma consegue la vittoria 




in guerre importanti V, 22; 26; 41. 

Ma non soltanto il Fato dispone delle sorti umane; anche la 

Fortuna regge gli eventi, con volere di cui sfugge agli uomini la 

adeo obcaecat animos Fortuna, ubi vim suam ingruen- 

fortuna per omnia humana maxime 

fortuna plus humanis consiliis 


ragione : 
tem refringi non vult ’ V, 37 ; 


in res bellicas potens ’ IX, 17; 
pollet ’ XL1V, 10; etc. 

I voleri della divinità, e specialmente la sua ira, ci vengono 
a volte palesati per mezzo di auguri, sacrifizi, prodigi. Oli auguri 
e i sacrifizi erano parte integrante della religione ufficiale romana, 
e Livio ne fa ricordo senza riserbo, anche quando la loro effica¬ 
cia apparisca leggendaria (cfr. ad es. Vili, 24 morte di Alessandro 
di Epiro). I prodigi invece avevano le loro radici nella credenza 
superstiziosa del popolo, ma pur avevano parte nella religione 
ufficiale. Livio ne discorre da uomo che non vuol contradire alle 


ma in modo altresì da allontanare il dubbio 


credenze degli antichi 
che egli sia superstizioso. Il luogo del libro XLIII, 13 contiene 
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dichiarazione assai chiara dello storico 

Io non 


su questo punto, ed 
ignoro, egli scrive, che la stessa 




è bene sia riportata : 

incredulità che ai nostri giorni impedisce di credere all’esistenza 
dei presagi inviati dalla divinità, vieta altresì di farne 

registrarli negli Annali. Ma nel narrare i fatti antichi, io sento, non 
so perchè, il mio animo diventare antico pur esso, e una tal religio¬ 
sità mi domina, la quale mi fa ritener degno di accogliere nei miei 
Annali tutto ciò che quegli uomini prudentissimi ritennero 


menzione e 


come 


affari di stato ». 1) Conosciuto il pensiero di Livio su questa 
feria non sarà più possibile fraintenderlo, anche quando egli faccia 
menzione di un prodigio, senza razionali riserve. 

Di regola egli fa seguire una restrizione, o qualche frase, come 
in XXVII, 23, che indica l’esagerazione introdotta pur nei fenomeni 
attendibili, dalla superstizione popolare: « adeo minimis etiam re¬ 
bus prava religio inserit deos ». Abbastanza chiare però sono le 
restrizioni che egli allega a quasi tutti i prodigi che trovava regi- 


ma- 


strati nell’ annalistica dei suoi predecessori. Nel libro III, 5,14 narra 
che per tre giorni i templi rigurgitarono di uomini e donne che 
imploravano la provvidenza divina perchè s’era visto il cielo ar¬ 
dere per largo tratto, ed altri prodigi s’ erano notati, o s’ era cre- 

Caelum visum 


duto d’aver visto, sotto il dominio del terrore: 
est ardere plurimo igni, portentaque alia aut observata oculis aut 

. Nel libro Vili, 6, 3 fa ricordo 


vanas exterritis ostentavere species 

di un caso portentoso : i Latini e i Campani preparano 
mente guerra contro Roma, ma qui avutone sentore, si fan venire 
influenti personaggi del Lazio, fra cui L. Annio Setino. Questi 

‘iene un discorso nel Senato di Roma, proponendo la fusione dei 

dei due consoli sia 


occulta 


Latini 


la clausola che uno 

latino. Il console T. Manlio risponde sdegnoso, gli fanno eco i 

custodi de 1 


coi Romani, con 


senatori, invocando tutti la testimonianza degli Dei, 

battati ; si ode la voce di Annio che disprezza 


di Giove 


j| nume 


Non sum nescius, ab eadem neglegentia, qu,a 

^tendere vulgo nane credant, neque nuntiari admodum ulta P"d g-a 
J cum * ne que in Annales referri. Ceterum et mihi, vetustas res 

Pacto - antiquus fit animus, et quaedam religio tenet, quae meog 

* ,ri publice suscipienda censuerint, ea prò indigms habere, q 

r eferam ». 


] ) XLIll, 13 * 


illi prudentis- 


quo 


‘imi 

Annales 
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Romano. Accecato dall’ira Annio esce frettoloso dalla Curia, in¬ 
ciampa, rotola giù per le gradinate del tempio, viene raccolto 
esanime. 


Poiché non tutti gli storici son d’accordo che Annio 
morì », soggiunge Livio 


io lascio la notizia nel dubbio, come 
quell’altra che durante il clamore del senato attestante la violazione 

dell’alleanza, fra ingente fragor di cielo sia caduto giù abbondante 
pioggia : possono esser vere queste notizie, ed anche ben inven¬ 
tate per rappresentare l’ira degli Dei ». Di questo tenore son 
le restrizioni che Livio inserisce a proposito di prodigi, e il lettore 
potrà riscontrarle in V, 21, 9; XXI, 62, 1; XXIV, 4, 8, 10, 6; XXIV, 
44, 8: XXVII, 23, 2-3; 37, 1 ; XXVIII, 11, 1-7; XXIX, 14,2; XL, 


2, 3, etc. 


Bibliografia : 
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5. 


È noto che Augusto soleva dare al nostro storico I’ aggettivo 
di pompeiano. Perduta quella parte delle sue storie in cui narrava 
le guerre civili, è tuttavia possibile documentare con ciò che del- 
l’opera sua è rimasto la ragione dell’ aggettivo augusteo. Siamo 
anzi in questo campo delle idee politiche di Livio sopra un terreno 
molto solido, giacché esse ritrovansi in massima parte nel corpo 
narrativo delle storie ; sono perciò dichiarazioni autentiche dello 

scrittore. 


Il concetto di libertà è strettamente congiunto nella mente 
di Livio con quello della incompatibilità col regime monarchico : 
XLIV, 24 « natura, inimica inter se esse liberam civitatem et regem »; 
XXXVII, 54 * non animi nostri nos, sed rerum natura, quae po¬ 
tentissima est, disiungit, ut nos liberi etiam aliorum libertatis cau- 
sam agamus, reges serva omnia et subiecta imperio suo esse ve¬ 
lini ». Una città che perde la sua libertà perde la sua ragion di 
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vivere: II, 15 « ea esse vota, eam esse voluntatem omnium, ut qui 
libertati erit in illa urbe finis, idem urbi sit »; e in Roma è intol 
lerabile il nome stesso di re, XXVII, 19 

Romae intolerabile esse 


regium nomen, alibi 
giacché il governo regio tende 




gnum 

alla tirannide (XXXIV, 4) all’ingiustizia, alla superbia (1,47; 11 , 4 * 
IX, 18; XXXI, 18; XXXV, 15). 


Contrario al governo monarchico, Livio non è democratico ; il 
popolo è incostante, ora umile, ora superbo, non sa mantenersi nel 
termine medio, che è quello della vera libertà: XXIV, 25 « haec natura 
multitudinis est, aut servit humiliter, aut superbe dominatur: liber- 
tatem, quae media est, nec cupere modice nec habere sciunt » ; 
ed è poi inclinato al male, XLII, 20 « in liberis gentibus populis- 
que plebs ubique omnis fere, ut solet, deterioribus erat inclinata 

Il regime della vera libertà è rappresentato dall’annua rinno¬ 
vazione delle magistrature (II, 1), dalla conveniente separazione e 
dalla concordia ad un tempo di classi sociali e di uffici publici 
(I. 42; 11, 32). Appio Claudio, inveendo contro la libertà dei tempi 


». 


nuovi iniziata dai tribuni, parlando in Senato, dice : V, 6, 17 « re- 

liquum est ut, quae hic vociferantur (se. tribuni) eadem in castris 

e * apud milites agant, et exercitus conrumpant ducibusque parere 

non patiantur, quoniam ea demum Romae libertas est, non senatum 

non magistratus , non lege s, non mores maiorum, non instituta pa¬ 
ttimi, 


non disciplinata vereri militiae ». 

Livio adunque trovava idealmente raggiunto il regime 
libertà nel periodo antico della repubblica romana; era un repubbli¬ 
cano ottimate in massima; senza esser perciò ammiratore incondi- 

z '°nato di tutti i campioni del patriziato romano. La prepotenza, 

* a ^morosità, la durezza gli riuscivano insoffribili da qualunque 

parte venissero; Appio Claudio, Scipione Maggiore non sono per¬ 
sonaggi completi nell’estimazione di Livio, come gli sono antipatici 

erenzio Varrone e i turbolènti tribuni. Invece ammira con calore 
1 Personaggi dell’ antica repubblica, appartengano al patriziato, o 

a plebe, che diedero esempio di virtù, di moderazione, di o e 

>enza alle leggi; Cincinnato, Papirio Cursore, Camillo, P. Decio, 

*° ^- Un ctator, Catone. , n 

Quando Livio narrò la storia del periodo di deca enza e a 

Cesare e Pompeo, sarà 


della 


libertà 


re pubblicana e si trovò di fronte a 
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stato fautore di quest’ ultimo, ritenuto capace di ristabilire 
Repubblica aristocratica moderata, e non di Cesare, che 
agli elementi estremi della democrazia iniziò il ritorno alla 
chia. La considerazione che egli fece su Cesare : 


una 


appoggiato 


monar- 
in incerto esse, 

utrum iilum magis nasci reipublicae profuerit an non nasci > tra¬ 
mandataci da Seneca (Nat. Quaest. 5, 18) e l’aggettivo che gli 
diede Augusto, ne sono la prova. Per il tempo in cui viveva 
Livio era un idealista; era un moralista quando trovavasi, trat¬ 
tando del tempo a lui vicino, di fronte a vizi e corruttele; 


e come 


tale Augusto poteva ben mantenergli stima ed ammirazione. 


CAPITOLO XXIV. 


Il racconto e lo stile; i ritratti; le orazioni. 


Sommario: 1. 

Romani; Asiatici. Ritratti di personaggi illustri: Annibaie; P. Scipione 
Africano Maggiore; M. Porcio Catone - 3. Le orazioni; loro ufficio nelle 
Storie di Livio - Giudizio di Quintiliano - Alcuni difetti di esse: retorica; 

inopportunità. 


La narrazione nella storia di Livio - 2. Ritratti di collettività: 


1 . 


La storia racconta i fatti della vita, ed è necessario sia espo¬ 
se vuole ben rappresentare il dramma umano. 

, vagliarne la verità, deter- 

ricercare di essi le cause e gli effetti, è 


Azione animata, 

Aggruppare i fatti, o narrarli per anni 

m «narne la cronologi 

°Pera di scienza; ma non si raggiunge la méta di grande storio¬ 
grafo se non si sa dare il soffio della vita alla materia raccolta 
e d elaborata. I fatti umani son prodotto di passione 
intelligente, di ambizione, di devozione alla patria e alle sue leggi ; 

ne Ha realtà si presentano e maturano col movimento e il ritmo 

0ra ordinato 




di calcolo 


turbinoso della vita. Oli attori sono i popoli e i 
eminenti personaggi, che ragionano, parlano, operano; e nel 
ra Ppresentarli in atto, nella varia loro attività, Tito Livio fu ricono- 

s ciuto da antichi e moderni critici narratore abbondante, scrittore 
lattea ubertas, come felicemente si espresse Quintiliano (X, 1, 32). 
Questa sana abbondanza egli raggiunse con espressioni del lin¬ 
aio comune, per cui raramente accolse i termini tecnici delle 


ora 


loro 


Storia della Letteratura Latina 


Voi. III. 
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formole dei riti antichi, e con un periodare largo, ma non unifor¬ 
me. Infatti sa far seguire ai periodi lunghi i brevi che a volte sono 
semplici proposizioni, o membretti, mentre quelli di largo ambito 
spesso ricollegano un concetto fondamentale con altri secondari, 
significati questi in proposizioni subordinate, in semplici espressioni 
participiali. Raramente si notano vocaboli e frasi sovrabbondanti; 
le parole son quelle che richiede il pensiero, e mai Livio costringe 
V intelligenza del lettore a raccogliersi per indovinare ciò che vuol 
dire attraverso i nessi studiati ed ellittici. II suo stile si presenta 


al lettore come prodotto di arte spontanea, senza ricerca faticosa 
di abbellimenti o di stringatezza. Quando egli narra non lascia al 
lettore libertà di giudicare ; egli sta dietro al racconto, alle parole 
dei suoi personaggi, e guida, costringe il nostro pensiero a seguire 
la via che ha prestabilito. E quelli fra i lettori che preferiscono di 

guidati, si trovano bene. Ma la personalità dello storico rifulge 


esser 

di più nei ritratti di collettività o di singoli personaggi, e nelle 


orazioni ; su questo campo ci fermeremo un poco. 


Bibliografia : 

Norden, Die antike Kunstprosa, voi. I. Leipzig 1898. 

Riemann, Études sur la langue et la gramm . de Tite-Live. Paris 1884. 
Stacey, Die Entmckelung des livian. Stils ‘ Arch. fur lat. Lexikogr. und 

Oramm. * 10 (1898). 


2 . 


Fra i ritratti di collettività è singolarmente notevole quello del 
popolo romano, che il nostro autore non costruisce in un sol brano, 

sbalzi, attraverso considerazioni sulle sue virtù, per mezzo 
di frasi o pensieri pronunziati da personaggi romani ed anche stra¬ 
nieri. «Et facere et pati fortia Romanum est» egli scrive in II, 12; 
e leggendo le sue Storie troviamo indi sbozzati i molteplici aspetti 
della virtù romana : 

l’amore della libertà nelle parole di Orazio Coelite rivolte agli 
Etruschi : 

venite a insidiare quella degli altri >. 

leggi : i tribuni muovevano difficoltà ai consoli, la vigilia della 
battaglia al lago Regillo, nell’ arruolare l’esercito, e Quinzio disse 
ai tribuni e al popolo: < Noi non dobbiamo far leve; quando P« 


ma a 


Schiavi di re insolenti, dimenticate la vostra libertà, e 

(II, 10); — V obbedienza alle 
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Valerio per riprendere il Campidoglio armò ii popolo, tutti giura¬ 
rono che si sarebbero riuniti ad un cenno del console, e che non 
si sarebbero separati senza suoi ordini. Noi decretiamo che voi 
fotti, avendo giurato, domani vi troverete in armi al lago Regilio » 

la magnanimità 

la rettitudine: dopo la disfatta di Canne vennero in Roma messaggi 
scelti da Annibaie fra i Romani prigionieri, da lui mandati 


; e cfr. anche III, 29; X, 40; XXII, 58) 


(IH, 






per 


trattare il riscatto. Il Senato decise di non farlo; alcuni dei 
saggi (secondo altre narrazioni, tutti) ritenendosi, per un’ astuzia di 
ragionamento, sciolti dall’ obbligo giurato di far ritorno, rimasero in 
Roma. Furono oppressi dal pubblico disprezzo, e non uscirono mai 
più di casa durante il resto di loro vita. Giunse poi il console in 
Roma : < tante disfatte, aggravate dalla defezione degli alleati, non 
poterono indurre i Romani a parlare di pace nè prima dell’arrivo 
del console a Roma, nè quando egli rinnovò il ricordo dell’ultima 
sconfitta. Anche in questa congiuntura Roma mostrò tanta gran¬ 
dezza d’animo che al ritorno del console, che era stato la causa 


mes 


principale del disastro, cittadini di ogni grado mossero incontro a 

disperato della Repubblica. Se 


rendergli omaggio perchè non avea 
egli fosse stato generale dei Cartaginesi, non gli si sarebbe rispar¬ 
miata alcuna specie di supplizio > (XXII, 61). 

La moderazione nella fortuna, in un discorso del cartaginese 
Asdrubale : « Raramente fu data agli uomini buona fortuna e sag- 
gezza ad un tempo. Il popolo romano è invincibile per questo 

e sarebbe 


ehe nella prosperità sa praticare i consigli della ragione 
da meravigliarsi se diversamente accadesse. Presso i popoli deboli 

cui il successo è insolito, la buona fortuna produce delirio 
letizia. Il popolo romano è uso alla gioia della vittoria, cui non 
^ Ua si attenzione, ed aumentò la sua potenza indulgendo coi vm , 

P*ù che con la vittoria stessa » (XXX, 42). 

sentimento della superiorità : quando i Latini 

Pmglianza dei diritti, il console disse apertamente 

fossero così insensati da ricever leggi da un 


i chiesero l’u 




che se i sena- 
abitante di Sezia, 


uccidere ogni Latino 

ascolta 




verrebbe in Senato con la spada, per 

vi si trovasse. Poi rivolgendosi alla statua di Gio 

Crimine, o Giove, escorialo, Diririo e Giustizia I consori Ira 
"'"i »«i avremo, senatóri stranieri, anche tu o Giove nel tuo lem 
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(Vili, 4). Orgoglio 


pio augurato, sarai prigioniero, questo vedrai ! 
sublime, coscienza illimitata di superiorità. 

Fra i ritratti dei popoli stranieri scegliamo quello degli asiatici 


Oli Achei diedero udienza agli ambascia 


nel libro XXXV, 48: 

tori di Antioco e degli Etoli, nell’ assemblea di Egio, alla presenza 


di T. Quinzio. Ebbe la precedenza il legato di Antioco. Abituato al 


l’enfasi, come quasi tutti i cortigiani di re, parlò con espressioni 

tronfie e sonore delle forze con cui il suo sovrano copriva le terre 

e il mare. A sentirlo, innumerevole cavalleria passava dall’Ellesponto 

in Europa, composta di corazzieri, detti catafratti , e d’ arcieri di 

difficile evitare i dardi, giacché colpivano più sicuramente 

nella fuga, quando scoccavano le freccie per di dietro. A questi 

terribili squadroni, bastevoli, secondo lui, ad abbattere le armate 

riunite dell’Europa intiera, aggiungevasi fanteria numerosa, di cui, 

atterrire gli spiriti, faceva enumerazione con nomi di popoli 

Cadusii. Quanto alle forze na- 


cui era 


per 


appena noti : Dahi, Medi, Elimei, 
vali, la Grecia non avea porti bastevoli per accoglierle. La destra 

era costituita dai Sidonii e dai Tirii, la sinistra dagli Araci e Pam- 


P arte marittima e il 


phili di Sida, i primi di tutti i popoli per 
coraggio nelle battaglie navali. Era necessario parlare delle ric¬ 
chezze e delle provviste di guerra di Antioco ? Sapevasi bene che 

avuto oro in abbondanza. 1 Romani 


gli imperi dell’Asia avevano 

non avrebbero avuto da fare con un semplice capo di repubblica, 

confini della Macedonia, 


Annibaie; con un principe ristretto nei 

Filippo; si trovavano di fronte ad un monarca potente, sovrano di 

Dopo che Antioco 


tutta 1’ Asia e di una parte dell’ Europa etc. 
fu vinto, i suoi legati ebbero ordine di accettare qualunque con¬ 
dizione, e il loro discorso fu altrettanto umile quanto enfatico era 

Noi non sappiamo, o Romani, che cosa dire 


». 


stato il precedente: 
di noi; noi veniamo piuttosto a domandarvi con quale pena pos¬ 
siamo espiare I’ errore del re, ed ottenere pace e perdono dai no¬ 
stri vincitori. Il vostro gran cuore ha fatto sempre grazia ai popoli 
e ai re vinti. Con quanta maggior clemenza e magnanimità dovete 
voi perdonare in questa vittoria colui che vi rende signori 
mondo ! Rinunziando d’oggi in poi a combattere i mortali, vi 
viene, come a dei, di risparmiare e proteggere il genere umano ». 


del 




(XXXVII, 45). 
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I ritratti dei grandi personaggi romani e stranieri nelle storie 
di Livio costituiscono una ricca galleria, di cui sarebbe lungo fare 
una rassegna completa, che si addirebbe ad una monografia spe¬ 
ciale, non certamente ad una storia letteraria. Fermiamoci un po’ 


quel periodo cioè di cui i documenti 


a lla terza e quarta deca 
storici permettevano la conoscenza dei personaggi. Il merito dello 
scrittore non vien diminuito da ciò. Nella prima deca Livio si 
trova nella condizione di un poeta che possedendo il nome e al¬ 


quanti fatti storico-leggendari di un personaggio, è costretto a 
creare con la fantasia il tipo concreto; nella terza dispone di dati 
precisi, e piuttosto che creare, costruisce e dà vita ; ma occorre 
lo stesso genio creativo per riuscir bene. 

Nel principio del racconto della seconda guerra punica Livio 
ci presenta il grande generale Cartaginese nel momento in cui giunge 
fra i soldati punici in Spagna, e ne disegna un ritratto : 

^ivato, Annibaie attirò gli sguardi di tutta l’armata. I vecchi 
soldati credettero di rivedere Amilcare nella sua gioventù: 
ne H’ aspetto la stessa espressione di energia, lo stesso fuoco nello 
sguardo, il medesimo volto, le stesse linee. E ben tosto non ebbe 
alcun bisogno del ricordo paterno per conciliarsi le simpatie. 
m ai fu spirito più adatto a riunire qualità opposte: obbedire e 
mandare ; perciò non sarebbe stato facile discernere se egli riusciva 
più caro al generale in capo, o all’esercito. Asdrubale non cercava 
altro capitano, quando trattavasi di compiere atti vigorosi 
pidi ; con nessun altro duce i soldati mostravano maggior confidenza 
e coraggio. Di audacia incredibile nell’affrontare il pericolo, di fronte 
ad esso aveva meravigliosa prudenza. Nessuna fatica fiaccava il 

s uo corpo, one abbatteva Io spirito. Sopportava ugualmente il caldo 
e il freddo ; per bere e mangiare seguiva i bisogni di natura, giam¬ 
mai il piacere. Le veglie e il riposo non erano regolati dal giorno e 
dalla notte. Il tempo che gli restava dopo gli affari concedeva ai son- 

senza mollezza di giaciglio e di silenzio. Spesso 
coperto di un mantello da soldato, disteso a terra tra 
^utinelle e corpi di guardia. Il suo vestito non si distingueva per 
nu »a da quello dei suoi eguali ; soltanto le armi e i cavalli suoi 


Appena 


aveva 


Ciani¬ 


co* 


e intre 


che conciliava 

fu veduto 
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eran notevoli. Primo fra i cavalieri e i fanti 


muoveva primo a 
combattere, ultimo rientrava. Così grandi qualità erano accompa¬ 


gnate da vizi non meno gravi : era ferocemente crudele, perfido 
più della stessa perfidia punica, non aveva franchezza o pudore, 
nessun timore degli dei, nessun rispetto alla fede del giuramento, 
nessuna religione. Con tal miscuglio di virtù e di vizi, servì tre anni 
sotto Asdrubale, senza nulla trascurare di ciò che dovea fare o 
vedere un uomo destinato ad essere grande capitano 

II ritratto è condotto con mano maestra: ai caratteri del corpo, 
raccolti nel primo periodo, seguono quelli deir animo, fra cui hanno 
la precedenza le virtù militari, che nella visione del lettore rico¬ 
struiscono il soldato infaticabile, il futuro duce. Chiudono il ritratto 
le caratteristiche della razza di cui egli era genuino rappresentante, 
che per lo scrittore romano son gravi, terribili vizi. Chi legge 
questo ritratto senza preconcetti, Io trova limpido, preciso nei con- 

rievocatore di un tipo, che invano si ricercherebbe così 


(XXI, 4). 


torni 

composto nella biografia che ne scrisse Cornelio Nepote, o in 


Polibio ed Appiano. 

Il Michelet (Histoire Romaine), e dopo di lui H. Taine, riten¬ 
nero che il ritratto liviano fosse composto da un romano che pensa 

a dispor bene il lettore verso i Romani per scusarne i 
rendere più interessanti i successi. Spiegarono i vizi come prodotto 
necessario dell’ ambiente in cui si era formato il duce cartaginese, 

fra un esercito di mercenari, senza 
più che soldati. Parmi con ciò che la critica oltrepassi l’intenzione 

dell’artista. Se noi non possedessimo questo ritratto, dalle gesta 

compiute da Annibaie in Italia ne intravederemmo con la nostra 

fantasia uno somigliante; non certo uno diverso. Lo storico antico 

componeva da artista, senza le preoccupazioni del critico. 


rovesci, e 


patria, senza religione, banditi 


Per contrapposto alla rievocazione d’Annibaie noi aspette¬ 
remmo che Livio avesse raccolto le forze del suo talento artistico 
nel far rivivere innanzi alla nostra mente in tutto lo splendore della 
sua fortuna militare, del suo versatile ingegno, della maestà del- 
1’ animo e della persona, P. Cornelio Scipione Africano Maggiore, 
predestinato a fiaccare la potenza di Cartagine e a chiudere la 
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conda guerra con la vittoria di Zama. Ma restiamo delusi ! 
aveva poche simpatie verso quel grande generale. 

La prima volta che ne fa menzione, quando nella 

della Trebbia salva il padre ferito, in luogo di farne 

sbozzo di ritratto, si limita a questa considerazione: 

vine eroe dovea avere la gloria di terminare la 
il soprannome di Africano per la sua grande vittoria contro Anni¬ 
baie e i Cartaginesi » (XXI, 46). Parla di lui la seconda volta, dopo 
la disfatta di Canne, quando è appena ventenne ed ha compiuto 

atto di fermezza e di fede nei destini di Roma, degno di 
senatore di antico stampo. Infatti aveva fermato i superstiti della 
strage, raccogliendoli sotto il suo comando, costringendo i giovani 
patrizi di quel nucleo a rinunziare al progetto di abbandonar I’ I- 
talia per chiedere asilo presso qualche re, non ritenendo più possi¬ 
bile salvare la Repubblica. Ebbene, Livio racconta semplicemente 
il fatto, fa pronunziare al personaggio un mediocre discorso, e 


se 


Livio 


battaglia 
un primo 

Questo gio- 
guerra e meritare 






non aggiunge altro (XXII, 53). 

Solo la terza volta che gli accade di dargli posto nel racconto, 
quando ardimentoso, mentre gli anziani si rifiutano di accettare il 
comando delle truppe destinate in Spagna, egli dichiara di volerlo, 
ed è eletto a pieni suffragi, Livio sente il bisogno di fare 
sbozzo di ritratto. Per Annibaie non 




attese tanto: lo presentò la 


prima volta con tutti gli onori che meritava. Or questo sbozzo non 

raccoglie le fattezze e le qualità di corpo e di spirito, ma due ca 

ratteristiche dello spirito, la religiosità e un’accorta vanità. « Sci 
pione (dopo l’elezione al comando della guerra in Spagna) 
dendo l’inquietudine e il pentimento seguire nello spirito dei 
Romani all’entusiasmo di poco prima, fece convocare 1 assem ea 
e Parlò dell’età sua, del comando affidatogli, della guerra, 
c he avrebbe dovuto fare, con magnanimità e larghezza di ve u e 
c °sì che risuscitò e rinnovò quell’entusiasmo che si era sm ° rz *°’ 
e riempì i cittadini di una confidenza superiore a quella c * ' 

m unemente ispirano le promesse umane e i ragionamen 

SUlla f'ducia negli eventi. Ammirevole fu infatti Scipione 

le sue vere virtù, ma anche per quella certa arte che co -ò fm 
a giovine, di metterle in mostra. Ciò che egli esponev 

visione, o 


ve 


di ciò 


a lui 


Studine, 


in notturna 


ef a presentato come apparso 
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suggerito da ispirazione divina, sia che la superstizione abbia avuto 
un certo imperio sul suo animo, sia che abbia voluto assicurarsi 
la pronta esecuzione dei suoi ordini e dei suoi progetti dando ad 
essi il carattere di oracolo. Fu per disporre da lontano gli spiriti 
questa credenza superstiziosa, che dal giorno in cui vestì la 
toga virile egli non fece alcuna azione, pubblica o privata, senza 
andare in Campidoglio, ed entrare nel Santuario, restandovi qual¬ 
che tempo solo, sottratto a tutti gli sguardi. Questa condotta che 
mantenne per tutta la vita, sia a ragion veduta, sia per caso, fece 
credere ad alcuni che fosse nato di sangue divino, e diede credito, 
con circostanze non meno favolose, al racconto prima divulgato 

Alessandro Magno, che egli fosse nato da un mostruoso ser¬ 
pente che fu visto spesso 
tratto strisciando scompariva agli sguardi, quando altri entrava. 

Scipione stesso non diede smentita a questi prodigi, anzi li avva¬ 
lorò con una tal arte sua, per cui non li negava, nè li confermava 

(XXVI, 19) »• 

la lettura di questo brano bisogna riconoscere che se 
di Livio non ne scapita, l’umana natura non gli con- 




per 


nella stanza della madre sua, che ad un 


Dopo 


l’obiettività 

te di sottrarsi all’ influsso delle sue antipatie. Egli mette in rilievo 

di Scipione che poteva esser profonda religiosità, ma 

scetticismo malizioso può divenire vanità ciurma- 




I 


carattere 
considerata con 




Scipione dovette avere profonda fiducia nella ispi- 
neli’aiuto che in ogni difficile evento ebbe dalla divi- 
trascinava con essa il popolo ove egli volesse. Lo prova 
grandiosa della sua comparsa nell’ assemblea romana per 
ì dell’accusa di non aver amministrato bene in guerra il 

Tribuni del popolo, egli disse, e voi Romani, 


trice. Eppure 


razione e 

nità, e 

la scena 


discolparsi 


dello Stato : 

: i ricorrenza di quella data in cui contro Annibaie e i Car- 

° j neS j j n Africa schierati in battaglia, felicemente combattei. È 

che in questo giorno si soprassieda ai processi ; io vado in 
idoglio P er P re K are Qiove, ottimo e massimo, Oiunone, Mi¬ 
gli altri dei che proteggono la città e il Campidoglio 
grazie perchè in questo giorno e in molti altri mi hanno 
ensiero e forza bastevole per ben servire la Repubblica. Voi 

con me, Romani 


denaro 






iust 








c 








rii 


erv 


L 






L 




1<V 


pregate gli Dei acciocché vi diano 
mi sian somiglianti. Giacché se da diciassette anni sino 




genite 

duci ette 


tutti 
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alla mia vecchiezza, gli onori da voi concessimi han superato la 
mia età, i servizi resivi han sempre superato i vostri onori ». Il 
popolo lo segui, e il processo non ebbe più luogo. Ci voleva 
veramente animo e prestigio di re per ottenere in libera e gelosa 
repubblica un tal successo; ma Livio forse anche per questo mo¬ 
tivo non si commuove dinnanzi a tanto personaggio. 


Si commuove invece al ricordo di Catone, un genuino cam¬ 
pione di antico stampo romano, e ostile a Scipione. Il ritratto 
che ne profila nulla ha da invidiare a quello di Annibaie, per com¬ 
piutezza, per analisi psicologica, per largo intervento di pathos 
oratorio nel dar rilievo alle virtù. Si trovarono competitori alla 
carica di censore, per uno strano caso, uomini di grande valore 
e di autorità non comune, L. Valerio Fiacco ; P. e L. Scipione ; 
Cn. Manlio Vulso ; L. Furio Purpureo patrizi; M. Porcio Catone, 
M. Fulvio Nobiliore, T. e M. Sempronio, Longo e Tuditano, ple- 

Ma superava tutti, dice Livio, patrizi e plebei delle più 
nobili famiglie, M. Porcio. Ebbe costui tanta forza d’animo e 
ingegno, che si sarebbe creata la sua fortuna, in qualunque con¬ 
dizione egli fosse nato. Nessun talento gli mancò sia di affari 
pubblici che di privati ; esperto nel trattare interessi urbani e fac¬ 
cende rurali. Innalzò fino ai più alti fastigi queste sue qualità con 

4 

la scienza del diritto, con V eloquenza, con la gloria militare : 
satile in ogni cosa, si sarebbe detto che era nato esclusivamente 
Per ciascuna disciplina che imprendeva a coltivare. In guerra for¬ 
tissimo della 


bei. 


ver 


si rese celebre in molte e grandi battaglie. 


persona 

Quando raggiunse la più alta carica dello stato, si dimostrò anche 

sommo duce : in pace, 

dottissimo ; se difendeva una causa, eloquentissimo. E non era tale 
ora tore il cui talento brilla di luce mentre è vivo, e non lascia poi 
dopo di sè alcun monumento della sua eloquenza : giacché la sua 
Sii sopravvive, consacrata in opere di ogni specie. Molte orazioni 
si leggono di lui, o in sua difesa, o per altri, o contro altri. Oiac- 

non soltanto con accuse affaticò i suoi ^nemici, ma anche 

difendendo 


se tu lo consultavi in materia di diritto, 


chè 


Egli ebbe rivalità molteplici che lo tennero 

nè si direbbe più facilmente 


se stesso. 
a £itato, e per cui non diede tregua ; 
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se più grave fu la lotta che la nobiltà ingaggiò contro di lui, o 
quella che egli fece contro la nobiltà. Gli si può rimproverar senza 
dubbio asprezza di animo, lingua acerba e senza misura mordace; 
ma l’animo suo resistette ad ogni cupidigia ; di rigida probità, 
sprezzò intrighi e ricchezze. Economo, infaticabile, intrepido, aveva 
anima e corpo di ferro ; la vecchiaia stessa, che doma ogni cosa, 
non potè fiaccarlo : ad ottantasei anni trattò una causa e pronunziò 
in sua difesa un’ orazione che lasciò scritta ; a novanta tradusse 
dinnanzi al popolo Servio Galba » (XXXIX, 40). 

Si è osservato che Livio nel ricostruir caratteri e profilare ri¬ 
tratti, piuttosto che dipingere personaggi, compone il rilievo delle 
personali qualità loro. Ed è vero. Quando noi abbiamo finito di 
leggere un suo ritratto vediamo si o no effigiata dinnanzi alla 
nostra mente la persona ; balza però vivo il tipo, con quelle 
qualità e quei vizi che egli ha posto in veduta. Si è pur notato 
che i personaggi di Livio attestano quasi tutti i ritocchi dell’artista, 
e son presentati perciò un po’ più composti, più belli che in realtà 
non fossero. È vero in gran parte anche questo, ma non sempre; 
il ritratto di Publio Scipione è prova della riserva. 




Le orazioni di Livio poche volte sono superflui ornamenti nar¬ 
rativi; di solito esse sono parte integrante e fanno procedere il 
racconto storico. Nella narrazione delle lotte interne se rvono allo 
scrittore per precis^Tà^IfùlTfTóne^d^eìird^e parti, i maneggi di 

le ragioni che opponevano i plebei per chiedere una 
cessione, i patrizi per resistere ; per difendere una proposta di 
legge, o per combatterla ; per dar conto all’ uscir di carica, degli 
atti compiuti da pubblici magistrati 1). I n_ .quel] a delle relazioni 
coi popoli italici e stranieri, le orazioni tengono il luogo jdi reso¬ 
conti diplomatici; a volte Io storico si serve di esse per esprimere 

* * * • » • _ 

giudizi su atti compiuti dal Senato, o da generali romani 2). 


con- 


libri; 


1) Per averne esempi basterà leggere uno qualunque dei primi cinque 
segnaliamo in IV, 3 sqq. il discorso di Canuleio contro i privilegi del patriziato. 

2) Discorso di P. Emilio che dà conto degli atti compiuti durante la 
magistratura, pochi giorni dopo il suo trionfo e la morte dei figli. Come esem- 


sua 
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Nel racconto di battaglie tengono luogo di ordini del giorno 
all’esercito combattente e spesso anche spiegano la strategica del 
nemico; l’avvedutezza, il valore che bisognava opporre. 

Sorprende il numero straordinario delle orazioni e la loro 
inesaurìbile varietà, che produce l’illusione di sentir veramente 
non l’autore, ma i personaggi nella loro diversità di condizione, di 
temperamento, di grado sociale, di occasione che li mosse. Il giu¬ 
dizio di Quintiliano, inteso nel suo complesso, e fatta eccezione di 
alcuni casi, va bene accolto : « Titus Livius... in concionibus, supra 
quam enarrari potest, eloquens: ita quae dicuntur omnia, cum re¬ 
bus, tum personis accommodata sunt » (Inst. Qr. X, 1 

Per tale virtù egli riesce a difendere tutti i partiti; le ragioni 
dei patrizi e dei plebei; dei Romani, dei Sanniti, dei Cartaginesi, 
dei Greci. In Sallustio i personaggi che parlano son portati ad 
uno stesso livello oratorio e stilistico ; 1’autore li costringe ad ado¬ 
perare la sua dialettica, il suo stile. In Livio ciò non accade : 

nel grandissimo numero di orazioni, fra tanti personaggi che le 

* 

pronu nziano t non c’ è uguaglianza o monotonia. Lo storico assume 
tutte le tonalità, tutti gli stili: quello della veemènza e~ctélP indi- 

r ' v* * ‘ * 1 

gnazione (es. discorso di Valerio HI, 17); dell’energia rude (discor¬ 
so di Catone XXXIV, 2-4); della confutazione garbata (discorso 
del tribuno di L. Valerio XXXIV, 5-7); della risoluzione ferma e 
trascinante (discorso di Vibio Virio che persuade i primari suoi 
concittadini di Capua a darsi con lui la morte piuttosto che cader 
vivi in potere dei Romani XXVI, 13) della semplicità illetterata ma 
persuasiva (discorso di un veterano, Spurio Ligustino a favore della 
decisione del console Paolo Emilio, di assegnare ex novo i gradi 

nell’esercito; XLII, 34). 

Possiede l’arte di sviluppare un pensiero nelle idee secondarie 


Pio di vedute opposte in discussione senatoria cfr. XXVIII, 40 sqq. i discorsi 
di Fabio Massimo e P. Cornelio Scipione sull» opportunità o no di trasportare 
* a guerra sul suolo africano ; esempio di difesa di legge è il discorso di Catone 
XXXlV, 2 sqq. per il mantenimento della legge Oppia, XLV, 41. Cfr. IX 

discorso del sannita Ponzio, contro la commedia religiosa rappresentata dai 

domani pe, eludere i patti convenuti alle Forche Caudine; XXXIX, 36-37 di 
i-ycortas che reclama 1 -indipendenza promessa agli Achei; XXXIX, 51 | e „ Uime 
P* r ole di Annibaie costretto da Flaminino ad avvelenare 


11 
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che esso comprende, e di unire con lucidità Y insieme, facendolo 
servire egregiamente a provar la tesi che si propone. Nell’avvalersi 
di un tal talento oratorio egli non abusa che assai di rado. Di re¬ 
gola sa evitare Y eccessiva ricerca di idee secondarie, lo sviluppo 

di luoghi comuni. 


Livio non ragiona soltanto ; ove occorre sa commuovere, rap¬ 
presentando pittoricamente una scena. La realtà va più diritta alla 
mente e al cuore che non un ragionamento, e Y oratore sa che 
le persuasioni più subitanee e piene son quelle ottenute con la 
commozione. Legga il lettore il discorso di Minucio contro la tat¬ 
tica di Fabio Massimo, e la rievocazione della rovina di Sagunto 
XXII, 14. Or Livio dimostra di possedere una grande flessibitiià 




nell’accoppiare i ragionamenti con la mozione degli affetti, e di ot¬ 
tener quest’ ultima con felice esagerazione. Esempio vivace e bello 

gli argomenti opposti a Canuleio dagli ottimati contro il matrimo- 

Quali mutamenti, e quanti va 


son 


nio dei plebei coi patrizi, IV, 2 : 
agitando Canuleio? Vuol mescolare gli ordini sociali, apportar la 

confusione negli auspici pubblici e privati, niente lasciar puro, in¬ 
tatto; e quand’egli avrà fatto sparire ogni distinzione, nessuno po¬ 
trà più riconoscere se stesso e i suoi. Qual sarà il risultato della 
confusione del connubio, per cui patrizi e plebei s’accoppieranno 
a caso, come fanno i bruti ? 1 nati non sapranno a qual sangue, 
a quali Lari apparterranno, mezze parti di ciascuna, 


non avranno 


in se l’unità della razza ». 


Fra tanti egregi, si notano pure dei difet ti, specialmente in quella 
sezione delle storie, che in mancanza di documenti ufficiali o let¬ 
terari, Livio costruiva con la fantasia. Gli accade di sostituirsi al 

di comporre per lui un discorso studiato, 


e non 


4 


t personaggio, e 

adatto. Così noi sentiamo parlare le donne Sabine, nel libro 1, 13 

Se la parentela, che vi 


come saprebbe fare un uomo di lettere : 

produciamo, se il connubio nostro vi è odioso, rivolgete contro di 

di ferite e 


noi l’ira vostra ; noi siam cagione di questa guerra 

massacri dei nostri mariti e dei nostri padri, preferiamo soccombere, 
anziché vivere senza di voi, vedove od orfane ». E assistiamo ad 
una vera e propria lezione che Camillo infligge a quel maestro di 
scuola di Faleria, quando, uditane la proposta di consegnare ostaggi 
i suoi scolaretti, così parla : < Tu non troverai qui nè un popolo 
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nè un generale che ti rassomigli, infame, che vieni con un dono 
infame. Noi non siamo legati ai Faiisci con le relazioni sancite da 
patti umani ; ma quelle che impose la natura sono e saranno sempre 
rispettate tra essi e noi. La guerra, come la pace, ha le sue leggi ; 
e noi abbiamo appreso a sostenerla bene così con l’equità che 
col valore. Abbiamo armi, non contro questi giovinetti che si so¬ 
gliono risparmiare perfino nella presa di una città, ma contro 
armati, e contro coloro che senza essere stati offesi o provocati da 
noi, hanno attaccato a Veio il campo romano. Tu hai superato co¬ 


storo, per quanto è in tuo potere, con un crimine fin ora ignorato; 
io li vincerò come ho vinto Veio, col coraggio, con la fatica delle 
armi, come si conviene ad un romano » (V, 27). Troppo sul serio 

4 9 

% ♦ * 

prese Camillo la sua parte al cospetto di un pedagogo, e se la 
cosa fosse andata così 


questi avrebbe dovuto vedere in Camillo 

più che un generale, un maestro di eloquenza, che non si lascia 

lezione di morale romana. > 


sfuggir T occasione per comporre una 

L’amore a comporre orazioni qualche volta non fece accorto 

Livio che il tempo e l’occasione da lui stesso prima indicati non 

_ . 

eran o idonei ad un discorso. Infatti Decio Mure, alla vigilia della 
battaglia di Suessula, dopo aver occupato arditamente una vetta 
dalla quale ha tenuto in iscacco i Sanniti, a notte alta, prima di 
discendere coi suoi per ricongiungersi con l’esercito sfuggito al¬ 
l'insidia nemica, parla ai soldati. Eppure le tenebre, la quiete della 
notte, l’immediata vicinanza del nemico che bisognava eludere nel j 
sonno, dovevano consigliare ad agire nel maggior silenzio possi 
bile, piuttosto che a tener assemblea e discorsi (VII, 34). 
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Mediceus-Laurentianus 62, 19 sec. XI. Appartiene alla recensione Ni 

comachea. 

Vormaciensis, ora perduto, le cui lezioni ci furono tramandate nell' e 

diz. di Beato Renano e Sigmondo Gelenio. 

Il testo migliore è contenuto nella ree. nicomachea; anche il pa 
limpsesto veronese cede, al confronto. Altri codici sono: 

Parisinus 5725 (Colbertinus), sec. X. 

Parisinus 5724 (Floriacensis), sec. X. 

Romanus-Vaticanus 3329 sec. XI. 

Dominicanus-Marcianus 326 sec. XII. 


Tralasciamo di ricordare i numerosi codici recenti; facciamo men¬ 
zione di un manoscritto conservato nel tabulario del Duomo di Monreale 


(Palermo), di cui ci dà per primo notizia G. M. Columba, Codici liviani 

Historia * Aprile-Giugno 1933; n. 2. Esso fu finito di 


inesplorati , in 

copiare nel 1451, e permette d’integrare la tradizione manoscritta del 

» 

frammento Einsiedlense e del Cod. Oxoniense ; fu trascritto da due 


diversi esemplari, dal principio fino al libro 11, 19 segue la tradiz. dei 
cod. RLD; indi riproduce il cod. O, a volte il fram. E. 


3 a Deca: 


Parisinus-Puteanus 5730, sec. V. 

Vaticanus-Reoinensis 762, sec. IX. 

Parisinus-Colbertinus 5731 

Laurentianus 63, 20. 

Cod. Spirensis, ora perduto; le cui lezioni, dalla seconda metà della 

deca alla fine, ci furono tramandate nell’ediz. di Beato Renano- 
Oelenio. 

% 

Laurentianus 63, 21. 


apografi del precedente. 


4 a Deca: 

Bamberoensis, sec. XI (va fino al libro 38, 46). 

Cod. Moountinus, ora perduto; conteneva dal libro 33, 17 alla fine della 

deca. Ci fu tramandato il testo nell’ediz. Moguntina 1518, e di Ba¬ 
silea 1535. 

Questi due mscr. rappresentano due famiglie di codici. 

i 

5 a Deca : 

Cod. Vindobonensis 15, sec. V. 
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Periochae : 

Palatinus 894, sec. IX (in Heidelberg). 
Parisinus 7701. 


Edizioni generali: 

Sioonius. Venezia, 1555. 

I. Fr. Gronovius. Leyden, 1645-79. 

I 

A. Drakenborch. Coi suppl. del Freinsheims. Leyden, 1738-1746. 

I. Bekker. Berlin, 1829-1838. 

N. E. Lemaire. Paris, 1822. Coi suppl. del Freinsheims, le Periochae, i 

Frammenti. 

Madvio-Ussino. Kopenhagen, 1886. ed. Luchs, (con app. critico) Ber¬ 
lin, 1889. 

Hertz (Tauchnitiana). 

Weissenborn (Moritz Muller) Teubneriana. 

H. J. Mueller (Weidmann). Berlin. 

A. Zingerle. Leipzig, Freytag. 

Frigell, Gotha, Perthes. 

W. Weissenborn-H. J. Mueller. Con note, 10 voi. Berlin, Weidmann. 
M. Mùller, F. Luterbacher, E. Wòlfflin, et. Teubneriana. 

Omettiamo di ricordare edizioni di separati libri, che sono innu¬ 
merevoli. 
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4. Fenestella, 


3. I prologi. 


2. Giustino. 


Sommario: 1. Pompeo Trogo. 

Clodio Licino, L. Arrunzio. 


1 . 


Contemporaneo di Livio fu Pompeo Trogo, nato nella Gallia 
Narbonese, fra la tribù dei Voconzi. L'avo suo prese parte sotto 
Pompeo alla guerra contro Sertorio, ed ebbe la cittadinanza ro¬ 
mana 1); il padre militò con Cesare nella guerra Gallica, e coprì 
ufficio di segretario, d'interprete, e di depositario del sigillo epi¬ 
stolare 2). Pompeo Trogo fu autore di trattati di zoologia, di bo¬ 
tanica 3), e di una storia universale, intitolata ffistoriae Philippicae. 
Per quest'opera, che ci fu tramandata nell'epitome che ne fece 
uno scrittore del secondo secolo d. C., Giustino, merita di esser 
ricordato in una storia letteraria. 


1) Si può ritenere abbia preso il gentilizio da Pompeo, indi trasmesso ai 
discendenti, mentre il cognome Trogo si ritiene sia di origine celtica, nella cui 

lingua significava misero. Cfr. Schanz, Gesck. d. /?. L . voi. II, pag. 272. 

2) Queste notizie leggiamo nell’epitome di Giustino 43, 5, 11 che le fa pre¬ 
in postremo libro Trogus maiore^ suos 


cedere dalla seguente informazione: 
a Vocontiis originem ducere dicit, etc. »; sono perciò autentiche. 

3) Carisio (Oratimi, lat. I, pag. 102, e pag. 137, 91) « Trogum de animalibus, 

da cui si ricava che 


folia palmarum etc. » 


libro X ». Plinio, H. N. 17, 58 

scrisse anche di botanica. 
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Fu il primo autore latino di una storia dell’Oriente e dell 

Grecia, dalle più remote origini fino alla caduta del regno Mace* 
done sotto il dominio romano (libri 1-40); dei Parti non ancora 

assoggettati ai Romani; delle origini di Roma; della Spagna, della 

Gallia fino alla vittoria di Augusto sui Celtiberi (libri 41 - 44 )’. Nar¬ 
rava perciò la storia universale come se fosse un greco, ponendo 
al centro di essa la potenza Macedone, donde il titolo della 
estesa narrazione, foggiato sull’esempio di Teopompo, che 
scritto la storia della Grecia dall’anno 362 (anno in cui si fermava 
Senofonte con le Elleniche) fino al 336 in cui morì Filippo, in 
50 libri, col titolo di Filippiche (4>iXottuxì). Ma se questo ben 
veniva all’opera di Teopompo, perchè della storia di Filippo 
principalmente occupavasi, non altrettanto conviene a quella di 
Pompeo. Questi cominciando dal regno degli Assiri e dal loro re 
Nino, per passare a quello dei Medi, dei Persiani, dei. Greci, 
(libri I-VI), dava inizio alla storia della Macedonia col libro VII e 
giungeva al libro XVII. Col libro XVIII passava alla storia dell’Epiro, 
di Pirro e della sua guerra con Roma; di Cartagine e delle sue 
guerre in Sicilia (libro XIX); del tiranno Dionisio (libri XX-XXI); 
di Agatocle, dell’Egitto, e così di seguito fino al predominio dei 
Romani in Grecia e in Asia. Dunque nemmeno parte preponde- 
rante aveva nell’opera di Pompeo la storia del dominio Mace¬ 
donico. 




aveva 




essa 


Un’opera di così larghe proporzioni dovette esser composta 

s u parecchie fonti, che i critici moderni han creduto di poter in¬ 
nativo di 


dicare in parte. Prima fra esse l’opera di un Timagene, 
Alessandria, venuto in Roma al tempo di Pompeo, scrittore di storie 
(Seneca De ira 3, 23, 4) e resosi noto per la maldicenza, che non gli 

risparmiare la famiglia di Cesare (cfr. pure Orazio E pisi. I, 
19 > 15 e Quintiliano Inst. Or. X, 1, 75 1). In secondo luogo ven¬ 
gono indicati altri scrittori: Dinone, Eforo, Teopompo, nmeo, 

F 'larco, Polibio. . 

Ora poiché fonte principale di Trogo fu Timagene, . 

che da costui apprese Trogo ad aver animo ostile verso 1 p 


fece 


37 (1882) p. 548. Di av- 


Rh Altertume, Wien, 1895. 


1) Gutschmid, Trogus und Timagenes 

°Pp08to fu Budinger, Die universalhistorie 


viso 


Storia della Letteratura Latina 


Voi. IH- 
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romano, come si desume dall’orazione che egli fa pronunziare a 
Mitridate (libro XXXVIII, 4, 7) e dal rimprovero degli Etoli ai Ro 
mani (libro XXVIII, 2) 1). Ma bisogna pur riconoscere che se lo 
stimolo alla maldicenza gli veniva dall’autore prescelto, l’animo 
suo, con ingratitudine o dimenticanza dei benefici ricevuti dal padre 
e dall’avo, era disposto a non apprezzare il dominio romano. E per 

tale disposizione si spiega il piano della sua storia, che pone il 

* 

centro degli avvenimenti umani in Macedonia, contrariamente a 
Livio, che lo collocava in Italia, e partiva da Roma. Per alcune 
sezioni dell’ opera si congettura che Pompeo abbia attinto da spe¬ 
ciali autori: per le descrizioni dei luoghi abitati dagli Sciti, e dei 

4 

loro costumi (libri II-IV) da un’opera di Posidonio; per la ten¬ 
denza a indicarli quale modello di vita laboriosa e parca, dallo 
storico Eforo ; per la narrazione delle imprese di Filippo (libri VII-IX) 
si ritiene abbia tratto i materiali storici da Diodoro. 

La storia di Trogo era adorna di episodi interessanti, come la 
conquista della fortezza di Cassandrea fatta da Tolomeo; la ma¬ 
lattia di Alessandro Magno dopo il bagno nel Cidno; poneva in 
vista gl’inattesi mutamenti di fortuna; accoglieva orazioni di accu¬ 
rata, retorica fattura; confronti di personaggi illustri, come quello 
di Filippo con Alessandro; narrazioni emozionanti, quali il distacco 
di Agatocle dalla sposa, il ritorno di Alcibiade 2). 

L’esempio di una storia universale dato da Pompeo non ebbe 
seguito, e nel primo secolo dell’impero, che pure non mancò di 
storici e narratori, e poi nei seguenti, rimase privo di seguaci. La 
storia di Roma, se si fa eccezione di Curzio Rufo, interessò scrit¬ 
tori e lettori, non quella di altri popoli, che venivano inquadrati 


1) Peter, Wahrheit and Kanst Geschichtschreibung and Plagiai in klass. 
AItertum. Leipzig, Teubner 1911, rileva che Trogo ha spirito ostile a Roma, e 
che uno dei temi favoriti da narratori e retori di tale animo era quello di mo¬ 
strare come la fortuna più che il valore avessero contribuito alla potenza dei 

\ 

Romani. Contro questa affermazione. E. Schnbidbr, De Pompei Trogi Histo - 
riarum Philipp . consilio et arte % Weidae Thuringorum, 1913 si propose di mo¬ 
strare che Trogo ebbe sentimenti favorevoli ai Romani, dovendosi ritenere che 
ciò che fa dire a Mitridate, agli Etoli, è frutto della sua arte retorica, e i sen¬ 
timenti espressi appartenere a quei personaggi, non all’autore. 

2) M. Galdi, L'Epitome nella letter . latina . Napoli 1922, pag. 99-100. 
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nella romana. Non soltanto i pregi ricordati possedeva 

Trogo, ma anche la fede storica, se Plinio il Vecchio (XI 

il vero chiamando lo scrittore 


l’opera di 


114) ve- 

€ a uctor severissimus ». Ma 

Trogo fu coinvolto con Livio e Sallustio nel biasimo di 
verità da Flavio Vopisco (Prob. 2, 7 — 

Agostino (De Civitate Dei IV, 6) non è per la lode nè 


deva 


mancata 
2 2 pag. 202 Peter), mentre 


per la 

censura. Oltre alla mancanza d’interesse dei lettori per la storia 
straniera, nocque all’opera di Trogo la sua estensione. Avvenne 
per essa ciò che per quella di Livio, s’intese il bisogno di ap¬ 
prenderne il contenuto in un riassunto, e quando esso fu fatto, la 
conoscenza della fonte da cui proveniva venne a mancare, fino 




che l’opera fondamentale disparve. 


2 . 


Ci è pervenuta invece l’epitome, opera di Giustino, di cui 
sappiamo quel poco che costui scrisse nella prefazione del compen¬ 
dio. Nel cod. Laurenziano 66, 21 il suo nome completo è Marco 
luniano Giustino, e si ritiene sia vissuto verso la fine del sec. II 


d. C. Fu un errore, ormai dimostrato, del polacco Martino morto 
nel 1228, l’averlo confuso col filosofo Giustino, detto il Martire, 


autore di scritti apologetici in lingua greca ; errore che si protrasse 
per molto tempo. E poiché i caratteri stilistici dell’Epitome sono 
personali, da essi il Galdi, e propriamente dalle clausole ritmiche, 
ha desunto esser probabile che l’autore sia vissuto sotto gli An¬ 
tonini, tra il 130-180 d. C. 1). Il Niebuhr e il Lachmann lo collo¬ 
carono nel IH secolo; il Norden al principio del IH. Quanto alla 
Patria si riconosce che non è possibile indicarla, mancando ogni 
elemento. L 'africitas nell’uso di alcuni vocaboli, veduta dal Wòl - 
Uln, dal Sittl, dal Sorn, è molto dubbia 2). 

Giustino annunzia nella Prefazione, 

Pe r noi ignoto, il suo lavoro come degno di attenzione, 
avrebbe sollevato rumore tra i contemporanei ed invidia < 
gratori. Dice che ha conservato nel riassunto 

inissima 


indirizzata ad un amico 

tale che 


cognitione quaeque 
criterio personale ; e 


però la selezione fu fatta con 


1) Op 

2) Qaldi, 


• c ■ Pag. 108. 

op. c . pag. 110-111. 
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si può dubitare che egli abbia sempre saputo distinguere il frutto 
dal fogliame. Dal confronto con frasi e indicazioni dei Prologi (di 
cui diremo poco appresso) si deduce che trascurò i particolari 
sulle origini dei popoli, o ne accolse le più favolose; che non si 
mantenne fedele alle indicazioni geografiche del testo di Trogo, 
che tralasciò di ricordare nomi di luoghi in cui avvennero battaglie 
celebri, o di capitani che vi presero parte 1). 

Alcuni critici, quali FHeeren, il Fischer, il Borchardt, han fatto 
sul testo di Giustino un lavoro di anatomia, illudendosi di poter 
determinare le parti che risalgono a Trogo, e quelle altre che ap¬ 
partengono all’epitomatore. in conclusione si resta convinti che di 
Trogo non ci rimane altro che il discorso di Mitridate, perchè tra¬ 
smesso da Giustino nella forma originale. 

> 

Lo stile di Giustino non va immune dai vizi del tempo: co¬ 
strutti ed espressioni presi dal linguaggio poetico; artificio nelle 
immagini, figure di pensiero e di parole. 

Quest’epitome fu molto divulgata e Ietta nel medio evo; ri¬ 
cordata da Girolamo e Agostino; conosciuta e letta da Cassiodoro, 
da Isidoro di Siviglia, e più ancora nell’età carolingia, e in seguito 

fino al Rinascimento 2). 


3. 


Oltre all’epitome di Giustino furono redatti sull’opera di Trogo 
sommari di ciascun libro, giunti a noi col titolo di Prologi. L’au¬ 
tore è ignoto, ed è da escludere sia stato Giustino, il quale, se li 
avesse composti lui, se ne sarebbe giovato per il compendio, se¬ 
guendone la traccia; il che non avvenne. 

In questi Prologi si leggono espressioni stereotipate, ricorrenti 
in principio, quali hic origin.es repetitae; usi e costrutti personali, 
come ut invece di * quo modo ’ seguito ora dall’indicativo, ora dal 
congiuntivo (prol . libr. Ili; libro V); ellissi del verbo sum ; omis¬ 
sione di preposizioni; predilezione per forme sincopate: tractarit , 
occuparit etc. Nel complesso, nulla d’importante esse porgono al- 
l’attenzione del filologo. 


1) Galdi, op. c. pag. 113-115. 

2) id. ibid. pag. 117-123. 
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Bibliografìa : 

Manoscritti : 

Casinas, sive Laurentianus 66 , 21, sec. XI [contiene i libri 16-26, 1,8- 

30, 2844, 4, 3, e una lacuna a 24, 6 , 6 ]. ’ ’ ’ 

Laurentianus 66 , 20 sec. XI. 

Vossianus Q» 101, sec. XI. 

Palatinus-Vaticanus 927, sec. XII. 

I Prologi son contenuti nei mscr. transalpini. 

Rùhi, Die Textesqaellen des Justinus ‘ Fleckeis. Jahrb. ’ Supplem. band, 

1872-73. 


Edizioni : 

Bongars, cum notis. Parisiis, 1581. 

Frotscher, 3 voi. Leipzig, 1827-30. 

N. £ Lemaire (testo dell’ed. WetzeI). Paris, 1823. 
Fr. Ruehl. Leipzig, 1886. 


4. 


Scrittori di pura tradizione latina storica ed antiquaria furono 
Fenestella, Clodio Licino, L. Arrunzio, dei quali ci pervenne, 

qualche frammento, il ricordo e l’apprezzamento degli 

Fenestella scrisse tra gli ultimi anni di Augusto e il regno di 

intitolata An- 


con 


i antichi. 


Tiberio un’opera assai lodata da chi potè leggerla, 
nales. Dalle notizie che riportano i dotti dei primi secoli del 

istituzioni politiche 


1 Impero, riguardanti non la storia soltanto, ma 
(provocano, quaestores, XV viri, leges Aurelìae, dies festi et prò 

Usti, ludi circenses, libri Sibyllini); storia letteraria (su Terenzio, 
Cicerone) etc. s’è fatta l’ipotesi che Fenestella avesse scritto anc e 
monografie di materia antiquaria, giuridica, di biografi 8 letteraria. 

U" luogo di Seneca Spisi. 108 , 31 «.id ita in pontlM*»» 

stalli putant et Fenestella > fa pensare ad un’ opera in i o a 

JWi/farte Ma l'opera Annate è citata sp ““ 5 ^"elogiata^'da' 
Linaio Inai. div. I, 6 , 14 . Fenestella dilige"*»'™" ,“' P 

ice dei 22, 5 . plurimi et maximi auctores Ira 1 ’ 

s £«rum Varrò et Fenestella .. da Svelonio Vita Tenenti 1 , 

ttobio I 


no* 


10 , 5 . 
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Altro storico di cui ci resta il ricordo e qualche frammento è 

Clodio Licino, uomo consolare (cons. suff. dell’anno 4 d. C.). Ne 
fanno ricordo Svetonio De gramm. 20 e Nonio 535, 20 ; la sua 
opera era intitolata Rerum romanarum libri . Nonio cita (221, 13) 
dal libro XXI. 

Non meno lodato fu L. Arrunzio per l’opera sua Historiae belli 
Punici, di cui Velleio loda la veridicità, 11, 86 , 2 : 
prisca gravitate celeberrimi, fides 

il carattere sallustiano della ricerca di vocaboli arcaici, esagerando 
il modello : < L. Arruntius, vir rarae frugalitatis, qui Historias belli 
punici scripsit, fuit sallustianus, et in illud genus nitens etc. 

Bibliografia : 

I frammenti di Fenestella in Peter H. R. F. 272. 

Mercklin, De Fenestella hisìorico et poeta. Dorpat, 1844. 

Poeth, De Fenestella historiarum scriptore et carminum. Bonn, 1849. 


L. Arruntii, 
e Seneca, Eplst. 114,17 rileva 


». 


CAPITOLO XXVI. 


Oratori e retori del tempo d’Augusto. 


Sommarlo: 1. Labieno e Cassio Severo. 

padre, storico dei retori. 


2. ApoIIodorei e Teodorei.—3. Seneca 


4. Rutilio Lupo. 


1 . 


La storia dell’eloquenza nell’età d’Augusto comprende oratori 
che furono collaboratori politici del nuovo regime, quali Agrippa, 

Pollione, Messala; oratori come Dellio che furono ora per Antonio, 
°ra per Ottaviano, indifferenti a tutti i partiti, tratti solo a trovarsi 
accanto al vincitore; oratori che rimasero all’opposizione e paga¬ 
rono coll’esilio la loro tenacia, come Tito Labieno e Cassio Severo. 

Pollione fu oratore arcaicizzante, duro, secco, e col porsi di 

fronte all’eloquen 

merne 1 


di Cicerone, che disprezzava, contribuì a depri- 

influsso 


za 


ammirazione che già cominciava a declinare per 
nuovi tempi. Messala proseguì l’opera demolitrice contro Ci- 

t opponendogli la sua eloquenza, adorna di maggiore gra- 

del Dialogo intorno agli 

che investiva le isti- 

poteva sottrarsi 


dei 


cerone 


2,a e dolcezza 

Oratori. 

tuzioni 


come giudicò l’autore 

Mutava il gusto, e alla trasformazione 

politiche, i costumi, i generi letterari, non 

Messala, di cui ho fatto parola nel 

furono segnalati due uomini 

: T. Labieno e 


I 


e *°quenza. 

Primo 


Oltre a Pollione e 

ca Pitolo di questo volume, 
nie esponenti di questo periodo di transizione 
assio Severo. Abbiamo di essi alcuni «ragguagli biografici, e qua - 
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che frase o spunto oratorio, tramandati da Seneca padre. Nell’e¬ 
loquenza di costoro, insieme con un prolungamento di antico tono, 
si lodava il carattere che Tacito esprime con la frase laetitia et 
pulchritudo orationis (Tacito, Dial. de Orai., cap. 20). 

Ma nella sua /Ustoria Labieno aveva avuto il coraggio di rac¬ 
contare gli ultimi sforzi della spirante libertà, ed un decreto del 
Senato ordinava che l’opera fosse bruciata sulla pubblica piazza. 
II primo caso, scrive Seneca padre, da cui s’apprese che si poteva 
andare più in là della violenza alla persona, uccidendone anche 
la memoria ( Controversiae , X, Praefatio, 5). Più tardi Caligola or¬ 
dinò se ne ricercassero gli scritti, se ne facessero copie, ma La¬ 
bieno era fra i morti, e non poteva assistere alla resurrezione della 
sua fama. 

Nemico di Labieno fu Cassio Severo, ritenuto più che oratore 
della transizione, il capo della nuova scuola. Nel Dialogo intorno 
agli oratori la vecchia eloquenza ciceroniana è paragonata ad un 
edifizio in cui era curata la solidità, trascurato ogni ornamento, se 
si toglie qualche luogo comune filosofico. La nuova consisteva in 
una < rapida sfilata di argomenti; nello splendore dei pensieri, 
nell’eleganza e ricchezza di ornamenti ». Trionfava così la brevità 
dell’argomentare adorna di belletto; ma più il belletto che la bre¬ 
vità. Materno, avversario di Apro nel dialogo tacitiano, riferisce la 
frase che correva allora quando si voleva lodare un oratore: « di¬ 
fende voluttuosamente ; quale danza eloquente » (Dial. de Orat. 26). 

Di questa eloquenza era ritenuto caposcuola Cassio Severo, 
dei cui meriti, come dei difetti, fa lungo parlare Seneca padre 
(Contr . Ili, Praefatio). Ma nulla ci pervenne dei suoi scritti e fra 
le notizie intorno alla sua vita è da notare questa, che Cassio 
trovava tempo per frequentare le scuole dei declamatori, mentre 
teneva in dispregio le loro esercitazioni. Spirito rude, acre, male¬ 
dico si procurò molti nemici, che lo designarono come autore di 
tutti gli epigrammi anonimi che correvano in Roma contro Augusto. 
Questi ridiede vita alla legge de molestate, e in forza di essa il Se¬ 
nato Io relegò in Creta, ove visse venti anni, e morì in estrema 
miseria. Anche i suoi scritti, come quelli di Labieno, erano stati 
bruciati pubblicamente nel Foro. 

Il temperamento personale e l’alto ingegno oratorio fecero 


CAPITOLO XXVI 


313 


degni d’attenzione questi due; ma non è da porre in dubbio che 
esS i avevano ereditato dalla precedente generazione la simpatia per 
la declamazione, mentre ostentavano per essa un certo disprezzo 
Cicerone aveva declamato volentieri in casa, quando era in età 

matura, e aveva chiamato come compagni di esercitazione i giovani 
delle migliori speranze; laddove i critici dell’età 

rono alla declamazione la decadenza dell’ arte del dire. Ma forse è da 
pensare che non precisamente i contemporanei d’Augusto, bensì 
le generazioni seguenti cadessero in questa contradizione: il retore 
Seneca non se ne fa portavoce, e il rimprovero che si muove 
contro le scuole di retorica e di declamazione affiora per la prima 
volta nell’opera di Petronio. È però da ricordare che in Roma 
al tempo di Cicerone erano state chiuse con decreto del Senato 
per opera di Crasso le scuole dei retori latini: c’era stata in Roma, 
fin dal tempo di Catone, una corrente di simpatia ed una di ostilità 
contro le scuole di retorica, ed avveniva di fatto, che malgrado i 
decreti di chiusura, queste si riaprivano ed accoglievano tutti co¬ 
loro che volevano apprendere l’arte del dire, mentre gli avversari 
di esse non cessavano di lanciare il loro dileggio. Pare che 
storo attribuissero alla scuola il torto di essere la fucina della 


seguente attribuì- 




decadenza, laddove in realtà questa fu sempre prodotta dalle 
stumanze del tempo. La scuola fu la prima a sentirla e a rispec¬ 
chiarla; non essa la preparò e maturò, non da essa uscì lo stile 

nuovo decadente. Seneca il filosofo fu forse il primo ad indicarne 

parla con intuito 

Lucilio egli 




la genesi, e mi piace riferire il passo in cui ne 

Scrivendo all’ amico 


che 


pare di tempi moderni. 

« Tu mi chiedi perchè in certe età lo stile si corrompa, e 

verso la frase 


dice : 


Perchè gli spiriti pieghino verso difetti opposti, 

gonfia 


ora 


ora verso quella composta, simile a recitativo? Perchè si 

Preferiscano ora i pensieri arditi, inverosimili \ ora quelli sin p % 

P^ni di sottintesi, facendo comprendere più di quanto es P n ™ on °; 
Perchè in certe età si fa uso esagerato della metafora “ 
s * spiega con un motivo che è stato ripetuto, che ra \ 

Evenuto proverbiale: “ lo stile è l’uomo”. Ogni ora ore 

gesti * e del pari in ogni età lo stile riflette i costumi. 

'"«• è rilasciata, se domina il piacere, le raffinale d. un pupo* 

•olultuoso ai manifestano nella mollezza dello siile, e 
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non è il carattere particolare di questo o quell’ altro scrittore, ma 
è esigenza, passione dell’epoca. Non è possibile che le abitudini 
dello spirito siano in contradizione con quelle dell’anima. Quando 
questa è sana, ordinata, seria, temperante, lo spirito si manifesta 
pieno di buon senso e di buon gusto. Se l’anima è corrotta, il 
contagio si trasmette allo spirito 
uno stile corrotto, ivi i costumi, sii certo, sono fuori della buona 
via (Episi, ad Lacilium , 114) >. 


Ovunque tu vedrai in onore 


• M* 


2 . 


Nelle scuole di retorica si declamava, ossia si recitava a me¬ 
moria lo svolgimento preparato in casa intorno, ad un argomento 
assegnato dal maestro. Se il tema riguardava una discussione de¬ 
liberativa, accademica, essa prendeva nome di suasoria; se una 
causa giudiziale fittizia, ma il più delle volte verosimile, od anche 
derivata da un processo avvenuto e dibattuto dinnanzi ai giudici, 
si chiamava controversia. Con siffatte esercitazioni veniva prepa¬ 
rata la facoltà dei giovani a ritrovare argomenti favorevoli o con¬ 
trari; veniva affinato il gusto nel faccettare lo stile, colorire la frase, 
nel fare uso delle figure. Oli scolari scrivevano e recitavano la 
declamazione, il maestro correggeva pensieri ed espressioni ado¬ 
perati dai discenti, poi pronunziava la sua suasoria o controversia, 
che naturalmente era ritenuta quale modello. 

Per quest’ ultima attività le scuole di retorica erano frequentate 
anche da uomini adulti, che vi andavano per ascoltare la parola 
del retore, lo svolgimento di un tema fatto da chi era ritenuto 
maestro del dire. Fu così che non pochi professori di eloquenza 
raggiunsero allora fama di retori illustri, e formatosi intorno ad 
essi un ambiente di simpatia, le loro scuole furono frequentate, 
apprezzate, ritenute officine di arte oratoria. 

In esse al tempo di Augusto si delinearono due correnti, che 
presero nome da due maestri greci: Apollodoro di Pergamo, che 
fu maestro di M. Calidio, di Augusto, e scrisse un trattato di re¬ 
torica ai suoi tempi assai apprezzato; Teodoro di Gadara, maestro 
di Tiberio. I seguaci del primo erano in sostanza continuatori «della 
vecchia scuola, quelli del secondo erano fautori'della nuova. La 
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differenza stava in ciò, che i primi s’attenevano a suddivisioni (di- 
visiones) e a sfumature (colores) mantenute entro limiti accettabili • 
gli altri dividevano, suddividevano, colorivano all’infinito. Seneca 

(Controv. I, 1) ci offre degli esempi, ed eccone uno. Testo della 

i figli sono tenuti a nutrire i genitori, sotto 

Tema da svolgere: 


Ugge : 

gione ”• 

figlio, non vanno d’accordo. Lo zio cade in miseria. Malgrado 
il divieto del padre, il nipote lo soccorre. Il padre lo ripudia. Lo 
zio lo adotta, e frattanto per un testamento diviene ricco, laddove 
il padre cade in miseria. Il figlio allora, malgrado il divieto dello 
zio, soccorre il padre, ed è ripudiato dallo zio, padre adottivo 
Il retore Latrone, per svolgere questo tema, fece uso di argomenti di 

diritto, e di argomenti di equità. Ecco una prima divisione per gli 

| 

argomenti di legge: < Era il figlio tenuto a soccorrere il padre? 


pena di pri- 
due fratelli, di cui uno soltanto ha 




Può quindi esser ripudiato per aver obbedito alla legge? » Seguiva 
una seconda divisione: « Il figlio ripudiato cessa di esser figlio? 
Il figlio ripudiato e adottato da altri cessa di esser figlio? » Altra 
divisione: c Si è puniti per non aver soccorso il padre, quando 
si è ammalati, in prigione, in stato di schiavitù? 
mette qualche giustificazione? 

le divisioni per gli argomenti di equità , che non riferiamo per essere 
brevi. 


La legge am 


Il figlio è scusabile? ». Seguivano 


Seneca prosegue dicendo che i nuovi declamatori aggiunsero 

Un figlio 


questa che fu svolta da Cestio: 

quest* altra trattata da Gallione. 

fallo che, prima 


altre divisioni 


come 


adottivo può esser ripudiato? » ; o 

* Un figlio adottivo può esser ripudiato per 

dell’adozione 




conosciuto dall* adottante? » 

I retori augustei non si fermarono alle divisioni , trovarono an 
che opportuni per ben trattare una controversia i colori (colores). 
Per fare intendere ciò che i retori volevano significare col n 

colores meglio che una definizione, difficile a darsi per tut 
tensione del suo significato, adduco due esempi* un pa re 
innanzi al tribunale il figlio, che si nega di P restar S ' n “ " ‘ 

Come bisognava rappresentare il padre? ' r "! a *^ e vvero triste, 
ato della legge, reclamante l’applicazione q ’ jtà d) - tra _ 

a *nentevole, vergognoso di esser ridotto ne alibi, 

durf e il figlio in giustizia? Altre volte il colore equivale 


era 
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ad un fatto non comune, da recar stupore: un figlio, cui il padre 
ha imposto di assassinare il fratello, ma non compie il misfatto è 
perseguitato dal padre per disobbedienza. Si giustifica dicendo che 
sul punto di compiere l’uccisione, passando presso la tomba della 
madre, ne intese la voce che gli vietava di obbedire. 




3. 


Storico dei retori e dei loro procedimenti fu un 
ebbe da natura una memoria prodigiosa 

fede 1), ed anche la fortuna non comune di aver procreato tre figli 
che nella seguente generazione ebbero parte cospicua nella vita 
pubblica, e in quella delle lettere. Si chiamò L. Anneo Seneca, 
suoi figli furono M. Anneo Novato, poi per adozione chiamato 
Giunio Gallione; L. Anneo Seneca il filosofo; Anneo Mela, padre 
del poeta Lucano. Per distinguerlo dagli Annei figli si usa chia¬ 
marlo Seneca padre, ovvero Seneca il retore, con soprannome che 
non risponde al vero, perchè non fu retore di professione. 

Nacque a Cordova da ricca famiglia equestre, intorno al 54 a. C. 
morì in estrema vecchiezza, nell’ età di 96 anni, verso il 42 d. C. 2). 
Venne giovine in Roma, e quivi frequentò scuole di retori, ascoltò 
Asinio Pollione (Corttrov. 4 praef.), ebbe amicizia coi declamatori 

più rinomati Porcio Latrone, Arellio Fusco, Giunio Gallione. Scrisse 

» 

molto, a testimonianza del figlio Lucio il filosofo, ma ci pervenne 
soltanto l’opera cui si dà il titolo abbreviato di Suasoriae (in un 
sol libro, che contiene 7 suasorie) e Controversiae (in X libri). 11 
titolo completo è: 
colores suasoriarum »; « Oratorum et rhetorum sententiae, divisiones, 
colores controversiarum ». Fu scritta dopo l’anno 34 d. C. e con¬ 
tiene le Suasorie e le Controversie tenute nelle scuole più auto¬ 


uomo che 


se vogliamo prestargli 




Oratorum et rhetorum sententiae, divisiones, 


1) Controversiae I, Praefatio. 

2) Controv. I Praef. dice che avrebbe potuto sentire la viva 
rone, se le guerre civili non l’avessero costretto a restare in 
mori nel 43, quindi si assegna la sua nascita a più di dieci anni prima 
Suasoria 3, 7 sono dei luoghi che si riferiscono al regnojdi Tiberio, e da ciò 

si argomenta che la sua morte sia avvenuta intorno al 42 d. C. 


di Cice- 


voce 


patria. Cicerone 

. Nella 
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re voli del tempo, con le divisioni e i colori che vi avevano introdotti 

j diversi retori, riportati con tale sicurezza di 
g ere il dubbio se l’autore, più che a memoria, 
lavorasse piuttosto su appunti che aveva redatto nella 

quando frequentava 

Ogni libro è preceduto da una prefazione, in cui leggiamo notizie 

sulle scuole e sui vari retori. Questa parte, che è opera personale 
scritta in uno stile di pura età augustea, contiene in fine (Controv. 
X, praef.) la confessione della stanchezza che gli ha prodotto il la¬ 
voro compiuto. Per noi esso ha il merito di far conoscere da vicino 
la vita delle scuole di declamazione, i temi delle declamazioni con 
le loro divisioni e colori, e la Suasoria VI ha quello particolare di 
averci trasmesso il testo degli elogi di Cicerone, scritti da Tito 
Livio, Asinio Pollione, e Cornelio Severo. Quello di costui è in 31 
esametri. Riguardo ai retori del suo tempo, Seneca, pur riportando 
pensieri e frammenti di declamazioni di trentadue retori, fermò la 
sua attenzione su quattro, che erano a suo giudizio i più ragguar¬ 
devoli: Porcio Latrone, Arellio Fusco, Giunio Gallione, C. Albucio 
Silo. Di essi fornisce notizie biografiche, riporta temi e svolgimenti, 
e trova pure occasione di riferire una suasoria di Ovidio, pronun¬ 
ziata nella scuola di Arellio Fusco ( Controv . II, 2 (10)). 


memoria da far 




com’egli dice, non 


sua gioventù, 
passione e fervore quelle esercitazioni. 




4. 


P. Rutilio Lupo, contemporaneo di Seneca padre, scrisse un 

' ' pervenuto 

vorsa 


di parole, che ci 


trattato sulle figure di pensiero e 

s °tto il titolo di P. Rutila Lupi schemata dianoeas ex graeco 

®°rgia. Ma forse originariamente, dopo la parola diatioeas 

quest’altra et lexeos y giacché nel testo pervenutoci si P 

figure di parole, e non di pensiero. 11 testo con ^ erVa ouin- 

° un sunto dell’opera di Rutilio. Questa è ricor a a 

2, 102, il quale nota che il Gorgia grecoJ* cu.^.l 
r ** 0re 'alino tradusse, non è il noto Gorgia da Lent » # 

altro - dello stesso nome, contemporaneo di Rutilio. . 

c °stui ha importanza per i molti esempi tratti da 

Der n • 

n °i in gran parte perduti. 


vas 


Parte 


"''ano IX, 


di 
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CAPITOLO XXVII. 


Grammatici, Filosofi, Giuristi, Scienziati. 


Sommarlo: 1. Verno Fiacco, le sue opere grammaticali, antiquarie, e lessicali. 
11 De significata verborum , e gli epitomatori Festo e Paolo Diacono. — 2. 
Igino erudito, bibliotecario, chiosatore di Virgilio; da non identificare con 
Igino autore delle Fabulae e del De astro no mia— 3. Sinnio Capitone; Q. Cecilio 
Epirota ; Scribonio Afrodisio. — 4. Fabio Massimo ; Stertinio ; i due Sextii ; 
fabiano—5. M. Antistio Labeone ; C. Ateìo Capitone.—6. Vitruvio, architetto. 


1 . 


Autore di opere sussidiarie per ben intendere gli scrittori classici 
fa Verrio Fiacco, verosimilmente nativo di’Preneste, insegnante di 
pido, scelto da Augusto a precettore dei suoi^nipoti. Per taLmo- 
tìvo gli fu concesso di tenere scuola in una casa delle dipendenze 
lm Periali del Palatino ed ebbe da Augusto un annuo assegno di 
intornila sesterzi (circa 25 mila lire). Morì sotto Tiberio 1). Uomo 

J tranne una che 




mo, ta dottrina scrisse varie opere, tutte perdute 
Evenne in epitome. Le opere perdute furono: 

1° Fasti, calendario delle feste latine, a 

•1 significato di esse. Un estratto, inciso in lapi e . 

collocato, insieme alla statua di Verrio, nell emicic o 
1 teneste, e Svetonio ci dà questa notizia : < statuam a 


ci 


didascalie sull’od¬ 


eon 


gine 




!u 


8 d. C. 


ad ann. 2024 


« ^ Svetonio % De grammaticis 17, p. 113 R. 

Verrius Flaccus grammaticus insignis habe ur 


Hieronimus 
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Fiacco), Praeneste in inferiore fori parte circa hemiciclum, in quo 
fastos a se ordinatos et marmoreo parieti incisos publicarat » 1). 

2° De obscuris Catonis, spiegazione di frasi adoperate da Ca¬ 
tone, e non comprese al tempo di Verrio Fiacco. 

3° Res Etruscae, probabilmente un trattato di materia sacrale 
etrusca. Cfr. Scholl Veronesi ad Virgilii Aen. X, 183 (p. 103 Keil) 

‘ Flaccus primo Etruscarum 

4° De orthographia. Cfr. Svetonio de gramm. 19 p. 114 R. 
“ Scribonius Aphrodisius etc. ”. 

5° Epistulae. Cfr. Servio ad Virgili Aen. Vili, 423 “ antea hoc 
adverbium loci fuit, quod nunc abolevit; nam crebro in antiquis 
Iectionibus invenitur, sicut in Epistulis probat Verrius Flaccus 
exemplis, auctoritate, ratione 

> 

6° Saturnus. Macrobio, Saturnal. I, 4, 7 “ Verrius Flaccus in 
eo libello qui Saturnus inscribitur ”. 

7° Rerum memoria dignarum libri. Qellio 4, 5, 6 “ In Verri 
Flacci libro primo rerum memoria dignarum ”. 

L’opera che non giunse a noi nel testo originale, bensì in 
quello dell’epitome, porta il titolo: De verborum significata. Il 
dotto grammatico raccolse nel campo della lingua, del culto, del 
diritto pubblico, abbondante materiale che aveva bisogno di spie¬ 
gazione. Per comodità di consultazione, voci ed espressioni furono 
disposte per ordine alfabetico, esteso questo alla seconda lettera 
oltre alla prima. Il testo originale fu epitomato da Pompeo Festo 
grammatico vissuto nel secondo secolo, in venti libri (non sap¬ 
piamo quanti ne contenesse l’opera di Verrio) col criterio di esclu¬ 
dere le parole morte, non più esistenti nell’ uso, a giudizio dello 
stesso Verrio. Più tardi Paolo Diacono nell’VIII secolo assoggettò 
l’opera di Festo ad ulteriore abbreviazione, non senza tuttavia in¬ 
trodurre, com’egli dichiara nella lettera dedicatoria all’imperatore 
Carlo Magno, alcune spiegazioni sue proprie di parole 
L’epitome di Festo ci pervenne in frammenti che appartengonq ai 


oscure. 


1) De Qramm. 17. Frammenti del calendario furono trovali in acavi recenti 
fatti nel foro prenestino; cfr. Gatti, Di due nuovi frammenti del calendario di 

Verrio Fiacco rinvenuti presso la città, eie. “ Atti della R. Accad. dei Lincei ” 
5* Serie, 5» voi. 2» parte. Roma 1897, p. 421. 
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libri XII-XX contenuti in un solo manoscritto mutilo di 
demi, e gravemente danneggiato dal fuoco nelle colonne 


alcuni qua 


x i- i> -i . marginali 

di ciascun foglio ; I» epitome di Paolo Diacono ci giunse intera 

Ora il primo epitomatore Pompeo Festo, oltre ad aver fatto 
una selezione, introdusse nelle spiegazioni di alcune voci apprezza¬ 
menti suoi non riguardosi verso Verrio, come a pag. 326 b, 30 O. M. 
< quam inconstantiam Verrii nostri non sine rubore rettuli »: 
pag. 347 b, 23 « inquit Verrius... absurde, ut mihi videtur ». Da ciò 
la conclusione che Festo fosse un arrogante, o secondo il Caldi, 
un uomo di libero giudiziose indipendente 1). 




Il secondo epitomatore Paolo Diacono fece alla sua volta 


nuova selezione ed è agevole rilevare che voci e rispettive spie¬ 
gazioni esistenti nell’epitome di Festo non compariscono in quella 
di Diacono. Abbreviò inoltre il testo delle spiegazioni, soppri¬ 
mendo gli esempi di scrittori arcaici, riportati da Festo. Altro 


carattere dell’epitome di Diacono è quello di attribuire a Verrio 

Fiacco spiegazioni che questi pare non abbia accolto. Allego ad 

di cui Diacono dice: 


esempio la spiegazione alla voce amoenus, 

< amoena dieta sunt loca quae ad se amanda adliciant 
Isidoro 14, 9, 33 ne riferisce direttamente da Verrio Fiacco una 

loca dieta, Varrò ait, eo quod solum amorem 

mu- 


; laddove 


diversa: « amoena 

praestent et ad amanda adliciant: Verrius Flaccus quod sine 

nere sint, nec quicquam in his officii, quasi amunia 
fructu ». Ma forse in questi casi è da pensare che Verrio Fiacco 

abbia riportato diverse spiegazioni indicando gli autori da 
provenivano, e Paolo Diacono scegliendo ne riferisca una so 

fa esibizione di contri- 
di correttore del testo 
Pompeo Festo. 


id est sine 


Si nota infine che questo epitomatore 

non prende posizione 


buto personale, 

c he va abbreviando, come era avvenuto con 




Bibliografia : 

Manoscritto dell*Epitome di Festo: 

Farnesianus, saec. XI. Si trova ora nella 

dal 1477 mancavano i quaderni 1-7, i 

lettere M-V. ma furono danneggiati dal fuoco 


Biblioteca Naz. di Napoli. Fin 

i restanti 8-16 contenevano le 

nelle colonne mar- 


. 177. 


latina. Napoli 1922, pag 


1) M. Galdi, L’epitome nella letteratura 

voi. m. 


Storia della Letteratura Latina 
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ginali. In seguito sparirono i quaderni 8, 10, 16; e per integrarli 

le trascrizioni che ne aveva fatte A. Poliziano, nel 


servono 

Vaticano 3368, e le edizioni di Milano 1500, e di Fulvio Ursino, 
Roma 1581. Il fac-simile del Codice fu redatto da Thewrek 


mscr. 


VON 


Ponor, Budapest 1893 (vedi sotto). 


Manoscritti dell’ Epitome di Paolo Diacono : 

Monacense 14734, saec. X-XI. 

Guelferbytanus, saec. X. 


Edizioni : 


Otfried Mùller. Leipzig, 1839. Ristampata, Leipzig, 1880. 
Thewrewk von Ponor. Budapest, 1889. 


Codex Festi Farnesianus XLII tabulis expressus. 
Budapest, 1893. 


id. 


Critica : 

Buoge, Altlat. Wòrter and Wortformen bei Festus und Paalas. « Flekeis. 

Jahrb. » 105 (1872). 

Leidolf, De Festi et Pauli locis Plautinis. “ Ienaer Diss. ” 1883. 

F. Hoffmann, De Festi de verborum significatione quaestiones. Kònigsb., 

1886. 

H. Nettleship, Lectures and Essays. Oxford, Clarendon Press, 1885. 

Meletemata Festina “ Ind. lect. Iena, 1885-86 ”. 

Nova Meletemata Festina. Iena, 1887. 

K. Neff, De Paulo Diacono Festi epitomatore. Kaiserslautern, 1891. 

M. Galdi, L’epitome nella letteratura latina. Napoli, 1922. 




G. Goetz 




2 . 


C. Giulio Hygino fu un dotto dello stampo di Varrone e di 
Nigidio Figulo; mise la sua estesa dottrina a profitto di una mi¬ 
gliore conoscenza della storia, della geografia, delle tradizioni 
italiche, dell’agricoltura, dell’astrologia. Svetonio scrive che fu li* 
berto di Augusto, spagnuolo di origine, sebbene alcuni lo ritenessero 
Alessandrino, condotto in Roma da Cesare, dopo la presa di Ales¬ 
sandria. Fu preposto da Augusto alla biblioteca Palatina, esercitò 
ufficio d’insegnante, fu amicissimo di Ovidio e di Clodio Licino. 

Antichi scrittori fanno ricordo e citazioni di molte sue opere 
apprezzate; nessuna di esse ci pervenne. Gellio ricorda (N. A. I, 
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14 , 1) De vita rebusque inlustrium virorum ed 
Exempla (X, 18, 7). Servio ad Aeheida V, 389 fa menzione di 
monografia De fatniliis Troianis , titolo di un’altra simigliante di 
Varrone; e ad Aen. Ili, 553 De sita urbiuta italicaram. Macrobio 
cita un trattato De dis penatibus {Satura. Ili, 4, 13) e un De prò- 
prietatibus deorum (ibid . Ili, 8, 4). 

Di contenuto filologico erano i libri intitolati Cinnae propeta- 
pticon, e Commentarla ia Vergilium (cfr. Charisio, O. L. 134, 12 e 
Gellio I, 21, 2); materia didattico-agricola trattavano il De Agri¬ 
coltura (cfr. Charisio G. L. I, 142, 15) e il De Apibus (cfr. Colum. 
IX, 13, 8). 


un’altra intitolata 




Bibliografia : 

B. Bunte, De C. Ialii Hygini vita et scriptis. Marburg, 1846. 

H. Hildesheimer, De libro « de vir. illustr. urbis Rotnae ». Berlin, 1880. 
H. Georg», Die Antike Aeneiskritik. Stuttgard, 1891. 

Funaiuoli (i frammenti) Gratnm. Rota. Fragmenta. Lipsiae, Teubner. 


Sotto il nome di Hygino ci giunsero due manuali scolastici, 
uno dal titolo Fabulae , racconti mitologici derivati dalla letteratura 
greca drammatica, in forma molto succinta; l’altro De Astronoraia, 
in 4 libri, redatto su fonti alessandrine. I due trattati attestano un 
unico autore, che non è da identificare con l’erudito Giulio Hygino 
di cui abbiamo fatto dianzi ricordo in questo paragrafo. Visse 
nella 2 a metà del 2° secolo d. C., e per distinguerlo dal primo 

chiamato ‘ Igino iuniore ’. 

Le Fabulae pare abbiano avuto originariamente 

Genealogie, come si desume da un luogo del De Astronomia 2 

12 € de quo in primo libro genealogiarum scripsimus 

Bibliografia : 

Manoscr. del De Astronomia • 

Dresdensis 183, saec. IX-X. 

Montepessulanus 334, saec. X. 

Vatic. Reginensis 1260, saec. IX. 


vien 


il titolo di 
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Edizioni (De Astronomia) : 

B. Bunte. Leipzig, 1875. 

C. Robert, Eratosth. Catasterismoi. Berlin, 1878. 

Fabulae : 

4 

Furono edite per la prima volta da Micyllus, un dotto del *500, a 
Basilea, nel 1535 su alcuni fogli del mscr. perduto Frisingensis, saec. IX. 

M. Schmidt. Iena, 1872. 

Critica : 

C. Lange, De nexu inter fi. op. mytol. et fabularum librum. Mainz, 1865. 
I. Dietze, Quaest. Hyginianae. Kiel, 1890. 

Tschiassny, Studia ffyginiana. Wien, 1888. 

G. Thiele, Antike fiimmelsbilder, etc. Berlin, 1898. 


3. 


Altri grammatici autorevoli di quel tempo sono: 

1° Sinnius Capito, autore di parecchie opere di grammatica e 
di antiquaria: Epistulae (Gellio, 5, 21, 9); Liber de syllabis (Pom- 
peius Gr. Lat. 5,110,2) ; Libri spectaculorum (Lattanzio Inst. 6,20,35). 

2° Q. Cecilio Epirota nativo di Tuscolo, liberto di Attico, e 
maestro della figlia di costui, che fu moglie di M. Agrippa. So¬ 
spettato di avere relazioni con costei, fu allontanato dalla casa. Lo 
accolse il poeta Cornelio Gallo che gli concesse grande famiglia¬ 
rità ; di che lo incolpò gravemente Augusto. Dopo la condanna e 
la morte di Gallo aprì scuola, ma senza molto successo. Ebbe il 
merito di leggere e commentare nella sua scuola, per il primo, 
Virgilio e gli altri poeti della nuova scuola (Svetonio, De gramrn. 16). 

3° Scribonio Afrodisio, da prima schiavo del maestro Orbilio, 
ed anche discepolo, indi riscattato e liberato da Scribonia, la prima 
moglie di Augusto (Svetonio, De gramm. 19). 

Bibliografia : 

G. Funaiuoli, Oramm. Rom. Fragmenta coll. Lipsiae, Teubner. 


4. 


Nell’ età di Augusto nessun poeta o prosatore si sottrasse allo 
studio della filosofia, e professione di dottrine stoiche od epicuree 
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enunciazione di massime desunte da questi sistemi leggiamo in 

Virgilio, Orazio, Livio scrittori maggiori. Ma fiorirono pure in 
quell’età uomini che la loro attività di pensatori consacrarono 
esclusivamente alla filosofia. Troviamo ricordo del 


nome, si per¬ 
dettero gli scritti : Fabio Massimo, narbonese, è menzionato da 

Porfirio (ad /iorati satir. I, 1 , 13); Stertlnio da Acrone (ad Horati 

epist I, 12, 20) ; Sestio padre (per distinguerlo dal figlio) da Seneca 

(Epist. 98, 13; 59, 7; 64, 2; 73, 12; 73, 15) e con alte lodi. Il 

figlio è ricordato da Seneca Nat. quaest. 7, 32, 2; da Claudiano 

Mamert. De stata animae 2, 8. 


Sotto il nome di Sesto ci giunse una raccolta di sentenze in 
lingua greca, che forse risale al 3° secolo d. C. L’originale greco 
fu edito da Elter ‘ Ind. Bonn.’ 1891-1892. La raccolta fu tradotta 
in latino da Rufino (vissuto tra il 345-410 d. C.); edita da I. Gil- 
demeister, Sexti sententiarum recensiones latinam graecam syriacam 

coniunctim exhibuit . Bonn 1873. Essa non può appartenere a Sestio 

padre, e neppure a Sestio figlio. 

Da Seneca (Epist. 40, 12 etc.) è inoltre ricordato Fabiano, e 

da Quintiliano (Inst. 10 , 1 , 124) Plauto, stoico. 


5. 


Fra i giuristi raggiunsero fama di dottissimi : 1. M. Antistio 

17 d. C.) che si formò alla 


Labeone (vissuto tra il 54 a. C. e il 

scuola di Trebazio. Augusto, come scrive Pomponio (Dig. 1, 2, 2, 

47), gli offrì la carica di console ed egli non I’ accettò , forse perchè 

l’ aveva preceduto nella carica il suo emulo Ateio Capitone. Per 

sei mesi dell’anno teneva consulti giuridici; negli altri sei ritira- 

vasi in villa, ed ivi scriveva le sue opere. Compose quattrocento 

le mani dei dotti al tempo 

ma anche la 


libri, di cui molti correvano ancora per 
di Pomponio. Non coltivò solo la giurisprudenza 
grammatica, la dialettica, l’etimologia di parole arcaiche ( e io 

13 > 10 , 1 ). 

Tacito notò che Labeone fu uomo 


ci* incorrotto amore per la 

che accettò il 


libertà, e perciò più lodato, mentre Ateio Ca P ,lo " e ’ 

^solato da Augusto, fu più invidiato (Annales 3, 75). Con ciò s. 

spiegai giudizio^che diede Orazio Sat. I, 3, 82 di Labeone, c la- 
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mandolo insanus, cioè, come spiega Porfirione, irriverente 
Augusto, e di costui maldicente. 

2. C. A te io Capitone fu l’emulo di Labeone, vissuto tra il 
34 a. C. e il 22 d. C. Secondo scrisse Tacito (Ann. 3, 75) fu il 
giureconsulto principe del suo tempo, e le sue dottrine erano in 
opposizione a quelle di Labeone, donde i seguaci dell’ uno e quelli 
dell’ altro costituirono due scuole opposte. Le sue opere ebbero 
vari titoli, secondo la materia che trattavano : Coniectanea, 
vari sottotitoli : De iudiciis publicis, De iure senatorio , pontificali, 
etc. ; Epistulae, etc. (Gellio 2, 24, 2; 15; 20, 2, 3, etc.). 


verso 


con 


Pernice, M. Antistius Labeo, Halle 1873-78 (Halle 1895). 
Landucci, Storia del Diritto Romano, Verona-Padova 1898. 


6 . 


Vitruvio Pollione probabilmente nato a Formia, fu di profes¬ 
sione ingegnere, e nell’ opera che scrisse e ci pervenne De archi- 
tectura in 10 libri, dedicata ad Augusto, attesta larga dottrina, 
molteplici letture. Come architetto egli ritiene che I* arte del co¬ 
struire si fondi su cognizioni generali di filosofia, fra cui il gusto 
del bello, il discernimento dell’ utile, del conveniente. L’opera, 
per la materia speciale che tratta, è l’unica pervenutaci dall’ anti¬ 
chità, e perciò ha molta importanza ; ma I’ esposizione teorica è 
fatta in uno stile affettato ; in una lingua ricca di voci o tecniche, 
o dialettali, talché di Vitruvio può interessarsi la storia dell’inge¬ 
gneria, non quella della letteratura. 


Bibliografia : 

Manoscritti : 

Cod. Harleianus, 2767, saec. IX. 
Cod. Gudianus, 69, saec. XI. 

Edizioni : 

A. Rode, Berlin, 1800. 

J. G. Schneider, Leipzig, 1807. 
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Stratico, Udine, 1825 (in 4 voi. con note). 

Marini, Roma, 1836 (con tavole). 

V. Rose - H. Muller - Strubing. Leipzig, 1867. 

Critica : 

Ulrich, De Vitruvii copia verborum. Frankenthal, 1883. 

Praun, Bemerkungen zar Syntax des Vitruvias. Batnb. 1885. 

M. Stock, De Vi travii sermone. Berlin, 1888. 

Sontheimer, Vìtruvius und seine Zeit. Tubing, 1908. 

Traduzioni : 

è 

Marchese Galiani. Napoli, 1758. 

Claude Perrault. Paris, 1684. (riprodotta nella Collezione Nisard, Paris 

1866). 
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